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opo sparsa di chiara luce la nuova giu- 
risprudenza penale , onde fu sgombra da ogni 
incertezza V applicazione delle pene , si vide 
cessato il bisogno di seguire le discordi opi- 
nioni degli interpetri già come autorità rite- 
nute . I sagri principj di ragione , e di giu- 
stizia , su le cui basi il novello sistema puni- 
tivo è poggiato , conciliano perfettamente il 
voto del giureconsulto col dovere del giudice : 
utile norma che conduce ad indagare lo spi- 
rito , e V ordine delle adottate sanzioni. In 
esporre però analiticamente le patrie Leggi 
penali abbiam creduto non attenerci a metodo 
diverso. Rimontiamo per quanto fia possibile 
ai veri motivi della volontà le fisiatrìe e , e le 

U * * . fl 

ipotesi della legge risulteranno di più faci- 
le esame. Conoscere infatti i varj gradi di 
colpabilità , i rapporti tra V offensore , e V of- 
feso , eV oggetto politico delle punizioni , è un 
' mezzo che mena con sicurezza alla ripartizione 
dei reati , ed alla misura delle pene. D’ altronde 
sarebbe un divergere da questo scopo , se in 
un trattato di criminale giurisprudenza ometter 
se ne volessero le fondamentali teorie. Quel 
premettere la cognizione filosofica di tante 
parti , che compongono le ragioni del dritto 
punitivo , stabilisce la idea perfetta di una 

scienza , da cui dipendono la sicurezza del 

* * 

» ’ * * 

* \ 
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corpo sociale , e la garantia dei dritti reali . 
e personali di ciascuno. 

Intanto con adottare un metodo per quanto 
esser possa il più semplice , ripartiamo il la- 
voro in due serie distinte. U una riunisce i 

t 

Principj generali del dritto penale, l'altra com- 
prende le sue Particolari disposizioni : ciascu- 
na nell ’ analisi delle, sanzioni novelle serberà 
un 3 idea di 7'apporio col Codice romano , e 
coll ’ autorità dei giudicati. 

Prende poi l’Opera il nome d’istituzioni per 
V ordine con cui la materia è ripartita ; ma 
qualunque ella sia , quando a compiere pie- 
namente non pervenga il suo voto , spiega non- 
dimeno l’interesse di dare una distinta espo- 
sizione degli elementi , e delle sanzioni , che 
compongono il dritto penale del regno » 



Digitized by Gòògle 



PRINCIPI GENERALI 

» 

« 

DEL 

DRITTO CENALE. 


• * 



NOZIONI PRELIMINARI 


CAPITOLO PRIMO 

« * 

Origine del drillo di punire. ^ 

SOMMARIO* 


§ . ^ . Definizione del dritto. 

2. Come se ne obbliga 
1 ' osservanza. 

3. Violazione che se ne 
fa nell' esercitarlo. 

4. La punizione di ogni 
offesa emana dalla natura. 

5 . Valutato il dritto 
nell' esercizio , e nella rea- 
zione che incontra. 

6. È nella natura la 
difesa di se stessa. 

7. Il dritto punitivo è 
diretto alla propria con- 
servazione. 


9. Il magistrato assu- 
me per se la reazione det- 
l' offeso. 

10. Oggetto per cui il 
dritto di punire cessò di 
essere personale per l'of- 
feso. 

i i. Scambievole obbli- 
gazione degli uomini in 
società. 

12. L'uomo inoltre vien 
difeso dalle amrninisla- 
zioni diverse che regola- 
no il corpo sociale. 

1 3 . Il dritto di punire 
viene esercitato per pub- 


8. L'offesa ricevuta ren 
de legittima la reazione . blico interesse. 


Digitized by Google 



G 


§. i. Il dritto considerato precisamente nella 
facoltà di agire per un . utile oggetto (i) è 
una proprietà totalmente assoluta dell’ uomo, 
accordatagli dalla legge naturale per sostenere se 
stesso. Ma sotto questa semplicissima idea la sua 
azione non deve confondersi con tjuella dell’ i- 
stinlo. Gli conviene rispettare i limiti , che gli 
sono determinati ; poiché non riconosce altro per 
norma che la giustizia; cioè quella generale, e 
costante volontà di operare senza ledere le ra- 
gioni altrui, e dare a ciascuno ciò, che gli ap- 
partiene (2). 

\ • 

§. 2. L’esercizio di questo dritto è dunque 
regolato con quella giusta misura , che lo con- 
, serva inalterabile nel proprio attributo. Basta 
tracciarlo partitamente per conoscere, che per esso 
la vita civile ha un sostegno; che per esso le azio- 

(j) Jusplurìbus modis dicitur: uno modo cum id quod 
semper aequurn , ac bonum est , jus dicitur ; ut est jus 
naturale. Altero modo quod omnibus , aut pluribus in 
quoque cìvitale utile est , ut est jus civile. L. 11. D. 
de Just., et Jur. Questa definizione di Paolo vieti rite- 
nuta da Duareno con termini più precisi: Jus: hujus 
verbi significatio varia est. Interdum enim significai 
quidquid justum est , sive natura sit insiturn , sive con- 
slitudone aliqua propler communem hominum utililatem 
introductum. Duareni in tit. de justitia et jure Cap. a. 
in prin. 

(2) Justitia singulorum hominum est , ut sibi ipsi sit 
unusquissple concors , alqiteconsenlìens, agatquodsuum 
est , eamque ojiciorum servet constanliam. Plato de Re- 
pub. axionri. 20. Dialog. . 
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si serbano una norma di regolare condotta ; che 
per esso si mantiene l’armonia sociale. Inoltre que- 
sto medesimo esercizio rinviene nelle leggi natu- 
rali , e nelle leggi positive una garantia perfetta , 
già espressa costantemente nel precetto di non 
offendere quel dritto da altri esercitato (ij. 
Quindi la massima di non fare agli altri ciò t 
che non si vuole per se ( 2 ) circoscrive all’uomo 
la facoltà di liberamente agire sia in riguardo 
a se stesso , sia in rispettare le ragioni olt^aU 

3. Or questa massima .generi 
versi modi violarsi, o perche 'l* 1 
sua libertà, o perchè faccia de* si 
mezzo di operare contra l’ordine^ 
quità , e di ragione. Nell’ uno 
egli promuove la. pena della sua vi daziane ~ in 
altri termini , il dritto offeso richiama la pu- 
nizione di quel dritto abusivamente , o arbi- 
trariamente esercitato. 



§. 4. Tale punizione emana dalla natura (3) 
Bastano fra gli altri due determinati riflessi t 

( 1 ) Omne rjuod non jure fit , injuria fieri dicitur. Z. 

1 . L». de injuriis. 

( 2 ) Massima di senso insito, naturale, vivo, dice 
Genovesi ; perchè se a le dispiace ogn’ ingiuria, e male, 
che ti si fa , e sai , che ogni altro uomo è così sensi- - 
tivo de’ suoi dritti , come tu puoi dubitare se dispiaccia 
agli altri? Genovesi. Scienze Metafisiche P. a Cap. 65-a5. 4 

(3) Omnis natura vult esse consei vatrìx sui , ut et 
salva sit , et in genere conservetur suo . Cic. IV. De fi- 
nibus. 

» v 
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così in persona dell’offensore , come in persona 
dell’ ofFeso : il primo quando l’uno sente nel ri- 
morso del male che commette una pena da in- 
contrare (i): il secondo quando l’altro reagisce 
contro un male clic risente (a). In ciascuno di 
questi due casi si conosce evidentemente , che 
un male diretto contro la proprietà persona-, 
le, o reale di alcuno preme l’ offensore , e l’of- 
feso. Quindi s’ è in natura il rimorso di una 
offesa che si cominelle , è in natura la- puni- 
zione dell’ offensore. Nell’ offeso è poi evidente 
il risentimento al male che gli si arreca , im- 
perciocché consideralo l’ uomo in quel' primo 
sviluppo delle sue forze fisiche , e morali viene 
di questo risentimento a dimostrare i primi se- 
gni. Interessatola serbare illese le proprietà di 
sua persona , resiste a chiunque ardisse turbar- 
ne il godimento , ovvero si opponesse alla li- 
bertà di usarne. La difesa di se stesso spiega 
in allora il dritto di sostenere la propria esi- 
stenza colla punizione di colui , che 1’ attacca. 


(1) Cosi Caino lordo di sangue fraterno incontrava 

in ogni oggetto la sua condanna. La idea dui male com- 
messo gliene ispirava 1 ’ orrore. Non altrimenti diceva 
il romano oratore al Senato : A 'olite pillare , Patres 

consertati , ut in scena homines consceleratos impulsa 
deorum terreri furiarum ledis anlentibus : sua quaemque 
fraus , ■ Suum facinus , suum scelus , sua audacia de sa- 
nitale , ac niente deturbai 5 hae sunt impioruni furiae , 
■hae Jlammae , hae faces. Cic. Contra Pisor.cm. 

(2) Principio generi animaliurn ornni est a natura tri- 
buturn , ut se vilum , corpusque lueatur , declinalque ea 
quae nocilura eideantur. omniaque quae sint ad vivendum 
necessaria inquiral, et paret. Cic. de olfìciis. Lib.2. §.20. 
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5. Apparisce maggiormente, e specialmente 
più attivo questo dritto in ragione della sensi- 
bilità in colui , cui vien concesso il potere di 
esercitarlo. 1/ urto delle azioni esterne reagisce 
secondo è più, o meno grave la violenza, che 
lo produce , e secondo se ne risente più , o me- 
no viva la impressione; altrimenti l’uomo, egua- 
gliato alla condizione di un tronco , si lasce- 
rebbe impunemente esposto all’arbitrario insulto 
del più forte ; ed in colai modo si avrebbe so- 
lo la esistenza quando altri permettesse di esistere. 

6. Natura (jJ inoltre riproducendo 1' uomo 
con quei medesimi attributi , dei quali lo formò 
1’ alta sapienza dell’ Ente Supremo , gli diede i 


( i ) La Natura , dice Buffon , è il sistema delle leggi 
stabilite dal Creatore per la esistenza delle cose, e per 
la successione degli esseri. La Natura non è una cosa ; 
imperciocché questa cosa sarebbe il tutto: la Natura non 
è un essere ; imperciocché questo essere sarebbe Dio , 
ma può considerarsi come una potenza viva, immensa , 
che abbraccia il tulio , che anima il tutto, e che essendo 
Subordinata . a quella del primo Essere , non ha inco- 
mincialo ad agire , che per suo comando , e nou agisce 
eziandio , che col suo consentimento , e concorso. Questa 
potenza è la parte palese del divino potere. Essa è nel 
medesimo tempo la cagione , e 1’ effetto , il modo , e la 
sostanza , il diseguo-, e 1' opera : differente mollissimo 
dall’ arte degli uomini , le di cui produzioni non sono, 
che opere morte. La Natura medesima è un’opera per- 

f etuamente vivente, un operajo , che incessantemente 
avora , che sa mettere in opera tutte le cose, che la- 
vorando in se stesso, e sempre sul medesimo fondo, bea 
lungi di esaurirlo , inesauribile lo rende. Il tempo , lo 



OI . 

mezzi per esercitarli. Lo distinse col lume della 
ragione per regolare il camrnin della vita^ lo co- 
stituì libero nella scelta del bene, e del male; 
lo adornò di consiglio per attendere alla sua 
conservazione ; lo armò di forza capace a resi- 
stere ad ogni offesa : lo rese in somma fornito 
di tanti doni , e di tanti mezzi , perchè fosse 
conservatore , e difensor di se stesso. Di fatto 
non vi è alcuno, che non vegga 4 di non poter 
esistere senza conservarsi , nè di conservasi se 
non si difende. 

7 . Tale gradazione non presenta però uno 
scopo più , o meno utile. Ogni parte chiaramente 
esprime quella qualità morale tendente a definir 
nell’ uomo i proprj attributi. Ma tra essi il dritto 
di sua conservazione con espressione più viva 
definisce il fine assoluto di respingere quel male , 
da cui deve preservarsi ; cioè determina la fa- 
coltà di punire colui , che 1’ attacca. Il reagire 
adunque contro ogni urto , che minaccia la vita, 
o la proprietà dell’uomo, egli cagiona un danno, 
è un drillo , che chiamasi punitivo. * 


spazio , e la materia sono i suoi mezzi , 1’ universo il 
suo oggetto , il movimento , e la vita il suo scopo. Buf- 
fon Proem. Vista della Natura. 

La Natura, diceva benanche Genovesi , non òche la 
mano di Dio. Questa mano insegna dappertutto. S cica- 
le metaf. Parte II. Cap. 6 §. n. 

( 1 ) Un’ offesa sulla persona ( dice il dotto autore 


Digitized by Google 



8. Questo dritto e del tuffo personale. La 
propria offesa rende nel momento legittima la 
reazione contro chi la commette; ma sotto un 
duplice oggetto; 1’ uno per vendicare (i) un 
male ricevuto , l’ altro per evitare un male più 
grave. (2) 

* * .(4 

§.,9. L’esercizio del medesimo dritto consi- 
derato poi nei rapporti di unione tra un indi- 
viduo , e l’altro , cessa di essere dello stesso 
offeso. Il t'apo della società fa sua la di lui rea- 
zione. Egli s’interessa di far sentire all’ofFen- 

»* 1 A 

dell’ Uomo libero ) che ecciti un dolore , risveglia un 
interno sentimento, per cui si fa istantaneamente uso 
della propria forza , ed assalito , ed offeso si passa ra- 
pidamente per una reazione più fìsica , che morale allo 
stato di assalitore. Un animale che dia un morso è to- 
sto da noi perseguitato sino alla più completa vendetta. 
L'uomo libero , ossia Ragionamento sulla libertà natura- 
le , e civile dell' uomo. P. II. Cap. IV. 

(1) Ci si potrebbe far osservare con Musonio ( Presso 
S tobeo serm. 19) che la vendetta è propria delle fiere, 
e non dell’ uomo; Jd cogitare quomodo quis remordeat 
mordentem , et nocenli noceat , ferae est non hominis. 
Ma 1 ’ olfeso, che si rivolge contro 1 ’ offensore, se ha dritto 
ad accusarlo, il dritto stesso lo chiama neU'iuleresse di 
vederlo punito. La yoce dunque vendicare esprime nel 
nostro caso l’ idea di reagire contro 1’ offensore per un 
urlo fisico di natura iu colui , che risente vivamente il 
male ricevuto. 

(2) Così, al dire di Genovesi, in tutti gli appetiti 
vedesi sempre la loro natura generale, la quale cousisie 
iu quello sforzo di reazione iucontio alla molestia , ed 
al dolore, ovvero un riverbero di elasticità di natura 
sensitiva contro la pressione dolorosa. Genovesi Delle 
scienze Metafisiche P. 3 . Antropologia Cap. 3 . §■ 2. 
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soie il peso del male che ha commesso, assog- 
gettandolo ad una corrispondente punizione ; ed 
allorché confida una tale facoltà a particolare 
magistrato, lo fa perchè costui proceda in suo 
nome , c con eguale interesse* , 

i 

10. All’incontro il fine per cui cessò di 
essere esclusivamente personale per l’uomo il 
dritto di punire fu quello del suo non fàcile eser- 
cizio. "Non sempre atto a reagire da se stesso , 
ebbe a ricorrere principalmente ai mezzi di si- 
curezza , e quindi a rendere più libero l’uso di 
questo dritto. Fu allora che si vide astretto u- 
nirsi ad altri uomini , e prestarsi vicendevoli aju - 
ti; d’onde sorse un contratto alternativo, l’u- 
no di non offendere gli altri , e tutti di garan- 
tire ciascuno in particolare 

11. Nè questa scambievole obbligazione 
prese norma da un consenso espresso. Le circo- 
stanze opposte alla conservazione la produssero 
in modo , che gustatone il vantaggio una volta 
se ne conobbe quindi la necessità, (r) Da ciò 
si desume, che l’uomo se nello stato di nafurù 
attese alia difesa di se stesso , la medesima difesa 
gli divenne più sicura nella unione degli altri; 
poiché regolato da queste tacite convenzioni ap- 
prese a rispettare per essere rispettalo , e soccor- 
rere per essere soccorso. 


(i) E tsi duce natura congregabantur homi ne s , tarnen 
sge custudiae reruin suaruui , urbiu:n pracsutia '/itacre- 
buntur. Cic. Du ofliciis L.L.«2. §. 2Ì. 
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12. Ma l’idea di queste inalterabili con- 
dizioni offre per Fnomo altri vataggiosi risulta- 
meati nello stato di società. Indipendentemen- 
te dal preservarsi da quel male , che viene ad 
attaccarlo , egli ha il dono di ripetere da chi 
come capo ^rappresenta la società medesima la 
difesa eli tuli’ altro che lo riguarda. La sua li- 
bertà , la individuale sicurezza, il possesso de* 
suoi beni sono da lui stesso garantiti; ma gli sono 
questi garentiti maggiormente da quel supremo 
potere , che eolia saviezza delle amministrazioni 

diverse dispone l’armonia del corpo sociale (i). 

, • 

■ 

§. x 3 . Finalmente tanti utili effetti-possono nel 
loro insieme dirsi benanche prodotti dalla forza di 
quella unione morale, che gli uomini hanno fra 
loro ; talché il perfetto legame della loro volontà 
al bene di tutti , fa sentire il vantaggio di essere 
vicendevolmente l’uno dall’altro ajutató , e dife- 
so (2). Risulta da tutto ciò , che se il dritto di 
punire è considerato come la naturale reazione 
di una offesa commessa , nello stato di società 
il dritto stesso viene esercitato legalmente pel 
pubblico interesse. 


( 1 ) Ut homo natura non potest carere societute , ita 
neque illius societas potest carere lege. Plato axiom. 1 . 
Dialog. 3. De legibus. 

( a)Membra sumus corporis magni', natura nos cognato s 
edidit , cum ex iisdem , et ex eadem hi gig arreni: harc 
nobis amareni indidit mutuum , et sociabìles fecit. Se- 
neca Epist. g5. 
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CAPITOLO II. 

Del reato , e sua distinzione. 

SOMMARIO 

» 

§. i 4 - Varia l'offesa in litto secondo le leggi pe- 
ragione della nolontà , e nati. / 

del danno , che si com- ly. Idea di questa ri- 1 
mette. partizione. 

1 5 . Etimologia della 18. Oggetto della de. 

parola delitto , e distia- nominazione di misfatto , 

zione secondo le azioni di delitto, e di contras- 

che offendono la legge. venzione. 

16. Ripartizione. del de - 

14.Il contratto segnato dagli uomini di con- 
vivere uniti include il precetto di osservare quei 
doveri , che formano 1’ utilità sociale (r). (§.1 r) 
Quindi data un’ azione qualunque ,' onde questi 
doveri restano offesi, già il contratto si attacca 
direttamente, già la anione si scioglie, già l’uo- 
mo si dichiara nemico dell’uomo. Ma l’offesa, 
che alcuno risente nei beni , e nella persona non 
è sempre la stessa. Varia in ragione della vo- 
lontà di colui, che la produce, ed in ragio- 
ne del danno, che ne derivi- La giustizia di- 
stributiva ripartisce allora i mezzi da far risen- 


(1) Finis legis est non potentioris , sed universae rei - 
publicae utilitas. Plato axiom. io. Dialog, 4. Delegilm». 
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tire all’ offensore il peso degli oltraggi che ar- 
reca , somministrando così il modo da repri- 
mere il male. Affidati ad un calcolo morale la 
conoscenza , e ’1 valore di questi oltraggi , viene 
a proporzionar loro la pena. 

•J * 

% 

§. i 5 . Questa offesa fu denominata delitto , 
derivante secondo il suo senso etimologico dal 
verbo delinquere. 'E piaciuto agli scrittori di cri- 
minale giurisprudenza distinguerlo da misfatto , 
onde analogamente denominare i fatti criminosi, 
e dividerli , secondo la natura del dolo (i). Im- 
perocché sono comprese sotto il nome di delitto 
tutte le azioni , che volontariamente , o invo- 
lontariamente offendono la legge ; laddove sotto 
il nome di misfatto sono considerate le sole a- 
zioni volontarie ; cioè quelle prodotte da un de- 
terminato disegno di ledere i dritti generali , o 
particolari della società (a). 

§. 16. Uniformi teorie vediamo professate nel 
nuovo sistema penale. Solo per dare una regola 
di proporzione alle più tenui offese , che cia- 
scuno può soffrire , si conobbe la necessità di cal- 
colare la natura di un danno leggiero da non 
esser mai gravemente punito ; e con ciò si è 
distinta una classe di azioni criminose , le quali 
o volontarie , o involontarie , ma lievi in se stesse , 

(1) Poenam autem unvsquìsque irrogare potest , cui 
hujus cnminis , sive delieti earecutio competit. L. »3i. 
D. De vejb. et rer. significai. 

(2) Carovita Jnstit. Crim. Lib. 1. §. 1. N. i. 
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* sono ad estimarsi meno delle altre qualificate per 
delitti. Tali sono le contravvenzioni. Vengono 
esse punite con pene correttive, nel modo stesso , 
che Ulpiano dichiara sommariamente punibili i 

lievi delitti privati (i). 

» • 

17. Intanto si è adottato il principio, che 
ogni reato sarà punito con pene criminali o 
correzionali , odi polizia (2) ; il che importa, 
che dopo considerata P offesa come reato , si di- 
scende ad Una ripartizione , che definisce la leg- 
gerezza , o la gravezza del suo danno così in 
ragione della società contro cui P offesa in ge- 
nerale è diretta , che in ragione de’suoi partico- 
lari individui offesi. 

n 

§. iS. Oltreché re il reato soggetto a pene, 
criminali chiamasi misfatto , se il reato sog - 
getto a pene correzionali chiamasi delitto , e 
se il reato soggetto a pene di polizia chia- 
masi contravvenzione ( 3 ) , questa diversa de- 
nominazione espone in semplici termini tutto 
ciò, che riguarda il sistema generale delle pu- 
ntoni. Quel definire le azioni criminose secon- 
do i gradi di colpa , o di dolo , e dar loro un 
nome , che le qualifichi , e le distingua , realizza 
l’utilissimo oggetto di conoscere il carattere del 
reato di cui taluno soffre P accusa. Così com- 

(1) Levia crimina audire , et discutere desiano prò* 
consulem oporlel. L. 6 . D. De accusat. 

(2) Art. 1. Leggi Penali. 

( 3 ) Art. 2. Idem. 


\ 
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preso sotto il nome dì misfatto il furto qualifica- 
to , la falsità pubblica , e 1’ omicidio volontario o 
premeditato; compreso sotto il nome di delitto 
il furto semplice , la percossa , o ferita lieve ec.; 
e compreso sotto il nome di contravvenzione il 
cogliere , e cibarsi di frutti nei campi altrui , il 
lanciar pietre contra le finestre , eie porte ec., 
da ciascuna di tali indicazioni si conosce non 
meno la natura del procedimento, che la qua- 
lità della pena. Quindi, distinto il misfatto dal 
delitto e dalla contravvenzione , emergono le 
rispettive punizioni più o meno gravi , secondo 
1’ offesa , che altrui si produce : conseguente- 
mente il diverso procedimento è sempre relativo 
alla qualità del reato . 

• i •** f- W * „ 

CAPITOLO IH. 

* i 

r . , 

» • » . 

Del reato qualificato » 
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§. ig. Abbenchè sotto il nomo di reato ab- 
biamo considerate le diverse azioni criminose , 
per le quali è preordinato il sistema generale delle 
punizioni ( §. 17 )> ciascuna di queste azioni non 
si ha sempre di tal indole , da incontrare un grado 
eguale di pena. Quella medesima circostanza che 
talvolta l’aggrava , interessa la legge a renderla 
oggetto di rigore maggiore. Presso i Rotpani 
tendevasi a serbare su di ciò una norma. Clau- 
dio Saturnino dopo aver classificati i reati in fat- 
ti, detti, scritti, e consigli , li distingue in 
sette modi cioè valuta in ogni reato la causa, 
la persona , il luogo , il tempo , la qualità , la 
quantità, e l’evento. (1) 

'• • $ ; . * {. .. £. ' 

§. 20. La nostra penale legislazione segue con 
qualche differenza la distinzione stessa. Ammette' 
per aggravanti il reato la persona, la caus^, il mez- 
zo, il luogo , il tempo, la qualità, il valore dei 
danno, ed il successo. Quindi è , che questi modi 
rispettivi, allorché sono congiunti insieme all’a- 
zione criminosa , cambiano la natura dell’azione 
stessa , assoggettandola ad una misura più gra- 


fi) A ut fa età puniunlur, ut furia , caedcsque ; aut eli- 
da, ut condcia, et inficine advocationes ; aut scripta , 
ut falsa, et famosi libelli ; aul consilia , ut conjuratio- 
nes , et latronum conscientia, quosque alios suademlo 
juvissc scelcris est instar. Sed haec quatuor genera con- 
sieleranda sunt septem modis :i causa , persona , loco , 
tempore , qualitate , quanlitate , et eventu. L. 16. D. de 
poeuis. , 



. . # 

Ve di pena. Enumeriamo icasi, che particolar- 
mente li comprendono. 

§. 21 . L à persola qualifica il reato tanto in 
1-agione del grado di ascendenza che Unisce l’of- 
feso al delinquente , quanto in ragione del carat- 
tere che ha o il delinquente o l’offeso. Quell’ em- 
pio , che ardisce lordarsi del sangue del padre , 
delia madre * o di qualunque ascendente legitti- 
mo , e naturale j o del padre adottivo, converte 
romicidio in parricidio (i). Colui che distinto 
dalle dignità ^ e' dalla carica deturpa il proprio 
decoro con abusare delle sue funzioni , e eoa 
commettere reati , richiama contro di se una pu- 
nizione più rigorosa ( 2 ). Il domestico, che ruba 
il suo padrone , o 1* estraneo ; l’ ospite , che ruba 
nella casa ove riceve ospitalità; il locandiere. 
Toste, il Vetturale, il barcajuolo, o i loro do- 
mestici che rubano nella locanda * osteria, yet- 
tura , o barca ; e F allievo , il compagno , T ope- 
rajo , il professore , artista ó impiegato , che ruba 
nella casa , nella bottega , nell’officina , o in altro 
luogo ove siasi intromesso pel suo mestiere , pro- 
fessione; o impiego , ciascuno di essi rende qua- 
lificato il furto pel carattere che si riunisce nella 
propria persona (3). D’altronde anche pel suo ca- 
rattere 1’ offeso costituisce una gravezza al reato 
del delinquente : come la ferita in persona di 


(1) Art. 348- Leg. pen . 

(a) Ari. 196. 197. 198. 200. 304: 237. Id. 
( 3 ) Art. 4 »o. Id. . 
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un ministro del santuario (i); l’attentato contro 
la sacra persona del Re t e della famiglia rea» 
le (2); gli oltraggi, e le violenze contrala per- 
sona de’ depositarj dell’autorità, e della forza 
pubblica ( 3 ); la occultazione , o soppressione di 
un fanciullo (4)* 

22. La causa del reato si ha nel fine 
cbe si propone il delinquente. È ‘tale ferire il 
ministro del santuario per profanare le sacre fun- 
zioni ( 5 ); favorire il nemico con operazioni di- 
verse per turbare la sicurezza interna, ed ester- 
na dello stalo (6); uccidere per agevolare la con- 
sumazione del iiirto (7); uccidere per vendicale 
una offesa , ovvero per ottenere la impunità o la 
facilitazione di altro reato , oppure per esecuzione 
di un mandato ricevuto (8 ). 

§. 23 . Il mezzo , che si adopera o di cui si pro^ 
fitta per dare. una facile riuscita al reato rende il 
reato stesso distinto da una condizione , che lo ag- 
grava. La pubblica violenza (9) , la minaccia in 
iscritto (1 o), la frattura, la chiave falsa, la scalata, 

(1) Art. g 5 . Leg. pen. 

S a) Art. 120. a 122. Id. 

3 ) Art. 173. a 182. Id. 

4 ) Art. 346 . Id. . 

( 5 ) Art. 92. a 96. Id. 

(6) Art. 106. a i 36 . Id. 

( 7 ) Art. 408. Id. 

(o) Art. 352 . n. 5 . 6. e 7. Id. 

( 9 ) Arl - J 49 - ld 
(10) Art. ibi. Id. 
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' il contraffacimento di abito , e di sembianza , 

1* incendio , le rovine di edific] , i naufragj , le 
inondazioni, ed altre gravi calamità (i), ed il 
sequestro della persona ( 3 ) sono tanti mezzi pei 
quali il furto si ha per qualificato. 

§. li luogo, sia dedicato al culto divino, 
sia destinato a pubblico uso , qualifica il reato 
che yi si commette; poiché 1* offesa si ha come 
diretta alla religione, ed all' ordine pubblico. La 
bestemmia profferita così in chiese aperte al pub- 
blico culto, o in altro luogo mentre vi si eser- 
citano pubbliche funzioni , come profferita in 
luogo pubblico (3); il furto commesso nelle chie- * 
se, nel palazzo del Re, nelle strade pubbliche, 
in campagna , nelle case di campagna , nell* udi- 
torio di giustizia , mentre la giustizia vi è am- 
ministrata , nelle prigioni , nei teatri , o in al- 
tro luogo destinato a* pubblici spettacoli , e ne' 
bagni (4), e l’ atto scandaloso, che turbi, im- 
pedisca , o offenda il libero , e tranquillo eser- 
cizio del culto divino nelle chiese o nei luoghi 
pubblici (5) prendono in ragion del luogo una 
condizione, che ricerca il rigor della pena. 

•* * 

§. 2 5. Il tempo vien determinato o come op- 

portuno per agevolare un criminoso disegno , 
o come una circostanza di cui profitta il de- 

» • 

(1) Art. 4 t 3 . Lee. pen. 

(2) Art. 420. Jd. % 

( 3 ) Art. 101. Id. 

(4) Art. 4 12. Id. 

( 5 ) Ari. 102. Id. ' 
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linquente. Nou è perciò solo la notte, che qua-* 
litica il furto commesso col di lei favore (i). 
Rubare gli oggetti salvati dall’ incendio, dai nau- 
fragi, e dalle inondazioni (a); offendere i mi- 
nistri dell’altare nel momento delle loro funzio- 
ni (3) ; e percuotere , o ferire un magistrato 
nell’esercizio del proprio ministero (4), sono 
reati, che ricevono dalla circostanza del momento 
una gravezza, onde l’aumento della pena, che 
vi è applicata, si considera giustamente dovuto. 

26. La qualità del reato risulta dall’ atro- 
cità con cui si commette , e dall’ oggetto , che 
particolarmente lo distingue. Nel primo caso vi 
e la premeditazione , che qualifica l’omicidio ( 5 ). 
Nel secondo caso la carta pubblica (6) , e le carte 
di banco, e di commercio (7) distinguono la 
falsità in scrittura pubblica da quella in scrit-; 
tura privata. 

27. Il valore del danno viene ammessa, 
dalla legge nei reati dai quali si vuol trarre un 
profitto; come nella spedizione che fa l’ ufficiale 
pubblico dei passaporti, o fogli d 1 2 3 4 5 6 itinerario (8) 


( 1 ) Art. 4**- L e g- P en ~ 

(2) Art. 4*3. n. 3. Id. 

(3) Art. io3. Id. 

( 4 ) Art. 175. Id. 

(5) Art. 35 1. Id. Per le altre qualità, che aggrava- 
no il reato vedi la nota al §. 3a. 

(6) Art. 291. Id. 
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nei fuiii (i), nelle frodi (a), nella bancarotta 
fraudolenta ( 3 ) , nei guasti , danni , o deteriora- 
mento qualunque (4), e nei datini qualificati dalla 
violenza , ina senza omicidio , e ferite. ( 5 ) 

% r 

► * 

- $. 28. Finalmente il successo qualificala fe- 
rita , o percossa in persona di un magistrato 
cui produce fra quaranta giorni la morte (6) ; 
la evirazione , da cui deriva la morte prima di 
quaranta giorni (7); e la morte, la ferita , la 
contusione, lo storpio, o la mutilazione avvenu- 
ta in persona di un fanciullo abbandonato, o 
esposto (8). 

§. 29, A quanto paratamente abbiam detto 
stimiamo aggiungere per massima generale, che 
se in un medesimo reato si uniscono qualità di- 
verse, queste non costituiscono tanti differenti 
reati ; ma il loro numero serve soltanto a re- 
golare la gradazione delle pene (9) 


(ì) Art. 4°9- Leg. pen. 

(2) Art. 43 1- Id. 

(3) Art. 3n. Id. 

(4) Art. 445. Id. 

(5) Art. 4^4. Id. 

(6) Art. 197. Id. 

(7) Art. 364- Id. 

(o) Art. 4o4: Id. 

(9) Art. 421 a 424 Id. 
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CAPITOLO IV. 

A . • / . • . • • : . ' 

• y Divisione dei reati . 

SOMMARIO, . 

1 # 

0 , 

§. 3o. Distinzione dei 3a. Classificazione dei 
delitti pubblici dai priva- reati , che si contengono 
ti secondo i romani. nel secondo , e terzo li - 

3i. Nella nostra legi- bro delle leggi penali, 
dazione penale vien di- 33. Particolarità da co- 
stinta V azione pubblica noscersi per applicare ai 
dalla privata. reati la propria sanzione. 

3 o. Non basta valutare il reato secondo 
le particolari circostanze , che si uniscono alle 
azioni criminose , siano queste volontarie , o 
involontarie ( §. i5 ) : egli è mestieri cono- 
scere il suo rapporto coll’ oggetto della legge , 
alfine di determinare l’ indole della offesa com- 
messa. I Romani distinguevano i delitti pub- 
blici dai privati. Dissero pubblici quelli, la per- 
secuzione dei quali era accordata a ciascuno del 
popolo : dissero privati quelli , che la sola parte 
offesa poteva accusare. ( 1 ) Suddivisero poiide- 

(») Publica delieta sunt quorum accusatio vel perse - 
quutio permissa est cuilibel de populo , et polest poni 
exemplum in crimine laesae majeslatis , homicidii , par- 
ricida , peculatus , falsi testamenti etc. Privata autem 
delieta sunt ea quorum accusatio vel persequulio regu- 
lariter non permitlitur nisi parti laesae, proul est furtum, 
damnum , ìnjwria etc . Julii Clari Seoteut. Lib. V. §§. 
j. u, 1 . et 5. 
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liiti pubblici in capitali, e non capitali: i primi 

toglievano al condannato ola vita, ola libertà, 
o la cittadinanza: i secondi sottoponevano sola- 
mente il reo a qualche castigo (i). 

i . 

3r. La nostra legislazione , che secondo la 
natura delle pene attribuisce un nome particolare 
al reato ( §. 18 ) distingue l'azione pubblica 
dalla privata ; vale a dire distingue il proce- 
dimento contro l’offesa di un individuo in cui 
l’interesse pubblico prende la sua parte, dal proce- 
dimento, che non può aver luogo senza l’istanza 
del particolare offeso (a). In cotal modo stabi- 
lisce ai reati, ed alle pene quella gradazione, 
e quella misura , che corrispondono ai rispettivi 
giudizj. 

3a. In ordine poi alla classificazione dei 
reati , di cui trattano il secondo , e terzo libro 
delle leggi penali, seguiamo la medesima ripar- 
tizione di misfatto, di delitto, e di contravven- 
zione. Quindi ci faremo ad esporre distintamente 
i . i reati contro il rispetto dovuto alla religio- 
ne : 2 . i reati contro lo Stato : 3. i reati contro 


(i) Dividuntur criniina publica in capi tali a , et non 
capitalia. Capitalia suni , quibus damnato aut vita eri- 
pitur , aut liberlas , aut civitat. Non capitalia cum citra 
vitae , liberlatis , atque civitatis dispendium , coercitio- 
nem aliquam reus sustinet. MaUhaei de Criminibus. 
Tom. 1 . Lib. 48. D. Tit. 1 . Cap. 1 . de pub. jud. n. 5. 

(a) Vedi il uostro Corso di proced. pen. Voi. 1 . §§. 
4- 5. 6. -, - 
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l’ amministrazione della giustizia , a le altre pub- 
bliche amministrazioni ; 4* i reati contro la fede 
pubblica : 5, i reati che attaccano l’ interesse 
pubblico : 6. i reati che attaccano l’ordine delle 
famiglie: 7. i reati contro i particolari: 8. fi- 
nalmente le contravvenzioni riguardanti bordi- 
ne, pubblico’, quelle contro le persone , e quelle 
contro le proprietà altrui, (i) 

§. 33, Prima di discendere all’analisi di tutto 
ciò , che forma la materia di queste rispettive 
sanzioni, è d’uopo aversi una perfetta conoscenza 
i. della imputabilità: 2. delle qualità, che atte- 
nuano, o escludono il reato; 3. delle pene. 


(1) Separiamo dalla divisione dei reati la pubblica 
violenta , la comitiva armala , e la minaccia , essendo 
queste delle condizioni , che aggravano 1 ’ azione crimi- 
nosa. Le riportiamo adunque sotto il Titolo 1. Della 
imputabilità nei Cap. VI. VII. ed Vili. Se ci scostia- 
mo su di ciò dall’ordine tenuto nelle leggi penali è 
solo per riunire nell’ esame delle azioni imputabili tut- 
te le condizioni , che rendono le azioni stesse piu de- 
terminale , e dirette a produrre il loro effetto. 
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DELLA IMPUTABI LI T A\ 

P % 


capitolo primo 

Pel dolo e suoi gradi. * 

# 

SOMMARIO, 


34 . Definizione del 
dolo. 

35. Come la volontà 
viene indotta a delin- 
quere. 

„ 36. Quando il coagen- 
te rende proprio nell'azio- 
ne il disegno altrui. 

iy. Divisione del do- 
lo in infima , in medio , 
in massimo. 


38. Esempio dell' in- 
fimo grado del dolo. 

3g. Esempio del me- 
dio grado del dolo. 

40. Esempio del mas- 
simo grado del dolo. 

41 . Distinzione del do- 
lo manifesto dal presunto. 

4». Condizioni per co- 
noscere il dolo ne' suoi 
gradi. 


§. 34. Un disegno manifestato con azioni e- 
steriori spiega evidentemente il fine pel quale è 
concepito, L* ordine delie idee , di cui la men- 
te fa uso in meditare , si palesa benanche nella 
cosa meditata ; imperciochè basta volersi realiz- 
zare un progetto , che già il complesso di quelle > 
parti' dirette per condurlo al suo termine indica 
la generazione del pensiero e la sua esecuzione. 
Nel modo stesso il dolo quantunque esprima il 
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disegno perverso con cui il reato si commette (i ) , 
richiama necessariamente la idea perfetta di tutto 
ciò , che definisce una volontà decisa a delin- 
quere ; cioè comprende nell’azione criminosa la 
conoscenza di un danno , che si vuol commet- 
tere altrui >( e là intenzione di commetterlo. 

* 

35. La volontà inoltre non è sempre assolu- 
ta in determinarsi al reato. Bene spesso vinta 
con urto morale dall’ impero* altrui vi è indot- 
ta ; e quantunque allora o ignori affatto il vero 
disegno da cui è spinta, osia debole ad oppor- 
glisi , sempre agisce dipendentemente ; talché 
non mai può dirsi la sola , ed unica cagione 
del reato commesso. Quindi egli è d’uopo di- 
stinguere la forza , che impone volere dalla 
stessa volontà . La spinta ad un’azione astringe 
ad agire colui da cui si vuole questa consumata; 
ma in tale ipotesi conviene conoscere se la for- 
za sia o no tale da doversi attribuire 1* effetto alla 
spiegata violenza. Allorché questa non è del tutto 
valevole a produrre una inevitabile adesione, la 
volontà rimane nell’ arbitrio o di resistere o di 
cedere ; e tale scelta è tutta sua : al contrario 
se la violenza apparisce di tanta attività da non 
potersi in modo alcuno evitare , la volontà , che 
vien forzata , non può dirsi mai assoluta. E la 
stessa forza quella , che impera. Ella è che ob- 

(i) Itaque ( ipse Lab co ) definit dolimi esse omnem 
calliditalcm, falla ciani, machinationem ad circumvcnicn- 
dum , fallendum , decipicndum alterimi adhibitam. L. 
», D. de Dolo malo. 
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bìiga a seguire 1’ urto di un* azione superiore. 

Da questa distinzione emerge , che la volontà 
ne* reati viene ad essere o libera in se stessa , 
ovvero indotta nella loro esecuzione per impeto 
altrui.* • 

• * 

36. Ma la volontà indotta a delinquere 
pub concorrere con tale speditezza alla spinta 
che riceve per eseguire un’ azione colpevole , 
che fa sua tal^ azione. In questo caso il coa- 
gente non dùninuisce la sua imputabilità» Gli 
effetti sono valutati secondo le cagioni , ed i 
mezzi che concorsero a perfezionare 1* azione 
consumata. 

§• 3^. Questa morale operazione così in per- 
sona dell' agente principale , come in persona del 
suo complice non è poi sempre eguale nel suo 
sviluppo. I varj gradi , che percorre dimostran- >■ *„ 
do la diversità dei mezzi, ripartiscono il dolo ia 
infimo , in medio , in massimo. Lungi dal 
seguire la diversa misura delle condizioni da 
molti sull’oggetto tenuta, sembra più giustamen- 
te doverci attenere al canone stabilito dall’Au- 
tore della scienza della legislazione. Egli am- 
mette una cagione a delinquere ; e secondo» 
la forza più , o meno operativa nell’ animo del 
delinquente , distingue i gradi del dolo ; cipq 
analizzando il fine del reato , ed i mezzi , che 
concorrono per consumarlo , definisce il rappor- 
tò morale tra la volontà, e l’azione effettuata. 

Ei dice : Quando la causa impellente è for - 
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te , o t azione si è commessa nell'impeto 
della passione , il grado di dolo sarà P ìn- 
Jìmo. 

Quando la causa impellente è debole , o 
V azione vi è commessa a sangue freddo , e 
con matura riflessione , il grado del dolo sa- 
rà il medio. 

Quando si è commessa o senza causa , ma 
con perfidia , o con atroce sevizia , il grado 
del dolo sarà il massimo » (i) Sviluppiamo 
questi principj. 

§. 38. Il primo grado comprende un urto 
fisico , o morale , che spinge la volontà a com- 
mettere il reato; cioè comprende quella violen- 
ta provocazione da cui derivano gli omicidj , 
le ferite i e le percosse. La cagione onde al- 
cuno viene indotto a delinquere forma della vo- 
lontà un* idea relativa ( §. 35 ) ; dappoiché 
una volontà forzata compie un atto , che senza 
quella forza impellente non si sarebbe commesso 
( 36. ). Non altrimenti ancora èia condizione 

dei minori, degl’ imbecilli , e dei furiosi. Qua- 
lunque reato è non imputabile per essi , per- 
chè non generato dalla volontà assoluta , ma 
prodotto da una violenza morale , che esclude* 
o diminuisce il loro dolo (a) 4 


(1) Filangieri. Tomo IV. Lib. 3L Cap. 3g. 

( 2 ) Non esiste reato, quando colui, che lo ha com- 
messo era nello stato di demenza o di furore nel 
tempo in cui l’ azione fu eseguita. ''Art. 6r Leg. Peri. 

X 
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39. Il secondo grado riconosce una cagio- 
ne ; ma questa qualunque sia o debole o forte- 
mente operativa si ha come valevole a produrre un 
male ponderato. E allora , che mediante il mezzo 
di esecuzione si viene a rilevare quella freddezza 
di sentimento , e quella maturità , che manifestano- 
l’animo deciso a delinquere. Assumono questa im- 
pronta T omicidio , la ferita , e la percossa con 
premeditazione. La volontà se in questi casi libe- 
ra , ecl assoluta apparisce , dispiega però tutta la 
energia cosi nel disegno concepito, che nei mezzi 
cui ricorre per compiere jl fine t a buon conto 
ella indica una determinazione preordinata , e 
solamente diretta per consumare un atto erimi- 
noso ; dappoiché quel determinarsi costantemen- 
te ad un male esprime una fermezza a volerlo. 

1 ‘ ’ V * V , 

4 

§. 4 o. Il terzo grado o non ammette cagio- 
ne , o ammettendola comprende tanta perversità 

*- . t 4 • * 

Non esiste reato , quando colui , che lo ha commes- 
so , vi è staio costretto da una forza , cui non ha po- 
tuto resistere. Arti, 62. Leg. pera. 

I fanciulli miuori di anni nove sono esenti da ogni 
pena. 

Ne sono egualmente esenti i minori di anni quattor- 
dici compiuti, quando si decida, che abbiano agito 
senza discernimento. , 

II giudice però in caso di misfatto , o delitto deve 
0 consegnarli ai loro parenti , coll 1 obbligo di ben edu- 
carli , o deve inviarli in un luogo pubblico da stabilirsi 
dal governo, per esservi ritenuti, ed educati per quel 
numero di anni , che la sentenza determini j ma che 
non potrà oltrepassare il tempo in cui diventeranno 
maggiori. Ari. 64 là. 
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di cuore , quanta è bastevole a trascendersi con 
matura deliberazione adatti atroci, ed enormi. 
Quell* uccidere per brutalità , e quell’ esser avi- 
do di risse , e di sangue quale perfidia non 
accoppia alla più nera barbarie! Del pari 1* inveire 
• su di un oppresso , o commetter sevizie sul 
cadavere dell’ ucciso , quale idea non manife- 
sta di un sentimento inumano ! Cercasi in cotal 
modo e trionfare della propria fierezza , e incru- 
delire contra uu infelice già immolato al voto di 
esecrabile eccesso. 

1 k è 4 

§. 4i. La distinzione del dolo in manifesto , 
e presunto parrebbe d* altronde inopportuna- 
mente applicata ad un reato già definito po- 
lontario. La volontà o presunta , 0 manifesta 
non varia il destino del delinquente in qualun- 
que modo esprima la sua imputabilità. Ma è 
mestieri conoscere i mezzi pei quali ella per- 
viene al suo fine , altrimenti non può aversi di 
lei una giusta estimazione. Gli elementi , che 
concorrono a dimostrarla , non sempre di una 
natura eguale , possono indicarla diversamente; 
ed è in questo caso solo , che il dolo pren- 
de secondo le operazioni dell* agente la sua di- 
versa denominazione. Chiamasi adunque mani- 
festo il dolo , quando da se stesso palesa tut- 
ti gli estremi e del suo concepimento , e del- 
1’ effetto prodotto : dicesi presunto , quando ap- 
parisce, o per la qualità del reato, o per 
mezzo di sicuri argomenti. Così il dolo è ma- 
nifesto in colui , che colto nella flagranza di* 
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mostra chiaramente essere 1* autore dell' azio- 
ne eseguita ; è presunto in colili, che da’ fatti 
antecedenti , concomitanti, e susseguenti in- 
dica esserne il colpevole (i). 

4 3 * Intanto per ben definire la imputabi- 
lità dell' azione , e conoscere il dolo ne’ suoi 
gradi , conviene esaminare i. se nel momento 
del reato la volontà del delinquente era libera; 
a. se conosceva il fine per cui venne a delin- 
quere ; 3. se 1* azione criminosa fu premedita- 
ta , o provocata , o nata nel momento. 

CAPITOLO II. 

Della colpa , e suoi gradi. * 

sontaf ar io. 

§. 43- Definizione del - 4®* La colpa ammette 

la colpa. sempre la ignoranza del- 

44- Sua distinzione in l' effètto, 
leggierissima , in leggie - 4t)- LI clima , e la e~ 

ra , ed in grave. ducazione debbono prcn- 

45. Quando la colpa dersi a calcolo x nclle a- 

è leggierissima. zioni commesse per colpa. 

46. Quando è leggiera. 5o. Delitto casuale. 

47 . Quando è grave. 

43. La imputabilità di un danno com- 
messo è la sola che prende la denominazione di 

( 1 .) Vedi le nostre osservazioni all’ art. 4^5 dello 
Statuto penale militare. 


3 


■colpa , indicandola precisamente quella omis- 
sione di previdenza , che aver deve aleyno in a- 
gire (i). Differisce dal dolo in ragione della ne- 
gligenza da cui deriva , senzacchè vi concorra il 
mezzo diretto della Volontà: in coiai modo il dan- 
no si ha sempre come 1’ effetto di quella trascura- 
ta avvedutezza necessaria in tutte le ordinarie a- 
zioni. È vero, che l’uomo in qualunque modo 
agisca manifesta implicitamente il fine di vole- 
re ; ma questa volontà nella colpa è solo relati- 
va all’ atte materiale , staccata dalla vera inten- 
zione di delinquere. Di fatto una operazione , 
da cui possono aversi diversi risultamenti , non 
ammette la previdenza certa di uno piuttosto , 
che di un altro ; conseguentemente la volontà 
dell’ agente diretta ad unirne non colpevole e- 
sclude ogn’ imputabilità. Essa presenta il pen- 
siero di operare, ma non di offendere la leg- 
ge. Quindi abhenchè in questo caso l’atto in 
se stesso sembra volontario , 1’ effetto , che ne 
deriva è un delitto commesso per inavvertenza , 
e senza il disegno di nuocere ad alcuno. 

* V ’ /• * 

44 - Inoltre considerata moralmente la di- 
versità di questa previdenza non meno in rap- 
porto alla natura dell’ azione , che in rapporto 
all’ effetto , qual metodo dee tenersi- per propor- 


(») Culpa non ad, exactissimam diligentiatn dirigen- 
do est. Sufficit enim talem diligentiam communibus re- 
bus adhibere , rjualcm suis rebus adhibere solet. L. ~3 
D. Pro Socio. 
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zionarvi una penale sanzione ? Presso i Romani 
viene la colpa riparlila in tre gradi , cioè in 
leggierissima , in leggiera , èd in grave , che 
secondo le nuove teorie penali corrispondono 
òlla dissaccortezza , imprudenza , e negligen- 
za (i). Ma un’analisi più diligente ci dà luogo 
ad osservare , che se Paolo non eguaglia la col- 
pa lata al dolo (2), ed Ulpiano per l’ editto 
edilizio vede impunita la colpa nei delitti capita- 
li (3) ; lo stesso Paolo richiama una pena afflitti- 
va coutro gl* incendiarj negligenti (4) , come 
, lo slessò Ulpiano stima meritevole di pena il 
negligente custode de’ rei (5) La ripartizione dei 
gradi della colpa serviva dunque presso i Romani 
a determinare i casi particolari pei quali una pu~ 

. ' ' 

(j) Art. 3j5 e 376 Leg. pen. 

( 2 ) In le ge' Cornelia dolus prò facto accìpitur ; nc- 
que in hac lege culpa lata prò dolo accìpitur: qaare si 
quis ex alto se precipitaverit , et saper al iuta venerit , 
eumque occiderit ; aut putator ex arbore cum ramum 
deiceret , non praeclamaverit , et praetereunlem occide- 
nte ad huius legis coerrilionem non pertinet. L. 7. D. 
ad leg. Corti, de sic. 

(3) Capitolerà frauderò admisisse accipimus , dolo ma- 
lo , et per nequiliam. Caeterum si (pus errore , si quis 
'Casa fecerit , cessabit edictum . L. 23 . §. Excipitur. D. 

de edilitio edicto. 

(4) Quia plerunque incendia culpa fiunl inhabilan- 

tium , aut ( praefeclus vigli am ) fuslibus castigai eos , 
qui negligentius ìgnem habuerunt , aut severa inter/o - 
cutione comminalus fuslium casligationem remiltit. L. 3. 
§. 1. D. De officio pracf. vig. « 

(5) Si quis reum criminis prò quo satisdedit non e • 
xhibuerit , poena pecuniaria plectitur. L. 4 ’** prin. D. 
de custodia reor. 
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nizionr si conosceva dovuta ; mentre l’intero ti- 
tolo della Tregge Aquilia nel Codice , e nei Digesti 
riunisce dei precetti per la riparazione dei danni 
cagionaci alle proprietà. Noi abbiamo giurispru- 
denza eguale. Le leggi penali colpiscono con pe- 
na correzionale , e di polizia gli omkidj in- 
volonlurj , ed altri reati contro alle persone (r); 
e le leggi civili obbligano risarcire il danno 
cagionato nelle proprietà dalla negligenza , e 
dalla imprudenza altrui (a). Risulta da tali 
osservazioni , die trattando della colpa in li- 
nea penale, ci è d’uopo conoscere, e valu- 
tare i distinti suoi gradi , onda definire la giu- 
sta misura delle pene. Quindi passiamo a met- 
tere in rapporto tra loro le idee , che ci presen- 
tano su la specie amendue le legislazioni. 

* > . • * • * 

•§. 4^ • Chiamasi leggierissima la colpa , 
quando vien commessa per disaccortezza ; cioè 
quando nelle operazioni le piu indifferenti non 


( 1 ) Chiunque per disaccortezza, imprudenza , disat- 
tenzione , negligenza , o inosservanza dei regolamenti 
commette involontariamente un omicidio, o ne sia in- 
volontariamente la cagione , sarà punito con prigionia 
dal secondo al terzo grado. Art. 3^5 Leg. Pen. 

Se dalle circostanze indicate nell’articolo precedente 
risulti qualunque altro reato contro alle persone, se sarìi 
misfatto sarà punito col primo al secondo grado di pri- 
gionia , o confino ; se sarà delitto sarà punito con pe- 
ne di polizia. ,Art. 3^6 idem. 

( 2 ) Ciascuno è tenuto pel danno che ha cagionato 
tion solamente per fatto proprio , ma aucora per sua 
negligenza , o per sua imprudenza. Art, ìòd 1 ] Leg. eie. 
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si prevede quel dannevole effetto , clie li più 

cauti , e diligenti giungono a prevedere. 

t . ' . . - ’ . 

46. Dicesi leggiera la colpa quando si 
commette pet imprudenza ; cioè quando in a- 
gfre viene omessa quella diligenza necessaria a 
regolare un’ azione qualunque , e di cui fa uso 
ogni uomo ragionevole. 

47* Finalmente è grave la colpa quando 
si dimostra una negligenza assoluta ; cioè quan- 
do sono trascurate tutte quelle precauzioni che 
Tazione stessa ricerca in tutte le sue parti, e 
che un uomo qualunque non sa trascurare: circo- 
stanza , che elevando a dolo la colpa lata , vieti 
quasi a dimostrare di essersi voluto il delitto ( i ). 

•v. • .• 

48 . Dall’analisi di questi gradi rispettivi 
di colpabilità risulta che nelle operazioni del- 
]’ agente la ignoranza degli effètti 11 ’ è la neces- 
saria conseguenza; imperciocché manca assoluta- 
mente la conoscenza di quel male, che quindi 
un’ azione produce. Ma innanzi alla legge a- 
vendosi sempre un danno, è di ragione, che sia 
punita quella disaccortezza , quella impruden- 
za, e quella negligenza da cui questo danno 
avviene. Solo si deve distinguere se le per- 
sone , o le proprietà sieno danneggiate : nel pri- 
mo caso il delitto, o la oontravvenzione incon- 


(0 Nerva dicit latto rem culpam dolum esse, L. 3a. 
D. Depositi vel conila. ; 
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tra la sua pena ; nel secondo caso la riparazio- 
ne è dovuta civilmente ( 44 )* ' 

49* Lo stato morale dell'uomo diversifi- 
cando però in rapporto al clima, ed alla edu- 
cazione presenta più , o meno facile lo sviluppo 
delle intellettuali facoltà , talché la percezione 
delle idee non sempre eguale in distinguere la 
convenienza , o discordanza delle cose , ed a 
giudicare , forma ancor non eguale in lutti il 
calcolo delle proprie operazioni. Laonde quella 
previdenza ricercata necessariamente negli atti , 
che possono produrre il delitto, sempre con- 
viene , che si abbia come del tutto relativa allo 
stato dell’ animo deli’ agente ; in conseguenza 
qualunque sia la colpa , non deve mai questa 
valutarsi altrimenti , che secondo le di lui facol- 
tà intellettuali nel momento dell'azione. 

* 

5o. Ma vi sono degli effetti impossibili a 
prevedersi. Lo stato d’ignoranza odi errore in 
cui 1’ uomo si trova in agire esclude ogni razio- 
cinio sulle conseguenze di un atto intrapreso. Un 
accidente inaspettato, che produce un danno sen- 
za essersi potuto precedentemente conoscere ; un 
effetto, che deriva da un'azione non diretta dalla 
mente; un avvenimento in somma non preveduto 
per evitarlo, tutti questi casi come estremi in- 
dipendenti dal pensiero, e dalla volontà dell'a- 
gente escludono ogni colpabilità» £ l’evento al- 
lora ,che fa derivare dall'azione indifferente il male 
altrui: e l’ageute non è mai tenuto innanzi al- 
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la legge di espiare un delitio o involontario , o 

prodotto dalla sua ignoranza (i). La impossi- 
bilità di non essersi potuto prevedere il danno 
avvenuto basta a risolvere il delitto in casuale*. 

. V il • *'i \ • ■*,- s 

CAFITOLO HI. 

„ . • *" . fi 

Delle cagioni volontarie per delinquere » 

SOMMARIO. 

■» •• • 1 ■* * ‘ ■ ■. • * 

§. Su- Natura diversa condo il dritto romano, 
delle azioni criminose. Sj. Tèmpo determinar- 

si. Ogni azione espri-y to che si ricerca per la 
me il suo oggetto. deliberazione a delinquc- 

53. Requisiti della vo- re. 
ionia in generale. 58. Atti deliberati se- 

• 54 . Idea della preme- condo il dritto antico, 
dilazione. 3t). Atti insidiosi. 

55. Spazio che divide 60. Atti proditorj. 

il pensiero dall' atto ese- 61 . Assassinio, 

guito. 6a- Premeditazione se- 

sto. Premeditazione se- r condo le leggi penali. 

' + ‘ ' * \ ../. %■ . t) 
5i. Il giureconsulto Marziano lasciò nei 
dritto romano chiari ammaestramenti , onde di- 
stinguere i reati commessi di proposito „da quel- 
li commessi per impelo ( 2 ). Annovera tra i pri- 


(i) Qui non sponte alterum vulneraverit damnum sim- 
pliciler restituito : nullus enim Lcgislator imperare for- 
mane potest. Plato Dialo®. 9 De Legihus. 

(3) Delinquimi auleta aut proposito , aul impela.. . Pro-i 
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mi quelli de’ masnadieri riuniti in bande ar- 
mate , e tra i secondi quelli degli ebriosi (i), 
separando cosi l’ azioue ponderata dall’ altra del 
momento. Non altrimenti crediamo rilevare la 
differenza delle azioni volontarie dalle preme- 
ditate. 


5 a. Principalmente ogni disegno manife- 
stato con azioni esterne (,?) riunisce tutte le 
circostanze bastevoli a definirlo. Quello , che 
precede , quello , che segue , l’ interesse , che 
spiega , e ’1 fine cui si tende sono tanti elemen- 
ti , che con chiarezza esprimono il pensiere con- 
cepito. ( 3'4 ) I sentimenti dell’animo rappre- 

sentati in colai guisa dannod’idea di tutte le ope- 
razioni coesistenti , colle quali si distinguono la 
loro cagione , e l 1 oggetto. Cosi colui , che assa- 


porito delinquvnl ìatrones qui factionem habent. Impela 
aulem per ebrietalem ad manus , vel adferrum venitur * 
Leg. n D. De Poeuis. 

( 1 ) Non disphcet distinctio vulgata inter ebrios , et 
ebriosos... 1 nielli gimus per ebrios qui non prò more 
poculis indtilgent y sed sorte inebnantur... Ebriosi sane 
qui prava pbtunji consuetudine delectantut } non solun. 
si dies noclibus conlinuent , sed si vel saepius , licei 
non quotidie bibanl. Ant. Manli. De Crim. Proleg. 
Cap. a. N. :4 in fine. 

(a) Vi ha nel mondo , dice Genovesi , due sorte di 
azioni ; perchè alcune nasconn da meccanismo senza co- 
gnizione , ed allre sono il risultalo delle ragioni. Quelle 
non son libere ; e queste son sempre 5 perchè quella , 
che noi diciamo liberti non risiede essenzialmente che 
nella ragione , e non è che il risultante deile ragioni. 
Genovesi. Delle scienze metafisiche. Parte a Cap. 1 §. 5. 
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le alcuno o nella propria casa , o su la strada, 
dimostra la volontà o di rubarlo o di uccider- 
lo. Quegli , che imita la firma di un creditore 
in un biglietto di banco , o la firma di un e- 
slinto in. un testamento r palesa la intenzione 
di acquistare con falsi titoli quella eredità, o 
quel credito. Quegli , che impugna un ferro 
contro di alcuno spiega 1’ animo di ferirlo , o di 
ucciderlo. Quegli , che armato di fucile attende 
in aguato per più , o meno tempo il nemico, 
e gli pone a sesta il colpo , disvela il pensie- 
re già formato di privarlo di vita. Ogni atto 
adunque manifestato con dei mezzi pei quali 
si esegue , indica evidentemente il disegno del- 
1’ agente o in averlo precedentemente meditato, 
o in averlo deliberato nel momento. , 

53. Inoltre questo disegno non può aversi 
mai per naturalmente animato , ed eseguito. 
Sempre nel suo concepimento esprime la sua ne- 
cessaria dipendenza da un consiglio di ragio- 
ne , e dalla libertà di agire. Il primo è la fa- 
coltà di ponderare , e dirigersi ad un termine 
stabilito : il secondo è 1’ arbitrio di scegliere il 
modo come realizzare il pensiere (i). Un’azione 
diretta a produrre un danno tocca amendue que- 
sti estremi. (§.3t)) Ma tutto ciò, che si opera nel 
momento , e nel caldo dello sdegno esclude ogni 
idea di riflessione, e di sentimento. Allora l’at- 
to non comparisce perseverante in essersi volu- 

(i) Heinncc. Jur. Nat. et Cent. Lib. i j. 53. 
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lo ( i ). Cosi nell’ omicidio volontario la ragione 
. consiglia come eseguirlo, e l’uso de’ mezzi cui 
si ricorre ne agevola l’ effetto; mentre questi at- 
ti morali considerati improvvisamente eseguiti , 
non hanno intervallo alcuno , che divide 1* uno 
dall’altro. Un punto li riunisce , e la loro me- 
desima riunione istantanea dimostra la semplice 
volontà , che li produce (a). •* 

, , . * • r 

54. Ma la premeditazione, oltre la ferma 
volontà di operare, ricerca alcuni gradi di azione; 
cioè quelli diretti a dimostrare, che la volontà „ 
effettuata è la stessa che quella concepita. ( 3g. ) 

Un disegno esteriormente manifestato già annuncia 
le diverse parti del suo concepimento, e del suo 
fine ( §. -5a) (3). Tale è 1’ azione preordinata 
espressa nel suo proprio oggetto; imperciocché 
per realizzarsi un disegno ha' bisogno non meno 
di un consiglio sul modo di agire,, che degl» 
atti materiali di esecuzione ( 53. ) 

.1 


( 1 ) Quicquid in calore iracundiae vel fit , vel dicitur 
non prius ratum est , quarn si perseveranti a apparuerit 
jiidicium animi fuisse. L. 49 D. De Reg. Jur. 

( 2 ) In rnalefìciis dicitur incontinenti fieri quodfiluno 
irnpetu , licet duret per horarn illa rixa. Bart. ad Leg. 
a3 D. ad Leg. Jul. de adult. ( 

(3) Qui iram servat , nec repente , sed curn insidtis 
se postea vindicat , homicidae voluntario est persimilis: 
qui non servat sed impelli ferlur , et ahs que praernedila- 
tione inlerficit , involunlario homicidae similis iud’ calar. 
l’Iato De LegibuS D. 9 . 
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55,. Queste operazioni però non essendo 
istantanee ammettono di necessità un tempo in- 
termedio fra loro. Quel meditare con freddezza 
una impresa , e ricercare il modo come effettu- 
arla ; disporre gli atti necessarj all’ oggetto j ed 
estrinsecare col fatto ciò , che trovasi >già deli- 
berato , sono questi i veri , e distinti elementi 
di una volontà già decisa a compiere quella impresa 
meditata. Quindi data l’idea di una vendetta , 
debbe necessariamente ammettersi uno spazio di 
tempo per riflettere sul modo di esecuzione, e per 
disporre mezzi opportuni onde portarla al suo 
termine; a dir tutto l’atto premeditato compren- 
de il disegno di agire concepito in un periodo 
di calma , , e di riflessione , ed il fatto esclu- 
sivamente dipendente dal medesimo disegno : ma 
il loro insieme dev’ esser tale che separando la 
cagione dall’ effètto , si giunga a manifestare il 
maturo consiglio di eseguire quello, che si è 
anticipatamente progettato. ( 34* ) 

§. 56. Ulpiano con definire non imputabile 
colui , che assalilo respinge colle armi il suo 
aggressore, distingue la volontà deliberata dalla 
istantanea. ( §. 5i ) Nella prima stabilisce uu 
intervallo \ per mezzo di cui dimostra 1^ deli- 
berazione dell’agente in operare; nell’altra lo 
esclude , esponendo con ciò le condizioni , e ’I 
tempo da legittimare la difesa (i). Imperocché 

(i) Curri igilur qui curri arrnis v cn.il possumus armis 
repellere ; sed hoc confestim non ex intervallo. L. 3. 
D. De vi , et de vi armata. 

' <*; : . . t ' 
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nella ipotesi di uno sdegno capace ad agire na- 
turalmente , porge 1’ esempio di quei padre , 
che dopo aver ucciso in un giorno 1* adultero 
della figlia , non si rivolge nel momento con- 
tro di costei , ma dopo più giorni la uccide. 
Questa morte viene da lui dichiarata imputabi- 
le , perchè staccata dall* atto di sorpresa , e per- 
chè contiene uno sdegno non continuato , ed 
un’ azione non eseguita uno ictu , et uno im- 
pelli (i). 

I - , % . 

5y. D’ altronde questo intervallo non ha 
dalla legge un periodo limitato. Può essere di 
più giorni o di più ore , secondo più , o me- 
no manifesta la deliberazione del pensiero in 
uccidere ( 2 ) ( §. 55 ). Quindi è a dedursi , 


( 1) Quod ail letc incontinenti filiam occiclnt : sic 

er'it accipiendum ne occiso hodie adultero rese re et et 
post dies filiam occidui , vel conlra. Debel enim prope 
uno ictu , et uno itnpetu utrunque occidere aequcili ira 
adversus utrunque sumpla. Quód sì non affidavit , sed * 
dura adulterata occidtt , profugit filia , et interpositis 
horis apprehensa est a palre qui persequebatur , inconti- 
nenti videbitur occidisse. L. 23 . §■ uh. D. ad Leg. 
luì. de Aduli. 

(2) Nelle nostre antiche leggi patrie abbiamo una 
teoria , che fissava questo periodo cou tempo definito. 
Eccone le parole. » La intensità del delitto può essere 
scusata dall’ empito della collera , dal vivo risentimen- 
to di una ingiuria ricevuta , o dafla veemenza di altra 
passione; purché questa sia giusta, e scusabile agli 
occhi della legge , se nasca da una cagione grave , e 
capace ad eccitarla , e jse il delitto sia commesso fra 
uu tempo, che non sia stato sufficiente al ritorno dcl- 


Digitized by Google 



• 4 


45 


rhe quando lo sdegno eccita 1’ animo malva- 
gio' atti una matura vendetta, e che con se- 
renità di* m ente si adoperano dei mezzi per esau- 
rirla , quesla linea <li operazioni indica abbastan- 
za il tempo in cui si realizzano negli atti stessi 
il progetto , e la volontà fermamente diretta al 
suo fine. . , • 


58. I caratteri di questa deliberazione fu- 
rono distinti dagli antichi giureconsulti secondo 
rjuei mezzi di perfidia pei quali 1' omicidio si 
voleva con ponderazione , e con sicurezza ese- 
guito. Essi li ravvisarono negli atti insidiosi , 
negli atti proditorj , c nell’ assassinio. 

59 . Dissero insidiosi gli atti di colui -che 
dispone i mezzi occulti per un truce disegno ; 
•ovvero gli atti di. colui , che messo in àguato 
rn un sito, ivi attenda il nemico, ed il tempo 
per sorprenderlo , ed immolarlo al suo furore. 
Definirono adunque per insidia ogni nascoso ar- 
tifìcio,, ed ogni inganno preordinato contro di 
^alcuno per toglierlo di vita. 


la calma , e della riflessione. Questo tempo è fissato 
dalla legge alle spazio di dodici ore fra 1’ offesa , ed 
il delitto i se pure fra l’ uno e 1’ altro tempo non siano 
intercedute le ore della notte , nel qual caso la legge 
reputa lo spazio del sonno come bastevole ad estingue- 
re l’ eccesso della passione. Art. 5 . Legge s« i delitti , 
<• le pene de' 10 Maggio 1808. * 
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60. Chiamarono proditorj quegli alti , che 
ispirando tutta la confidenza al nemico il traggo- 
no a morte. Un odio o celato collo lusinghe 
di leale amicizia , ovvero custodito col velo del- 
la indifferenza comprende questi atti. Contengo- 
no essi tanta sanguinolenta destrezza , quanta- ne 
può riunire il perfido consiglio di una meditata 
vendetta. 

. 1 1 

■ • §. 61. Finalmente compresero sotto il nome 
di assassinio l’omicidio tentato, o consumato 
da colui , cui sia data o promessa una mercede 
per portarlo ad effetto. > ■ ; 5 

62. Questa triplice distinzione non disparve 
nelle ultime sanzioni penali. È detto premedi- 
tato quell’ omicidio , che riunisce il disegnp 
concepito prima dell 1 * 3 azione , ( §. 54 ) o in 
uccidere un individuo, di cui siasi determina- 
ta la morte , ovvero in uccidere qualunque al- 
tro non individualmente designato (1). È dato 
adunque alla premeditazione tutto il carattere di 
un libero, e maturo consiglio ( ): carat- 

tere in cui si contiene uno spazio di riflessione, 
ed un oggetto ponderato di agire (^.55); d’onde 
si hanno chiaramente espressi gli atti insidiosi , 


(1) La premeditazione consiste nel disegno formato 

prima dell’ azione coutra la persona di on individuo 
determinato , o auche contro la persona di un indivit» 
duo indeterminato che sarà trovato, o incontralo quando 

anche se ne faccia dipendere l’esecuzione dal concorso 
di qualche circostanza , 0 condizione. Art.o 5 iLeg.pcn. 
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proditorj r e mandati o mèrcencifj , o gratuiti. 
Quindi emerge , che non si può consumare un 
misfatto , se non precedono rispettivamente il dise- 
gno, e la risoluzione di Consumarlo (§. 54 e 55. J 

' " CAPITOLO IV. 

• • • . • • . ■ ./f\ 

Delle condizioni che dimostrano più determinato 
V animo a delinquere. 


SOMMARIO. 


§. 63. Quali sono par- Come la volontà del- 

titolarmente (jtieste con- V agente si deve considLc~ 


dizioni. 


63. Le operazioni colpevoli sono tante , 
quante l’uomo perverso è capace d’immaginarie , 
e disporle per commettere ogni eccesso. Tut- 
te però non sono del momento. Alcune, quatì- 
tunque dirette ad offendere la vita, o la proprietà 
altrui , ed appariscono prodotte dalla volontà 
dell’ agente , non possono perfezionarsi senza il 
concorso di altri mezzi , e senza un tempo ne- 
cessario ad ordinarne le parti. Del pari alcune 
altre immaginate , e disposte da un solo si ren- 
dono di facile successo , quando l’animo del de- 
linquente è avvezzo a soffogare i proprj rimorsi, 
ed a battere facilmente il cammino dei reati. 
Operazioni di tal sorte sono perciò considerate 
dalla legge come degne di più rigorosa punizio- 
ne. Chi eli fatti non ravvisa in esse più pervi- 
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cace la volontà o quando si unisce sul altra, co- 
me nei casi di complicità , di pubblica violen - 
za , e di comitiva armata , o quando 1 ’ agente 
medesimo spiega tale perversità da qualificarlo 
recidivo , o reileratore ? Questi diversi modi, 
danno alla volontà colpevole un’ indole più deter- 
minata a delinquere. 

§. 64. Per ben definire però ciascuna del- 
l’enunciate condizioni è di mestieri osservare, 
eh’ ella non deve prendersi come nuda , e sem- 
plice qualità dell’azione eseguila. La volontà da 
cui del tutto dipende, e da cui riceve la sua 
efficacia, conviene considerarsi assoluta; quin- 
di staccata da ogni qualunque eccezione ; vale a 
dire la persona dell’agente conviene, che si abbia 
per libera nelle sue operazioni, sia che ricerchi 
compagni al colpevole disegno , sia che dopo i 
precedenti reati si decida a commetterne altri. 

CAPITOLO V. 


Della complicità. 
SOMMARIO. 


§. 65 . Estremi della 
complicità. 

66 . Consiglio per de- 
linquere. 

67. Istigazione , e per- 
suasione valutate nei lo - 
ro effetti . 


68. Risultamene del- 
la cooperazione. 

69. Mezzi materiali 
della cooperazione. 

yo. Condizioni , che 
vi si debbono unire. 
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jri. Ricettazione dì og- 
getti involati. 

72. Ricettazione dei 
malfattori. 

78. Eccezione pei con- 
giunti ‘ , ed affini. 

74. Opera del man- 
datario. 

7 5 . Se il mandante è 
tenuto dell' incarico da' 
to dal mandatario ad un 
terzo. 


76. Chi è principale , 
0 complice nel mandato. 

77. Mandalo di ucci- 
dere eseguito colla sola 

ferita. 

78. Mandato di ferire 
ecceduto in uccidere. 

79. Il mandante non 
è tenuto dell' omicidio 
commesso dal mandata- 
rio in persona della don- 
na che doveva solo ra- 


pire. 

80. Approvazione nei 
reati. 

Ór. Quando il non im- 
pedire un reato si ha per 
approvazione. 

82. Complicità del pa- 
dre , e del padrone per 
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V abuso delld loro auto - 
ìità. 

8’ì. Come le macina- 
zioni , ed artifici colpe- 
voli sono di mezzo a de- 
linquere. 

84. Quale sia la vera 
approvazione del reato . 

85 i Quale è la facili- 
tazione per delinquere. 

8b. Scienza del reato. 

87. Complicità secon- 
do le leggi penali. 

88. Circostanze perso- 
nali. 

8g. Altre circostanze 
personali in persona de 
complici imputati di par- 
ricidio 

90. Effetti delle circo- 
stanze materiali. 

9 1 . Quando i fatti di 
complicità possono carat- 
terizzare 1 ' omicidio per 
premeditato. 

92* Regola generale 
per la punizione de' com- 
plici. 

g 3 . Sua eccezione. 

g 4 - Distinzione tra i 
socj del reato, ed i so - 
cj nel reato. ' 


65. Unirsi al progetto clic altri forma di nn 
freato , cooperarsi, o somministrare i mezzi onde 
condurlo ad effetto , sono le chiare indicazioni 
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di un accollo sentimento in delinquere. Tatui 
«Itemi partitamenle coordinati mal tenderebbe- 
ro al loro scopo , se non fossero concentrati 
a quel punto da cui emana la unità dei vicen- 
devoli pensieri. Quindi è , che non la sola parte 
materiale del complice anima , e perfeziona il 
progetto dell’agente principale: nella parte me- 
desima deve di lui concorrere l’alto morale, 
cioè la scienza del reato , e la ferma intenzione 
di commetterlo. Si aggiunge a tutto ciò, che 
allora il cooperatore fa suo l’alto criminoso con 
quei mezzi, dei quali può disporre, quando 
siano essi conosciuti elementi necessatj per ese- 
guirlo. Questo concorso di forze fisiche, e mo- 
rali non serba poi uniformità uguale nell’ordine 
delle azioni. Varia secondo lunatura dei reati, 
c secondo la diversa influenza della cooperazio- 
ne. Sviluppiamo questi principj. 

§. 66. In prima il consiglio di un misfatto, 
di un delitto , o di una contravvenzione deve 
non solo persuadere, e spingere l’animo altrui 
a commetterlo; ma istruire ancora come com- 
metterlo (i). Ciò importa, che indicare i mezzi 


(i) Connlium (lare vide tur qui persuade! , et impel- 
li! , atque instruil consilio. L. 5i D. De Furtis. 

Bynkershoe k nel Cap. io Lib. 3 del 1 . Tomo flette os- 
servazioni al drillo romana sostiene coH'autoriia di Celio, 
che il furio si cominelle talvolia senza toccarsi oggetti 
altrui , ma col solo animo perchè sia commesso. Egli 
ciò intende di quel padrone , che impone al suo servo 
di tubalo ; ma ciascun vede , che se gli oggetti altrui 
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per agevolare il successo di umazione, esporre 
il modo di eseguirla , ed ispirare il vantaggio 
che può ritrarsene sono urti inorali diretti da 
colui , che vuole render propria Palimi volontà. 
Ma il di lui consiglio sino a questo punto non 
è colpevole. Incomincia ad esser tale quando 
alcuno sedotto gli corrisponda , e concorre con* 
esso al designato effetto. Uno di questi estre- 
mi , che manca allontana ogn’ idea di reato, ed 
esclude la complicità. D’altronde per vedere se 
il consiglio sia stato operativo, o pur no, con- 
vien conoscere se l’effetto corrisponda alle parti 
contenute nel consiglio stesso ; cioè se 1* effetto 
sia la necessaria conseguenza del consiglio rice- 
vuto; altrimenti in qual modo sarà a dichiararsi 
colpevole il sentimento di colui 4 che consiglia 
un danno , se P effetto non gli corrisponde ? I 
romani giureconsulti dissero imputabile il cons> 


non sono toccati dal padrone , che consiglia ed impone 
il furto , sono toccati dal servo , che li ruba per ordi- 
ne del padrone { vale a dire tutta 1' azione colpevole 
del servo è del padrone che venne a comandarla. . 7 «m- 
dem'Saturninus in d. L. 16 D. de poen. ennsilia ail 
punivi , quae alios suadendo juvisse , sceleris instar sani : 
sed id perlinet non ad cogitala » nec perpetrata orimi - 
net , verum ad consilia , quae aids damus in damnum % 
rei necem alterius. _E gre gius est locus quem ex Sabino 
nostro in hanc rem Gellius adduxit lib. 1 1 Noci. Atr» 
cap. i8 in fin. furiant scilicet sine ulla contrectatione 
fieri sola mente , atqac animo , ut furturn fiat , anni ten- 
ie. Quocirca ne id quidetn Sahinum dubitare , quia 
dontiniis furti sii condemnandus , qui servo suo , itti 
flirtimi faceret , imperavit. 


gito , quando dal mezzo additato per eseguire 
un maleficio, risulta quel maleficio eseguito(r)» 

§. 67. La istigazione , e la persuasione so- 
no egualmente mezzi incentivi per delinquere ; 
ma 1’ una , e l’altra ammettono un impero su 
l’ animo di quegli, la di cui opera criminosa si 
ricerca. Quale influenza possono produrre la 
istigazione , e la persuasione senza una forza, 
che impone, o almeno, che lusinga, ed alletta? 
L’interesse particolare , già secondato in allora, 
risulta o animato da promesse , e da doni , op- 
pure sedotto da ordini , e da minacce. Cosi col- 
1’ opera altrui il reato giunge facilmente al suo 
fine ; altrimenti ogni urto imponente sarebbe inef- 
ficace, semai corrisposto non trovasse nell’ ese- 
cutore il suo effetto. I)’ altronde il figlio , ed. 
il servo ubbidienti ai cenni del padre, e del 
padrone si rendono istrumenti dei reati, che co- 
storo rispettivamente possono imporre, e voglio- 
no da essi eseguiti. Ma nel loro stato di dipen- 
denza la forza dev’ esser tale , cui non sia facile 
resistere. Quindi la volontà non libera , ma spinta 


( 1 ) Lege pompeja tenelur cujus consilio parricidium 
factum crii. L. 6 D. ad Leg. Pomp. de Par. Lege come - 
li a de •Sicariis cujus consilio dolo malo innocensjudicio 
capitali oppressus. L. 3 D. ad Leg. Coro, de Sic. Le- 
ge Julia de adulteriis tenetur cujus consilio adulterium 
factum est L. i4 D- ad Leg. lui. de aduli. Ita furti 
ienetur cujus consilio furlum factum est, L. 53 D. De 
verb. .et rer. signifì. Lege Julia peculatus cujus consi- 
lio factum est , ut quis pecunia m publicam confrrret. 
L. 1 1). ad Leg. lui Pecul. 


f \ 
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in agire, soggiace secondo il codice romano ad 
una pena men grave di quella dovuta a chi venne 
ad obbligarla (i) , quantunque Ulpiano la crede 
tton colpevole manifestandola incapace di do- 
lo. (2) ( 35 e 36) ' . 

§. 68. Discende dalle premesse , che la coo- 
perazione di coloro già consigliati , istigati , e 
persuasi a delinquere è relativa .all’ ajulo , ed 
ai mezzi, che abbiano essi apprestati. (§. 35). 
L'azione di un solo che si conosce incapace di 
operare , cerca di unirsi ad altra azione : così 

acquista quell’ attività , che la rende operativa 
nel momento. Dato perciò un concorso di piò. 
forze valevoli ad agire per dii determinato og- 
getto , ed a toccarne 1’ ultimo estremo , quello 
che ne deriva non riconosce altro motivo , che 
la loro unione* 

69 * altronde le armi , gristrumenti , e 
l'opera, ciré si apprestano al delinquente sono 
mezzi attivi e pronti per eseguire il deliberato 
progetto. Ciré se per poco questi mezzi non si 
somministrassero, l'effètto in allora non si ve- 
drebbe eseguito, si perchè l’azione di un sola 


( 1 ) Servai qui proprio motu vini inlutit debel mori. 
Si boriatili vel jussu domini poena mitigatur , ideo 
damnatur in melallum. L. 8. Cud. ad Leg. tnJ. de vi 
pub. et priv. 

(») V elle non ereditar qui obsequilur imperio palris } 
vel domini. L. 4 D- de reg. juv. 
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indipendente da ogni altra azione non b atta 
ad operare , e si perchè la esecuzione priva dei 
mezzi non perviene al suo scopo. La cooperazio- 
ne apprestata in colai guisa , indica una parte 
tanto attiva, che forma della complicità un ca- 
rattere il più distinto. 

§. 70. Alla cooperazione debbono inoltre 
riunirsi scienza , e volontà. Colui, che som- 
ministra le armi, e gl'istrumenti opportuni, ov- 
vero concorre coll’ opera sua per consumare un 
misfatto , o un delitto o una contravvenzione, 
deve conoscere l’azione di cui fa parte , cosjue deve 
conoscere che l’azione stessa col mezzo suo, odi 
quegl’ istrumenti , e di quelle armi può solo con- 
sumarsi. Mancando il concorso di questi requi- 
siti , la di lui intelligenza cessa di essere col- 
pevole ; nè vi è coopcrazione. Difatti non può 
dirsi complice dell* omicid o chi senza scienza 
precedente entra nella rissa dopo vibrato il colpo 
letale (1) , laddove è complice colui , che co- 
nosce un’ azione colpevole , e vi assiste nella 
esecuzione (a). L’insieme però di tali elemen- 
ti deve risultare con quella chiara espressione , 
onde si dimostri non meno l’unione degli au- 
tori, e de’ complici, che la parte materiale, e 


(0 Decisione delta nostra Corte di Cassaaione de’ 
»5 novembre 1 8 » 3 . Fedi il nostro Dizionario di giu- 
risprudenza Tomo 2 . pag. 11 5. 

(aj Decisione della nostra Corte di Cassazione de’ 
9 dicembre i8i3. Ivi pag, iij. 
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morale presa da ciascuno nell 1 2 3 4 5 azione crimino- 
sa (i). 

'jx. Del pari ricettare intuito, oin parte 
oggetti involali costituisce un reato , quantevolte 
se ne abbia la volontà (a), e sia conosciuta la 
loro provenienza (3) ; talché se 1’ involuìnento 
s’asi eseguilo senza il disegno di rubare , il ri- 
cettatore degli oggetti indicati non si considera 
colpevole (4)- D’ altronde non giova a costui so- 
stenere la non conoscenza del furto , quando 
colui dal quale li a ricevuto li riferiti .oggetti ri- 
sulta convinto del furto stesso, di cui i detti og- 
getti fan parte. Solo verrebbe favorito dalla scusa, 
iiiuiosLrando*il disegno di restituire gli oggetti 
stessi al legittimo padrone (5). r 


( 1) Decisione delta Suprema corte di giustizia de'ii 
dicembre 1822. Vedi il nostro Dizionario di giurispru- 
denzu Tomo 2. pag. 119. 

(2) Si (jais rem furto sublalam volens » sdens rece- 
pente tandem culpam c/uam ille ipse qui furatus est su- 
bito. Plato Dialog. 12. De Legibus. 

( 3 ) Non tantum autem qui ra-puit , rerum it quoque 
qui recepii ex causis suprascriplis te ne tur, quia rece- 
ptatores non minus delinquunl quam aggressores. Sed 
enim addilum est dolo mulo ; quia una ornnis qui rece- 
pii statini t tiara deli quii , sed qui dolo malo recepii 
D. 3 D. De I oocndio , rovina , et naufragio. 

( 4 ) Decisione della Corte di Cassazione dr Parigi de'7. 
vendemiale anno t). Sirey Voi. 7. P. 2. pag. 85 o. 

( 5 ) Decisioue della Corte di Cassazione di Parigi de’ 
23 piovoso anno 9. Sirey Voi. 1. P. 1. pag. 4 ° 4 - 
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§. 72. I medesimi riflessi ci dan luogo a soste- 
nere, che il dare abitualmente asilo ai malfattori, 
oppure ricoverarli nel momento, si eleva a com- 
plicità , quando al loro accoglimento si unisce la 
scienza della loro perversa condizione. (1). 

§..73. Viene eccettuata la ricettazione di un 
congiunto, o di un affine accusato, o condan- 
nalo per misfatto. Un titolo così caro giustifica 
bastevolmente il silenzio dei ricettatori. Dee ri- 
spettarsi natura che gli stringe con legami indis- 
solubili di lealtà, e di confidenza (q) ; altrimenti 
la denuncia abominevole lorderebbe d* ignominia , 
e di sangue le pareti della concordia , e della 
unione. Uniforme dottrina era consacrata dal 
dritto romano ( 3 .). 


(1) Pessimum gente est receptatorum , sine quibus •• 
Intere nerno dia potest,et piaec ipilur ut perinde punian - 
tur , atque latro ne s. L. 1 D. De receptatoiibus. 

(2) Coloro ,• che volontariamente avranno ricettato , 
o fatto ricettare qualche condannato ai ferri anche noi 
presidio o ad altre pene più gravi , saranno puniti col 
secondo al terzo grado di prigionia. 

Sarau puniti coF primo grado di prigionia o di con- 
fino se avranno ricettato persoue conira le quali siasi 
spedito uu mandato di deposito, o arresto per misfatti 
suscettibili delle pene anzidette. 

Sono esenti da pene gli ascendenti , e discendenti , 
il marito, e la moglie, i fratelli , e le sorelle in se- 
condo grado, e gli affini nello stesso grado de’ rei ri- 
cettati. Ari. 260. Leg. Pen.. 

( 3 ) Eos apud quos ajjinis , vel cognatus latro conserva- x 
tus est , ncque absolvendos , neque severe admoduin 
jìunieridos. Non enitn paresi, eorum delictum ,, et eo- 


Digitized by Google 



74. Più chiaramente il carattere della 
cooperatone apparisce nel mandatario (r). Co- 
. lui , che per una mercede convenuta , o gratui- 
tamente assume l’incarico di uccidere, di fe- 
rire, o percuotere alcuno, impegna l’opera sua, 
e se stesso per compiere l’altrui vendetta. La 
scienza iu allora dell’azione colpevole , e la volon- 
tà di eseguirla si congiungono al disegno del 
mandante, e formano nell’ effetto una sola cagione. 

70. Il medesimo carattere della coopera- 
zione si manifesta in colui, che accoglie dal man- 
datario l’incarico del misfatto già da esso con- 
venuto col mandante : in questo caso sebbene il 
mandante stesso ignori il suo incarico ad altri 
affidalo, nondimeno la sua condizione è tale da 
non iscioglierlo dalla complicità. Egli come ca- 
gion prima del misfatto, è tenuto con tutti co- 
loro , che lo hanno effettuato (2). 

§. 76. Sembra poi non opportuna la quislio- 
ne su la qualità di agente principale o di com- 

rum , qui wh.il ad se pertinentes lalrones recipiunt, L. 
a. D. de receptaloribus. 

( 1 ) Coll’ art. i8.*>6 delle Leg. civ. si dice mandato 
l’atto con cui alcuno dà la facoltà ad un altro di faro 
qualche cosa. Può essere gratuito quando non vi sia 
patto in contrario ( art. i858. d. L. ) 

(a) Si ego libi 1 màndav era opus novum facere, tu aliti 
non potesl videri meo jussu factum : teneberis ergo tu , 
et ille. An el ego tenear videamus. Et magis est et me 
qui initiurn rei praestilerim teneri. L. 6, D. Quod vi , 
a ut clam. 
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plice nel mandatario. Le circostanze più deter- 
minate y e perverse , dalle quali il mandatari» 
viene circondato, e l’impegno-, che questi assu- 
me di portare a line una impresa convenuta , il 
-definiscono principale agente del reato ; im- 
]>erciocchè presa la di lui azione sotto tutti gli 
aspetti , la parte attiva , che spiega, è sempre 
la cagione necessaria. Quel non opporre ostacoli 
all’ altrui malvagio disegno , quella speditezza, 
a lordarsi di sangue innocente , e quella facile- 
volontà in delinquere, sono è vero elementi di 
un dolo eccitato ( 36 ) ma sono altresì gl’in- 

dici sicuri di una determinazione assoluta, che- 
fa propria del mandatario la volontà del man- 
dante. Differisce solo quest’ ultimo dal primo se- 
condo le parti, che ciascuno rispettivamente assu- 
me nell’azione deliberata. L’uno provocando il mis- 
fatto ne ispira il pensiere (i); l’altro accogliendo- 
l’impegno offre se stesso per consumarlo; con- 
seguentemente se quello adopera mezzi impel- 
lenti ad un fine stabilito , si rende questo ne- 
cessario a sollecitarne l’effetto. Ciò/non pertanto, 
qualunque sia il diverso valore di queste azioni , 
là pena esempio uguale per ajnendue ( 63. ) (a).. 


(1) Liber homo sijussu allerius dumnum -infuria de- 
dà , aclio legis Aquiline cum co est qui jussil L. 3q. 
1). ad Leg. Aquil. 

( 2 ) Si ulerque dolo malo fecerint , ambo tenebuntur y 
narri si plures fecerint , vcl corruperint , omnes tenebtin - 
tur. L. 7 . D. De Jurisdicl. omn. Judic. 


Digitized by Google 



77. È conseguenza di tali principi » che 
se convenuta la morte di alcuno il mandatario 
lo ferisca , e non l’uccida, il mandato non cam- 
bia qualità. Toslochè l’ animo deliberato di uc- 
cidere viene accolto per convenzione, e risulta 
nell’atto intrapreso, il misfatto si ha per intero 
consumato. Quindi il mandante, e ’1 mandatario 
sono puniti di morte. (1) 


§. 78. D’ altronde se il mandatario uccide 
colui, che dal mandante si volea solo ferito, 'sarà 
per l’uno, e per l’altro ancora uguale la pena? 
Discussa la questione secondo la dottrina del dolio 
Mattei fa), vediamo il mandatario, e ’l man- 
dante soggetti a punizione diversa. Il primo quan- 
do avesse determinatamente ucciso colui , che 
dovea soltanto percuotere, o ferire, era punito 
di morie; Tallio lo era di una pena più mite , 


(1) Questa peua è flovula in ragione del mandalo con- 
venuto , c portalo ad effetto. La Prammatica 1. Til. iti. 
De Assassinio promulgala sotto il Regno di Filippo II. 
ne contiene la sanzione precisamente. 

» 11 delitto di assassinio essendo ragionevolmente da 
tutte le leggi abbonilo, si è stabilito , e si ordina, che 
per reprimere l’audacia di delinquere, e la frequenza 
di cosi orrendo delitto in cui alcuno incorrerà con pa- 
gare , o promettere denari o altra cosa, e dar ordine, 
e mandato ad altro per uccidere persona alcuna, e ’i 
mandatario accettando ij mandato verrà ad atto prossi- 
- ino di esecuzione del mandato facendola, tanto il man- 
dante quanto il mandatario incorrono nella pena di 
morte naturale. Dat. Neap. die 16. aprilis i 5 ^ 3 . Ani. 
Cardin. Granisela eie. 

(?) Tit. 5 > Cap. 3 . ad Lcq. Cornei, de Sicariis. 
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e straordinaria. Questa diversità prendeva nor- 
ma dalle azioni. Il mandatario divenuto colpe- 
vole di un misfatto , che eccedeva i periodi della 
convenzione , ne richiamava maggiore imputa- 
bilità , per avere oltre l’incarico da lui assunto , 
manifestata una volontà più malvagia (r), il 
mandante all’incontro era tenuto della semplice 
ferita di cui trovavasi convenuto il mandato. 
Lo stesso autore osserva però l’ inevitabile pe- 
riglio cui sono ad incorrere simili trattati. L’uso 
delle armi non lascia limiti definiti alla spe- 
ditezza del colpo, che si vibra; che se il. man- 
datario mal sicuro di giungere al promesso ef- 
fetto , impegna la mano ad un danno maggiore, 
sarà forse a diminuirsi nel mandante la gravezza 
del commesso misfatto ? E giusto , ai dir di 
Paolo, il reprimere l’esempio di un male leg- 
giero , da cui la malignità può discendere ad un 
male più grave. Egli vede nei casi di ricercato 
aborto , o di bevanda amatoria , che le azioni 
si risolvono in criminose , quantunque in se stes- 
se apparissero prive di dolo ( 2 ). Così nel sog- 
getlo caso per dritto canonico npu si dava alia 


(1) Si cfuis insulam ine ani volueril exurere , et ig'nis 
etiam ad vicini insulam pervenerit , A quiliu tenebitur 
edam vicino. L. 27. D. Ad Leg. Aquil. 

(2) Qui ubortionis , aut arnatorìum poculum darti , et- 
si dolo non faciant , lamen quia mali exempli res est , 
humiliores in metallurn darnnantur , honesliores in in- 
sulam , amissa parte bonorum relegantur : quod si eo 
mulier , aut homo penerii , su mino supplicio ajficiunlur. 
L. 38 . D. De Pocnis. 
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pena misura diversa, ahbenche un lieve delitto 
convenuto dasse motivo ad enorme maleficio (i) 
Lungi adunque ogni diflerenza tra le parti, clic 
il mandante, e’1 mandatario rispettivamente as- 
sumono nella consumazione del misfatto , siamo a 
conchiudere , che contro di essi prende la pena 
quella gradazione relativa ai fatti stessi , che so- 
no concorsi per consumare l’impegno convenuto. 

• 

7Q. Possono valere le medesime teorie con- 
tro il mandante , se avendo egli convenuto 
il semplice ratto di una donna , il mandatario 
in rapirla la uccide ? Giulio Glaro e di avviso 
negativo (2). Non può opinarsi diversamente , 
sia che si riguardi la intenzione del mandante 
nell’ acquisto della donna da lui ricercala , sia 
che si riguardi l’oggetto della convenzióne. À- 
rnendue i riflessi rendono di pieno vigore la con- 
dizione del mandato ; perchè la pena dell omi- 
cidio colpisca il solo mandatario. 

§. 80. Fra gli argomenti di complicità i cri- 


(1) Is qui mandat aliquem verberari ( licei expresse 
inhibeat ne occidatur ,■ filatemi s pel membro ali quo mu- 
tiletur ) irregularis ejjìcitur. Si mandatarius fines man- 
dati excedens rnulilet , pel occidat , cum mandatario in 
culpa fuerit ; et hoc epenire posse debuerit cogitare. Sexti 
Decret- Lib. 5 . Til. 4 - f l e homicidio. 

(2) Ilem adde qttod mandans muli ere m rapì , Si in 
ipso raplu occidatur , mandans non tenelur de occìsq ; 
nani raptus causa hbidinis fuit , et pctius ma 11 de ns vo- 
lai sset omnino eam pivere , ut cum ea libidinem rx- 
plere posset. Jul. Clari Lib. V. Quaest. 89 n. 18. 
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minatisi! considerano ancora V approvazione del 
reato. Seguon essi il sentimento di Ulpiano , 
da cui si uguagliano i maleficj approvati al 
mandato (i); ammettendo però la ipotesi di do- 
ver precedere all’ approvazione la certa scienza 
dell’atto commesso. Ma questa condizione , a loro 
senso, per essere operativa a costituire il nesso 
delle parti in una intelligenza criminosa , deve 
riunire nell’ approvalore 1’ idea precedente del- 
l’atto stesso, la scienza di tutte le parti disposte 
dall’agente, ed il concorso della sua volontà ne- 
gli effetti ( 65. ) Staccali questi rapporti tra 

l’uno , e l’ altro non mai emerge un risultaraen- 
to , che colpisca amendue. 

8r. Talora è facile, che alcuno approvi 
un misfatto , o delitto senza conoscerne le ca- 
gioni ; in questo caso ogni semplice compiaci- 
mento delle azioni altrui si eleverebbe a com- 
plicità : il che in altri termini* sarebbe definir 
complice chiunque , senza la scienza delle cagioni 
prime di un reato , si creda essersi unito col- 
l’agente principale, sol perchè venne ad appro- 
varlo. Ma la massima di Ulpiano sembra piutto- 
sto da riferirsi a quegli , che lungi d’impedire, 

(1) In maleficio ratiliabilio mandato comparatur, L. 
i$ 2 . D. De Reg. Jur. 

Cicerone nella seconda Filippica contro Marcantonio 
diceva precisamente : Non iniettigli si id cjuod me ar- 
guis , voluisse interfìci Caesarem , critnen sit elioni lae - ■- 
tatum esse morte Caesnris cri me n esse ? quid eniiri in- 
terest inler suasorem factì , et probntorem ? aul quid re - 
ferì utrum voluerim -fieri , an gaudeam factum? 
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potendo , un’ azione criminosa , ne diviene ine- 
rente spettatore (r). Questa inerenza bastevol- 
ruente loquace esprime cosi la conoscenza del- 
l’atto, come la intenzione divederlo effettuato. 
Tali sono i reati dei padroni , e dei padri al- 
lorché i servi , ed i figli delinquono alla loro 
presenza. L’autorità, che gli uni, e gli altri 
rappresentano su di costoro , si considera di fre- 
no al male , se fia che a tempo ella accorre 
per trattenerne il corso : ma in vece il silenzio 
di essi esprimendo una tacita approvazione, 
trasmette tutto il dolo nelle medesime azioni' 
criminose dei loro figli , e dei servi. ( §. 67. ) 
Solo crediamo non doversi estendere il medesimo 
avviso- in qualunque altro , che non impedisce 
un reato quando poteva impedirlo. La sua indif- 
ferenza non lo costituisce complice , mancando 
ogni idea di rapporto col delinquente (2). 

§. 82. Independentementc da questa tacita 
approvazione , il padre , ed il padrone possono 
abusare della loro autorità, allorché impongono 
al figlio, ed al servo di eseguire il reato. Que- 
sta ipotesi però dà luogo ad. osservare i.'* che 
l’azione ordinata sia colpevole: 3. 0 che il co- 
mando abbia influito totalmente a commetterla : 


(1) Qui probi bere potuit tenelur si non fedi. L. fò. 
- D. Ad Leu. Aquil. 

(2) Decisione de-llj Coite di cassazione di Parigi do’ 
12 m.iizo 1812. Vedi il nostro Dizionario ili giurispru- 
denza Tomo 2 png 117. 
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3.° che l’ effetto sia la necessaria conseguenza 
elei comando. La mancanza di alcuno di questi 
requisiti allontana ogni menoma idea di com- 
plicità. Difatti se il padrone , o il padre ordi- 
na al servo, o al figlio di comprare un libro, 
o un oggetto qualunque , ed in vece questo li- 
bro , o quest’ oggetto si ruba , il padre , o il 
padrone non è complice del furto commesso dal 
figlio, o dal servo. La loro complicità è solo 
se comandano il furto, ed il furto sia eseguito. 

83. In rapporto alle machin azioni , o 
artficj colpevoli , col mezzo de’ quali siasi 
provocata o istruita un’azione criminosa , la com- 
plicità presenta i proprj elementi nell’uso stesso 
di quelle machinazioni , o di quelli artificj. Ri- 
teniamo due particolari esempj di Ulpiano : l’uno, 
in persona di colui , che sostituisce un uomo 
ad un altro per riscuotere una somma di da- 
naro dal debitore (i): l’altro in persona di 
colui , che procura la fuga del bestiame, perchè 
cada in potere dei ladri (a). Intorno poi alla 
espressione di colpevoli che si riferisce solo ad 
artifici, osserviamo, che questo mezzo di compli- 
cità deve dimostrarsi esistente in tutte le sue 


, (i) Curri Titio honesto viro pecuniarn credere veliera , 
subjecisti mihi alium Tiiium egenurn , quasi ille essel 
■locuples , et rtumos acceptos curii eo divisisli , furti te- 
nens. L. 43. §. Neque verbo. D. de furlis. 

( 2 ) Curri eo qui pannum rubrum ostendil , fugavitque 
pecus , et in fures inciderti , si quideni dolo malo fe- 
di furti hctio est. L. 5r. penult. D. de furlis. 
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parti , onde conoscere se un criminoso disegno 
lo abbia animato , e condotto sino al termine 
della sua esecuzione. 

§. 84* Oltracciò offrire l’assistenza persona- 
le ai principali agenti o quando commettono il 
reato , o quando sono prossimi a commetterlo di- 
vien anche un estremo di unità nelle loro azioni 
rispeltive.(§.68) Tale assistenza non è però colpe- 
vole s’è momentanea ai due casi enunciati. Si ren- 
de solo colpevole se riunisce alla scienza del 
reato la conoscenza di tutte quelle parti , che 

10 riguardano; e ciò tanto intorno alla operazioni 
che lo abbiano preceduto, quanto intorno ai mezzi 
disposti partitamente pèr la sua esecuzione (r); 
(§.70) altrimenti i testimoni di vista ad un mis- 
fatto , ad un delitto o ad una contravvenzione 
sarebbero tanti complici sol perchè si trovano 
presenti alle altrui colpevoli azioni. ( §. 5 2. ) 

§. 85. Finalmente la facilitazione del reato 
costituisce un requisito della complicità quan- 
do dagli effetti si conosca essere stato necessario 
questo mezzo per delinquere. (§. G5)Cosx facilita 

11 furto colui che costruisce chiavi false , e le 
consegna per farlo effettuare (2). D’ altronde 
parlando in generale, quell’ additar la maniera 


(1) Decisione della corte di cassazione di Parigi de 
18 maggio 1 8 1 5 . Sirey Fot. x 5 P. x pag. 3 g 8 . , 

(2) Decisione della corte di Cassazione di Parigi de 
i 3 giugno 1811. Sire y Voi. 12 P . 1 pag. gì- 
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come facilmente eseguire un perverso disegno; 
quel apprestare il luogo , € 1 occasione onde piu 
sicuro sia perfezionata una impresa ; quel pre- 
venire gli avvenimenti , i quali possono di- 
stogliere 1* agente dal suo progetto : in somma 
quel mettersi volontariamente nell’ azione colpe- 
vole, (§. 70) farsi scudo dei contrarj incontri , e 
vincere tutti gli ostacoli, che potrebbero ’ impe- 
dire 1* azione stessa , è il carattere esclusivo dalla 
facilitazione a delinquere. Solo si stacca dalla 
complicità l’agevolare al delinquente la fuga. (1) 

86. Una tale ipotesi nel senso delle nostre 
leggi penali non deve però considerarsi nei fatti 
semplici, che la esprimono. Essa ricerca benan- 
che la scienza in colui che con questo mezzo 
vuole la esecuzione del reato. (§. 70) Se in- 
fatti si appresta un luogo ad individui , dei 
quali non si conosce lo scopo della loro riunio- 
ne ; se si addita il modo di eseguire un’azione, 
che nel momento non offre alcun carattere di 
dolo ; se si allontanano quegli accidenti , che 
supposti valevoli a secondare un criminoso dise- 
gno , in se stessi non appariscono diretti al- 
1’ oggetto ; tutti questi riflessi escludono ogn’ i- 
dea d’ imputabilità in coloro , che in cotal gui- 
sa sembrano eoagenti dell’ azione consumata. Es- 
si adunque non sono complici , se non quando 


(i) Decisione della corte di Cassazione di Parigi de 
29 pratile anno 5 . Repertorio di giurisprudenza Voi. 1 
pag. 680 . 
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abbiano scientemente facilitato 1* autore , o »li 
autori del reato , che si è commesso. 


§• 87. I casi finora enunciati sono partita* 
mente ritenuti in un articolo delle leggi penali 
donde il consiglio , la istigazione , la persua- 
sione , la cooperazione, il mandato, l’assistenza - 
colpevole, e la facilitazione sono estremi pei 
quali la complicità è definita (1). 


§. 88. Le circostanze personali , che possono 
concorrere in alcuno dei colpevoli dan poi luogo 
al canone comune di esser tanto tenuto il com- 
plice, guanto abbia cooperato ad eseguire il reato. 
I minori (2) di anni nove, o quattordici, che 
privi di dolo godono la impunità delia legge (3j 


(1) Sono complici di un reato 

*• coloro, che avranno dato commessione , 0 man- 
dato per commetterlo ; 

2. coloro , che per mezzo di doni , di promesse , 
di minacce , di abuso di autorità o di potere , di raa- 
chinazìoni o artifizj colpevoli lo avranno provocato, o 
avranno dato istruzioni per commetterlo ; 

( 3. coloro, che avranno procurato armi , istrumen- 

li , o altri mezzi che han servito all'azione, sapendo, 
che vi doveano servire ; 

4. coloro, che scientemente avranno facilitato, o assi- 
stito l’amore o gli autori delle azioni nei fatti i quali le a- 
Vranno preparale, facilitate, o consumate. Arl. r ]\.Leg.Pen. 

Vedi il nostro Corso di procedura penale Tomo 3- 
Parte 1. §. 87. e 88. colle analoghe questioni. 

(2) Item verum est , quod Labeo aii , nec ope im- 
puberis furto facto teneri eum. L. a3. D. De Farli*. 

(3) Art. 64 Leg. peti . 
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possono esser complici o agevolando le operazioni 
degli agenti principali , o procurando loro armi , 
istrunienti , ed altri mezzi da servire all’oggetto, 
o 'finalmente facilitandoli o assistendoli in agi- 
re ; ma le di costoro condizioni circoscritte 
dalla legge nel solo individuo , non si esten- 
dono a favore degli altri. Nel modo stesso la 
recidiva, o la reiterazione, che concorre in al- 
cuno dei complici non accresce la pena negli 
altri , per non trasfondersi ugualmente in tutti 
quella qualità, che solo riguarda la persona, e non 
mai l’azione (i). Secondo i medesimi principj, 
se l’autore principale del reato in ragione della 
sua età soggiace ad una pena più mite, i complici 
di Ini non godono il medesimo beneficio. Del pa- 
ri 1* aggravazione della peqa , a lui dovuta in ra- 
gione della recidiva, o della reiterazione, non 
si estende ai suoi complici. 

§. 89. Altre circostanze personali ci si presenta* 
no ad esame. Sono quelle, che Se rendono nei 
colpevoli più dura la pena , o la escludono , pos- 
sono spargere qualche dubbio ne’ complici. Il 
primo caso è del figlio parricida. Egli è punito 
di morte; ed essendo egli per dritto romano 
punito egualmente, Ulpiano richiama alla stes- 


(1) Le circostanze personali che accrescono , tolgo- 
no o diminuiscono la peua in un complice , o in uno 
depli autori del reato, non giovano, nè nuocciono agli 
altri. Art. 76. Leg. pen. 
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sa pena il di lui complice (i). D’ altronde 1» 
nostra legislazione penale se vuole esasperala la 
punizione nel primola rende ordinaria nell’altro. 
Milita la massima , che il complice non può risen- 
tire gli effetti della circostanza personale , in virtù 
di cui l’autore del reato viene più severamente 
punito (§. 88). Cosi anche se il figlio è complice 
di colui che uccide il padre , egli sarà considerato 
parricida , laddove 1’ uccisore è tenuto deL sem- 
plice omicidio. Il secondo caso è degli ascendenti, 
discendenti, e congiunti imputati di sottrazioni, 
e di danni alle di loro proprietà. Contro di essi 
non vi è azione penale ( 2 ), nel meutre ta- 
le favore non giova agli estranei correi o compli- 
ci ne’reati medesimi. (3) Nondimeno sotto que- 
sti particolari riflessi incontriamo una eccezione. 
Per dirsi complice colui , che costruisce chiavi 
false e le consegna ad alcuno degl’ indicati 
congiunti fa d’ uopo, die precedentemente co- 
nosca il loro usa: in altri termini, per essere co- 
nstili caratterizzato complice nel furto dei delti 
congiunti dev’ essere ammesso alla intelligen- 
za precedente del misfatto, e corrispondere con 
costoro intuite le parli ^ che si conoscono necessarie 
per effettuarla, e- che in realtà, lo rendono eifet- 


( 1 ) Ulriim qui occidcrìnt parente? arp etiam-conspii poe- 
tici parricida afficianlur , quaerilur. Et ail Maecianus , 
edam conscios eadem poena afficiendos non solum par~ 
ricidtis. Proinde consci i etiarn estranei eadem poena af-. 
JicienJi sani. L. 6. D. ad Leg. pomp. de patriciJ. 

(a) Art. 455. Leg. pen M 
(3) Art. Idem. 
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luato. ( §. 69 ) Non avviene lo stesso nel furto 
tentato, o mancato , per la di cui esecuzione siansi 
consegnate le chiavi false. In allora mancando 
l’azione penale in persona del congiunto che le 
riceve , perchè non promossa nei termini del 
Tito, tale circostanza non abilita la giustizia 
a raccogliere le prime tracce , che costituiscono 
Ja pruova della complicità. Ma indipendentemente 
da tutto ciò riteniamo su la specie la massima 
consacrata dalla Corte di Cassazione di Parigi in 
virtù di cui nel furto commesso tra parenti , o 
affini, e specialmente tra marito, e moglie il 
complice non è punito , per aver solo agevola- 
to, o assistito l’autore principale. Gli è dovu- 
ta la pena quando consumato il furto abbia na- 
scosto,. o ritenuto a suo vantaggio tutti gli og- 
getti rubati, o parte di essi (1). 

§. 90. In riguardo alle circostanze materia- 
li , che talora servono di mezzo a delinquere 
vediamo , che se esse rendono più grave la pu- 
nizione de’ colpevoli si estendono a coloro soltan- 
to, i quali abbiano conosciuta la loro totale in- 
fluenza per la esecuzione del misfatto. (§. 69) Ta- 
li sono i requisiti di frattura, e delle chiavi false 
nei furti. Allorché queste appariscono note ad al- 
cuno di quelli , che sono riuniti per rubare (2) 


( 1 ) Decisione de’ i5 aprile i8a5. Sirey. Voi. a6. P. 
1 . pag. i5z. 

( 2 ) Le circostanze materiati che aggravano la pena 
di un reato , non nuocciono , che agli autori , o a coloro 
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contro di esso solamente producono più grave 
la pena. Per gli altri giova l’ignoranza in uno 
dei seguenti due casi , cioè o quando sieno com-; 
plici per ricettamento , oppure quando non cono- 
scendo le operazioni precedenti al misfatto si ap- 
propriano gli oggetti rubati (i) ( §. 71 . ) 

§. Qt. Tutti questi distinti riflessi offrono già 
nel loro insieme una idea di rapporto tra i fat- 
ti morali, e materiali , che costituiscono il ca- 
rattere della complicità. Essi ci fanno cono- 
scere la determinazione decisa del complice o in 
accogliere, e secondare il progetto altrui prendendo 
parte .nell’azione criminosa, o in cooperassi vo- 
lontariamente per la esecuzione dell’ azione stessa. 
In amendue le maniere sempre il disegno, e l’inte- 
resse di delinquere risultano uniformi negli autori, 
e correi del reato. Ma specialmente allorché i fatti 
di complicità giungono a qualificare premeditato 
l’omicidio, è ben chiara la loro dipendenza, 
e ’l loro rapporto coll’ azione principale. Il co- 
noscere semplicemente il modo come quel con- 
cepito disegno di uccidere siasi manifestato, ed 
il tempo trascorso per eseguirlo è bastante a sta- 
bilire nell’omicidio la premeditazione ( 54); 

conseguentemente i mezzi adoperati dal com- 
plice esprimono una tale qualità sia nel fa- 

tra complici i quali ne hanno avuto la scienza nel mo- 
mento deli’ azione , o della cooperazione costitutiva della 
loro vcila. Art. 77. Lcg. perù 

(1) Decisione delia Coric di Cassazione di Parigi do’ 
aa agosto *817. Sirey. fui. 18. P. 1. /mg. sia. 
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editare , sia nel soccorrere , sia nell’ eccitare altri 
al misfatto. Difatti questi mezzi accolti dal prin- 
cipale agente non dimostrano un concerto prima 
di delinquere , e la unità delle azioni prodotta 
dal concerto medesimo? Son fuori della soggetta 
specie i soli mezzi di complicità apprestati nei 
punto dell’azione. Allora mancando il requisi- 
to della deliberazione il complice è tenuto del- 
1 ’ opera , e del mezzo che somministra nel mot- 
mento. ( 84 ) 

§. <52. Esposti li diversi modi pei quali i 
complici fanno conoscere tutta la loro imputabi- 
lità nei reati , passiamo alle loro pene. É costan- 
te il principio , che la punizione del complice 
e sempre uguale a quella del principale agen- 
te. L’ assistenza , 1’ agevolazione , e i mezzi 
somministrati sono all' incontro colpiti con uno, 
a due gradi meno della pena stabilita, quan- 
do si conosca non essere stati certa , ed as- 
soluta cagione del reato (1). Sono eccettua- 
ti coloro , che apprestano ai nemici i mezzi 
da agevolar loro l’ingresso nel regno (a) e quelli 

(0 l conoptici saranno puniti colle pene degli autori 
principali del reaio : i compiici però designati nei utt- 
Qteri. 3. e dell’articolo precedente saranno puniti con 
uno a due gradi meno, solamente quando nella scienza 
del reato la loro cooperazione siastata tale, che senza 
di essa il reato non sarebbe stato commesso : salvi sem- 
pre i casi ue’ quali la legge abbia diversamente dispo- 
sto. Art. j5. Leg. pen. 

_ (s) Chiunque appresti ai nemici mezzi efficaci a fa- 
cilitar loro 1 ingresso nel regno , chiunque agevoli i 
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clie ricettano , o facciano ricettare le spie , o i 
soldati nemici (i). Costoro lungi di comparir 
complici nei misfatti, dei quali si rendono de» 
linquenti , nella loro riunione già esprimono il 
loro disegno , e la loro cooperazione : estremi , 
che definiscono da se stessi tutto il carattere di 
agenti principali, allorché favoriscono la sovver- 
sione dello stato. ( 5 2. ) 

93. Sono poi sempre puniti diversamente dai 
principali colpevoli quelli , che nella piena scien- 
za del misfatto (§. 70) e determinali a portarlo 
al suo termine somministrano alle bande armate 
viveri , armi , e munizioni (3) , ovvero abitual- 


loro progressi soccorendogli di uomini , di arma , di 
danaro , di viveri , o di munizioni 5 chiunque per lo 
stesso oggetto frapponga ostacoli alle operazioni dell’ar- 
mata del Sovrano , o corrompendo la fedeltà de’ suoi 
soldati , o de’ suoi marinari , o consegnando ai nemici 
stessi , o facendo loro consegnare città, fortezze, piazze, 
posti militari, porti, magazzini, arsenali o legni da 
guerra, sarà punito colla morte. Art. 10 'j. Leg. pen. 

(1) Chiunque scientemente, e volontariamente ricet- 
ti , o faccia ricettare le spie , o i soldati nemici man- 
dati a far la scoverta , sarà punito colla morte. Art, 
108. Leg. pen. 

(2) Chiunque avrà organizzato bande armate per in- 

vadere o saocheggiare piazze, fortezze, posti militari, 
magazzini, porti o legni da guerra 5 chiunque vi avrà 
esercitato una fanzione qualunque , o un impiego , ò 
un comando 5 chiunque avrà scientemente o volontaria- 
mente sommioistralo ad esse o procurato convoglio di 
viveri , armi , munizioni 0 strumenti di misfatto , sarà 
punito colia morte. 1 

L’organizzatore, 0 chi vi avrà esercitato impiego , 
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inente prestati loro albergo di riunione , e di ri- 
covero (i); quelli, che coi medesimi requisiti di 
scienza , e di volontà danno alle comitive armate 
alloggio , o ricovero , armi , o munizioni , ed ogni 
qualunque strumento capace a servir di mezzo per 
commettere reati ( 2 ); quegli officiali pubblici, che 
si cooperano a turbare la libertà degli incanti (3); 
quelli , che staccati da ogni rapporto di amici- 


o comando , subita la morte , col primo , e secoudo 
grado di pubblico esempio. Art. i 33 . Leg. pen. 

(1) Coloro, che scientemente , e volontariamente som- 
ministrino albergo, luogo di riunione odi ricovero alle 
suddette blinde, saran puniti col primo al secondo gra- 
do de’ ferri. 

Se lo somministrino abitualmente j ed in modo che 
senza di questo ajuto la banda non avrebbe potuto or- 
ganizzarsi, nè potrebbe mantenersi, sarau puniti colla 
morte. Ari. i 36 . Idem. 

(2) Coloro , che scientemente e volontariamente som- 

ministrano armi, munizioni, strumenti di reato , allog- 
gio , ricovero o luogo di riunione alle comitive arma- 
te , o alle loro divisioni o individui, benché non an- 
cora abbia» commesso misfatto , o delitti , sarau puniti 
colla reclusione, salve sempre le disposizioni , che li 
soggettassero a pene maggiori per la complicità. Art. 
159. Leg. pea. ... , . 

( 3 ) Coloro , che negl’ incanti delle proprietà , del- 
1’ usufrutto, dclja locazione delle cose immobili o mo- 
bili , o di un appalto o obblazione qualunque ne tur- 
bino la libertà , arrestando , o allontanando gli obla- 
tori con minacce, doni , promesse , o producendo of- 
ferte supposte, saran puniti col primo grado di prigio- 
nia , e coll’ ammenda. Ari- 222. Idem. 

Gli ulTiziali pubblici , o altri agenti o incaricali dal 
governo, complici de’ reati menzionali nell’ art. prece- 
dente , saia» puniti colla rilegazionc. Ari. 223 . Idem. 
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zia , o di sangue , ma per semplice volontà 
danno ricovero, o fanno ricoverare i condan- 
nali ai ferri, e ad altre pene più gravi (i), quelli, 
che eccitano , o favoriscono abitualmente il li- 
bertinaggio , o la corruzione della gioventù di 
amendue i sessi ( 2 ) ; finalmente quelli , che ri- 
cettano oggetti involati , distornati, o provenien- 
ti dal reato. (3). La pena in questi casi segue 
-la natura del fatto criminoso, ma secondo quei 
mezzi pei quali si ottiene il suo facile effetto. 
Emerge dalla premessa distinzione , che la pena 
dei principali agenti è per regola generale dovuta 
a quei complici soltanto, che riuniscono nelle loro 
azioni gli assoluti requisiti del concerto , della 
scienza, e di un’attiva coopcrazione, caratteri esclu- 


( 1 ) Coloro, che volontariamente avranno ricettate 
o fatto ricettare qualche condannato ai ferri anche nel 
presidio , o ad altre pene più gravi , saran puniti col 
secondo al terzo grado di prigionia. 

Saran puniti col primo grado di prigionia o di con- 
fino , se avranno ricettate persone contra le quali siasi 
spedito un mandato di deposito o arresto per misfatti 
suscettibili delle pene anzidette. Art. 260 Leg. Pen. 

( 2 ) Chiunque ecciti , favorisca 0 faciliti abitualmente 
il libertinaggio o la corruzione ne’ giovani di età mino- 
re dell’ uno , o dell’ altro sesso , soggiacerà alla peua 
di xilegazione. Art. 344- Idem. 

(3) Coloro , che scientemente avranno ricettato in 
tutto, o in parte cose inviolate, distornate o ottenute 
per mezzo di un reato , saranno puniti con la reclusio- 
no se il reato porta alla pena de’ ferri , o ad una pe- 
na maggiore ; ma se il detto reato porta alla reclusio- 
ne , o a pena minore , questa pena sarà applicata à 
ricettatori diminuita di un grado } salve però le pene 
più gravi uo’ casi di complicità. Ari. 458 Leg. Pen. 
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sivi di una sola volontà; ( 63. e 64* ) essen- 

do diversamente punito ogni altro estremo di as- 
sistenza , e di mezzo che costituisce la impu- 
tabilità de* complici. ( §. 69.. e 70. ) 

§. 94 . A quanto abbiam detto non sembra, 
ozioso aggiungere quella distinzione sempre fatta 
dagli antichi scrittori del nostro foro criminale tra 
il socio del malefìcio , e *1 socio nel malefici 0 ( 1 )’. 
Esprìmere l’indole della complicità secondo quelle 
circostanze , che la definiscono , giova certamente 
tanto quanto è l’ indicare in breve il mezzo ma- 
teriale o morale apprestato dal complice per con- 
sumare il reato. Chiamiamo adunque compagni 
del reato coloro che confondono le proprie ope- 
razioni con quelle degli altri, in modo che uniti 
concorrano da principali a commettere l’ azione 
criminosa. Sono tali il mandante , ed il manda- 
tario , quelli raccolti in comitive armate , ed i col- 
pevoli di reati che acquistano il carattere di pub- 
blica violenza. Chiamiamo all’incontro compa- 
gni nel reato quelli che non risultano princi- 
pali, ma che si uniscono agli altri perche l’azione 
criminosa sia portato al suo termine. Tali sono 
quelli che consigliano , che istigano, che per- 
suadano, che impongono , che comandano , che 
facilitano , che favoriscono , e che apprestano 
armi , e strumenti per delinquere. In cotal mo- 
do la cooperazionc de’ complici si conoscerà se di- 


( 1 ) Pram. 3o. De exulibus , inter socios crimini» , et 
socios in crimine. 
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retlamenle o indirettamente abbia perfezionato 
ii reato. Quindi la misura delle pene prenderà 
quella giusta proporzione del tutto relativa al- 
la influenza dei fatti, che costituiscono i gradi 
diversi della complicità. ( §. 87 ). 

CAPITOLO VI. 

Della violenza pubblica. 

sommario . 


5. p 5 . Definizione del- 
ia violenza. 

96. Divisa in pubblica , 
ed in privata secondo il 
dritto romano. 

97. Talora la violenza 
pubblica si staccava dal 
requisito delle armi. 

98. Quali erano delitti 
di violenza pubblica. 

99. Quali i delitti di 
violenza privata. 

100. La qualità dipub- 
blica , 0 di privata nella 
violenza aggravava l'azio- 
ne criminosa. 

101. Sua punizione. 

102. Alcuni casi parti- 
colari davano luogo alla 
esasperazione della pena. 

10 3 . Violenza pubblica 
secondo le leggi penali. 


104. Chi s' intende per 
armalo. 

1 o 5 . Requisito della riu- 
nione criminosa. 

106. La ingiuria ver- 
bale può assumere la qua- 
lità di violenza pubblica? 

107. La violenza pub- 
blica accresce di un gra- 
do la pena. 

108. Requisiti che la 
definiscono. 

109. Denominazione di 
armi. 

110. Distinzione in pro- 
prie, ed improprie. 

111. Armi vietate quali 
sono. 

1 12. Autorizzazione per 
fabbricarle , e detenerle. 

1 1 3 . Editto di genna- 
ro del 1804 ch'è in luogo 


v» ' 

Digitized by Google 



di regolamento pel loro u 5 . Procedimento pei 
divieto. misfatti di violenza pub- 

ii 4 - Disposizioni iem- blica , e per asportazio- 
poranee su la loro deten- ne delle armi vietate, 
zione. 

95. La violenza che in se esprime nn im- 
peto di forza maggiore da non potersi respin- 
gere , (1) secondo le nuove leggi è un urto 
imponente o fisico , o morale , che fatto in per- 
sona di alcuno gl’ ispira il timore (2) di perde- 
re la vita , o i beni ( 3 ). 

§. 96. I Romani la considerarono nel loro Co- 
dice come una circostanza , che aggravava il 
maleficio; e valutandone il modo vennero a di- 
viderla in pubblica, ed in privata ( 4 ). Chia- 


(1) Vis est majoris rei impetus qui repelli non po- 
tè si. L. 2 D. De eo quod metus causa. 

(2) Duplex est linioris genus , laudabile unum , alle- 
rti m turpe et fugiendum : illum pudorem , hunc ignaviam 
nominamus. Plato axiom. 10. Lib. 1 de Legibus. 

( 3 ) Vi è violenza quando sia tale da fare impres- 
sione sopra una persona ragionevole , e possa ispirarlo 
il timore di esporre la persona propria , o le sue fa- 
coltà ad un male considerevole , e presente. 

Si riguardano in questa, materia l'età, il sesso, e 
la condizione delle persone. Art. io 65 . Leg. Civ. 

( 4 ) Gl’ interpetri, tra i quali Anton Mattei, ripartirono 
la violenza in diviua, ed umana, in giusta, ed ingiu- 
sta, c quindi in pubblica, e privata. Discesero essi in 
tante distinzioni ad oggeto di determinare precisamente 
quella violenza colpita da una sanzione penale, essendove* 
ne altra indipendente dall’ opera dell’ uomo, e dal do- 
lo. In genere vis nihil aliud est , quarn necessilas impo - 


t 


Digitized by Google 



maron pubblica quella commessa da uomini arma* 
ti ( 1 ) : dissero privala quella commessa senza l’uso 
delle armi (2). Distinzione anche precisamente 
ritenuta da Giustiniano , onde definire quel gra- 
do di perversità , che concorre nel maleficio (3). 

97. Malgrado questa denominazione diver- 
sa data alla violenza, secoDdocchè era il mezzo più 
o meno imperioso per delinquere, lo stesso drit- 
to romano ci presenta dei casi , che rendeva- 
no di pubblico interesse la punizione dei colpe- 

sita , contraria volunlati , vel majoris rei impetus qui 
repelli non polest L. 1. et 2. D. Quod met. caus. Est- 
que vel divina , vel huniana. Divina est fatata , fulrnen, 
terrae motus , uredo etc. Humana vel hostium est , vel 
civium. Quam cives facìunt ea porro vel justa est, vel 
injusta. Iusta quae jure fil. Injuita , quae cantra jus , 
fasque. De hac sola lex Julia loquitur , eamque distin- 
guil in publicam , et privatam. Publica , si Cujaeio 
credimus , olirn dicebatur quam contea jus , fasque in- 
ferebat persona publica j quae cum imperio , et potesla- 
te est. Privata quam privalus. Matthaei De criruiuibus 
Tom. 1. Tit. IV. Cap. 1. De vi pub. n. 1. 

(1) Lege Julia de vi publica lenetur qui armarte- 
la domi suae , agrove in villa praeter usum venationis , 
vel itineris , vel navigationis eoe gerii. L. ì D. ad Leg. 
lui. de vi pub. 5 

, ( 2 ) Hac Lege ( de vi privala ) tenelur qui convoca * 
tis hominibus vim fecerit , quo quis verberetur , pulse - 
tur, neque homo occisus erit. L. 2. D. ad Leg. lui. 
de vi privata. 

( 3 ) Qui aliquem de possessione per vini dejecerit , te- 
ne tur lege julia de vi privata, aut de vi publica: sed 
de vi privata si sine arrnis vim fecerit ; sin auleta ar- 
mis eum de possessione vi expulerit de vi publica lene- 
tur. Iust, Lib. 4. Cap. t 5 . De iuterdiclis §. Sed ex, 
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voli. Imperciocché riputavasi anche per pubblica 
la violenza usata senza le armi, quando 1* atrocità 
del fatto era unita ad un impero per eseguirsi. 
Tali erano lo stupro violento (i), la esazione dei 
nuovi dazj (2), il ratto della sposa altrui ( 3 ) , 
1* incendio commesso con sedizione (4), l' arresto 
arbitrario ( 5 ), la libertà concessa ad un accusato 
o ad un reo (6). 

98. Intanto nelle azioni criminose sia che 
vi concorresse la condizione delle armi , sia che 
si tendesse a produrre una generale sventura , 
1* attentare alla pubblica , ed alla privata sicu- 
rezza sempre costituiva un maleficio punito dal- 
la legge Giulia de vi publica. Quindi vedia- 
mo qualificati delitti di violenza pubblica : con- 
servare in casa o in una villa di campagna le 
armi ( eccettuate quelle ritenute per la circostanza 
della caccia, del viaggio, o della navigazione, 
ed eccettuate quelle conservate pel proprio me* 

( 1 ) Praeterea punitur hujus legis poena qui puerurti , 
vel faeminam, vel quenqaam per vim stupraverit. L. 3 
D. ad Leg. lui. de vi pub. 

( 1 2 3 4 5 6 ) Q u * nova ^ e eli galla exercent lege julia de vi 
publica tenenlur. L. n D. idem. 

(3) Qui vacante m mulierem rapuit , vel nuptam ulti- 
mo supplicio punitur. L. 5 D. idem. 

(4) Qui coetu concursu y turba , seditione incendium 
Jecerit. L. 1 . D. idem 

(5) Qui hominem dolo malo ineluserit , obsederit. L- 
1 D. idem. , 

(6) Lege julia de vi publica cavetur ne quis reum 
vincial , impediatve , quo minus Rornae intra certum 
lempus adsit. L. 6 D. idem. 
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stiere ) ^i); adunar^ uomini Armati per un tu- 
multo, o per una sedizione (a); far eseguire una 
condanna, senzacchè il magistrato avesse discusso 
il gravame di cui il condannato si era prov- 
veduto (3) ; battere., o ingiuriare in qualunque 
modo un legato * un professore di arti , o un as- 
sessore ( 4 ); saccheggiare, e devastare le case, o 
le ville altrui (5) ; eccitare una sollevazione per 
impadronirsi con armi delle case di campagna , 
e metterle a sacGO ( 6 ) ; commetter furto in tempo 
d’incendio ( 7 ); scacciare con persone armate alcu- 

(1) I^ege julìa de vi pub fica tenetar qui atma , te * 
la , domi sane, agrove in villa , practer usum vetìalionis , 
vel itiheris vel nal>igationis coegerit. L. 1 D. Ad leg. 
Ini. de vi pub. 

Excipiutitur auleta arma quae quis promercii causa 
habuerit , haereditateve ei obvenerint. L. 2 D. Idem. 

(2) In eadem causa sunt qui turbae , seditionisve 
faciendae consilium inierint , servosve , a ut liberos homi - 
nes in armis habuerint. L. 3 D. idem. 

( 3 ) Lege julia de vi publica tenetur qui cum impe- 
rium, polestatemve haberet, civemromanum adversus pro- 
vocationem ne c averti , verber averti , jusserìtve quid fieri t 
aut quid in collum iniecerit, ut torquealur. ti. 7. D. idem. 

(4) Item quod aa legatos , oralores , comitesve aiti- 
li bit, si quisquam eorum pulsasse , sive injuriarn fecìsse 
nrguetur. L. 7. eod, 

( 5 ) Hi qui acdes alienas aut viìtas expilaverìnt , ef~ . 
frcgennt , e x pugnaveri ni , si quidim in turba tium lelis 
fecerìnl , capite puniuntur. L. 11. D. idem. 

(6) la eadem causa sunt qui pessimo exemplo con- 
vocata seditione villas expugnaverint , et cum telis , ac 
fl'wu’s bona rapuerint. L. 3 JD. idem. 

(7) Item tenetur qui ex incendio rapuerit ali quid 
pruder maleriam ( qua alitar ad aedificandum ). L. 3 , 

1). idem. 
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jio dal possesso della casa, del campo, o della na- 
te (i); comparire armato in un’adunanza di po- 
polo, o dove pubblicamente si amministrava 
giustizia (2) ; turbare una pompa funebre ( 3 ) ; 
finalmente riunir persone, ed obbligarle a per- 
cuotere , o bastonare alcuno , senza produrre la 
morte (4). 

§.99. Venivano all’incontro colpiti colla Legge 
Giulia eie vi privata coloro , che attentavano 
alla proprietà , ed ai dritti altrui senza il concor- 
so delle armi. Quindi erano delitti di violenza 
privata, rubare in tempo di naufragio ( 5 ); con- 
vocar molti , ancorché figli , servi , o congiunti 

( 1 ) Eadem lege teneturqui hominibus armatis possesso- 
re ni domo , agrore suo , rei nari sua dejecerit , concus- 
serit , expugnarerit. L. 3 D.Ad leg. Jul. de vi pub. 

(a) Item qui curri telo dolo malo in conr entri fue- 
rit , aut ubi judicium publice exercebitur. L. 10 D. 
idem. 

(3) Quìre fecerit quo minus sepeliatur ; quo magis 
funus dirìpialur , dislrahalur. L. 5. D. idem. 

(4) Hac lege tenelur et qui conrocatis hominibus 
vim fecerit ( cum armis) , quo quis rerberetur , etpulsetur , 
et si neque homo occisus sit. L. io. D. idem. 

(5) De riprirata damnati pars terlia bonorum ex le- 
ge julia publicatur ; et cautum est ne senator sit , a- 
ut decurio , aut ullum honorem captai , nere in euni 
ordinerà 'sede al , nere judex sit} et ridelicet omni ho - 
nore , quasi infamis ex senatusconsulto carebit. Eadem 
poena afficiuntur qui ad poenani legis juliae de ri pri - 
va \ c \ rediguntur ; etsi quis ex naufragio dolo malo 
quid rapuerit. Sed et ex consilutionibus principimi extra 
ordinem , qui de naufragiis aliquid denpuerint puniun - 
tur. L. 1 D. ad Leg. lui. de vi privata. 
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per percuotere, o Liti ere alcuno , senza avvenirne 
la morte (i); adunare individui non armali per 
scacciare alcuno dal possesso di un fondo (a); 
unirsi aduna lite per dividere quello die potea 
ritrarsene (3); finalmente occupare senza l’au- 
torità del magistrato le robe appartenenti al pro- 
prio debitore (4). 

ioo. Intanto questa violenza o pubblica tà 
privata valutavasi come una circostanza , che 
aggravava la natura dell’ azione criminosa ; tal- 
ché Ulpiano adottò per massima generale , che 
qualunque offesa grave , o leggiera , che si venisse 
a commettere per violenza, sia questa o pubblica, 
o privata , sempre dovesse considerarsi per mi- 
sfatto (5). 

(1) Hac le* e ienelur qui convocali horiiinibus vint 
feceril , quo quis verberetur , pulsaretur , neque homo oc- 
cisus erti. L. 2 . D. ad Leg. lui. de vi priv. 

Nec interest liberos , art servos , et suos art alienos 
quis ad vira faciendam convocaverit. Nec minus ii qui 
Convocali sunt eadem lege julia tenentur. L. 3. D. idem. 

( 2 ) Si quis aliquem dejecerit ex agro suo horninibus 
congregali Sirie armi , vis privatae postulai possi. 
L. 5. D. idem 

(3) Ex senatuscohsùlto Volusìano qui improbe coeunl 
in alienam litem , ut quicquid ex condemnalione in rem 
ipsius redaclurn fuetti , mter hos communicarelur , lege 
julia de vi privata tenentur. L. 6. D. idem. 

(4) Si creditor sine auctoritate judicis res debitoris 
occupel hac lege tenetur , et terlia parte bonorurn mul- 
tatur , et infamis fit. L. 8. D. idem. 

(5) Hoc jure ulirnur , ut quicquid omnino per vint 
fiat , aut in vis publicae , a ut in vis privatae crirnert iti- 
cidat. L. i5i, D. de regulis juris. 
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§. i o i . La pena però seguiva l’indole deliba- 
zione. La interdizione dell’ acqua , e del fuo- 
co (i) fu cambiata in deportazione nei reali ac- 
compagnati dalla pubblica violenza ; mentre la 
pubblicazione della terza parie dei beni era la 
condanna dei colpevoli della violenza privata (a). 

§. 102. Non di meno la pena si esacerbava in 
alcuni casi particolari , qualunque fosse stata la 
violenza commessa. Erano puniti di morte il ser- 
vo , che senza intelligenza del padrone commet- 
teva violenza su i testimoni ( 3 ) , gl’ incendia- 
rj (4) e i rapitori di una vergine , o di una 
vedova, coi loro complici ( 5 ); al, contrario e- 

(1) Darnnalò de vi publica aqua , et igni interdici - 
tur. L. io D. ad Leg. Jul. de vi pub. 

(2) Ilern lex julia de vi publica seu privata adver- 
sus eos exoriiur , qui vim vel armatura , vel sine armis 
commiserint. Sed si quidem armata vis arguatur , de- 
poriatio ei ex lege julia de vi publica irrogalur ; si 
vere sine armis in ierliam parlem honorum suorum pu~ 

' blicalio iniponilur. Instit. de pubic. judic. §. 8. De vi. 

( 3 ) Servos qui fecisse violcntiam confessionibus te- 
stium , a ut propriis docebunlur , si id inscio domino 
commiserint , postremo supplicio deditos luere perpe- 
trata censemus. L. 8. Cod. ad Leg. lui. de vi pub. 

( 4 ) Inccndiarii capite puniuntur. Qui oh inimicitias 
vel praedae causa incendermi intra oppidum ; plerum- 
que et vivi exurunlur. L. §. io. 28 D. de poenis. 

Lege cornelia de sicariis , et veneficiis tenetur, qui 
hominem occiderit , cujusve dolo malo incendium factum 
erit. L. 1 D. ad Leg. Cornei, de sic. 

( 5 ) Sin autem per vini raptus virginis , vel viduae , 
vel sanctimoniabs , vel alterius faerit perpelratus , fune 
et raplores , et ii qui opem buie flagitio dederunt ca- 
pite puniuntur. Instit . de public. judic. §• 8. De vi. 
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ratio condannati alla pena del bastone e del me- 
tallo i ladri notturni , ed al bastone e ai tra- 
vagli perpetui, o temporanei i ladri che rubava- 
no di giorno (i). Questo metodo diverso di 
punizioni seguiva dunque la qualità dei reati , 
i quaìi acquistavano dalla violenza il carattere 
di un minore , o maggior grado di dolo. 

io 3 . La nuova penale giurisprudenza si 
stacca da questa distinzione di violenza pubbli- 
ca , e privata ; abbenchè ritiene sotto amen- 
due gli aspetti le medesime disposizioni del drit- 
to romano secondo le circostanze , che nei casi 
di violenza aggravano , a diminuiscono La qua- 
lità dell’ azione criminosa. Quindi definisce vio- 
lenza pubblica ogni reato, che un numero non 
minore di tre individui commette , c dei quali 
due siano armati con arme proprie per delin- 
quere (a), 

§. 104. Questa definizione esige qualche esa- 
me. Principalmente col nome di armati inten- 
diamo quelli, che si riuniscono per delinquere 

(1) Inter effractores varie anirnadvcrtilur. Atrociares. 
enirn sunl noclumi effractores } et ideo hi fustibus cas- 
si in metallum damnari solenl : diurni vero effractores 
post fustium casligalionem in opus perpetuum , vel tem- 
porarium dundi sunl. L. 2 de ctfractoribus , et expila- 
toribus. 

(a) È accompagnato da violenza pubblica ogni rea- 
to commesso da un numero non minore di tre indivi- 
dui riuniti a fine di delinquere , de’ quali duo almeno 
si,enu portatori di anni proprie. Art ■ i 4 ? Lcg- P+n. 
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asportando armi proprie. Ma in rapporto a queste 
armi vediamo valutata ora la loro qualità , ed 
ora T effetto prodotto' dal loro uso. Special- 
mente nella Corte di Cassazione di Parigi si 
dichiarò che i coltelli da tasca , allorché vengo- 
no caratterizzali armi , e presentano per tal mo- 
tivo una circostanza aggravante , debbono ap- 
parire precisamente usati per uccidere , ferire , 
o percuotere. Sotto questo riflesso il coltello da 
lasca non è considerato arma quando sia stato 
adoperato soltanto per atterrire seuza la inten- 
zione di offendere, (i) Si dichiarò ancora caratte- 
rizzarsi armi le pietre quando persone riunite 
le abbiano scagliate contro i gendarmi incarica- 
ti dell* arresto di un coscritto refrattario, (a) 
Una tale giurisprudenza dipendente da altri prin- 
cipj non può essere da noi ricevuta. Incontra 
ostacolo nei canone già stabilito , che dei tre 
individui riuniti a fine di delinquere due al- 
'meno debbono essere portatori di armi pro- 
prie. Ne milita la differenza tra la determina- 
zione del foro in linea di competenza , e l'ap- 
plicazione della pena ; poiché siano qualunque 
gli effètti prodotti dalle armi improprie , non 
lisulta mai il carattere della pubblica violenza 
nel reato (3). 


(1) Decisione de’ 8 luglio i 8 i 3 . Sirey Tomo j-j Par 
\ pag. 92 

(2) Decisione de’ 9 aprile 1812. Sirey Tomo 12 Par. 
1 pag. 100. 

( 3 ) Vedi il nostro Dizionario di giurisprudenza To- 
mo 6. Violenza pubblica §. 2. 
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io 5 . In rapporto poi alla riunione degl’in- 
dividui armati è da osservarsi, che la loro vo- 
lontà dev’ essere diretta ad un medésimo scopo, 
talché se di molti legittimamente armati , uno 
commette qualche reato senza la cooperazione , 
e la intelligenza degli altri , manca il requi- 
sito della riunione colpevole (i) ; vale a dire • 
manca quel rapporto di azione, con cui il reato 
si dichiari commesso da tutti li medesimi indi- 
vidui (2). Nel modo stesso non-si ha ewicer$f^ 
e adunamento di persone armate,* se unadi esse^ 
rimane lontana dalle altre , eh 0 'COtrtVn et t # 

reato. ( 3 ) Conviene adunque nei teMlHiRi 
nostro articolo 147» che la pubblicM^tOlenia éffit- 
prenda la riunione di tre, dl! , ^aWfWlr i arma-' 
ti , ma che costoro concertino Tfn-eWpr*¥fra“ai 
commetterlo ( 4 )- Talvolta invece di <|ue’sìo con- 
certo può risultare la pruova dell’appostamento: 
quest’ ultima circostanza è bastante allora a di- 


(1) Decisione della nostra Corte di Cassazione de’ 27 
febbraro i8n. Altra de’ 20 marzo i8n. Vedi il no- 
stro Dizionario di giurisprudenza. Tomo 6. Violenza 
pubblica §. 1 pag. 583 . 

(2) Decisioni della Suprema corte di giustizia de’ 

■ ’ 26 gennaro 1824* Vedi il nostro Dizionario di giuris- 
prudenza Supplimenlo pag. 563 . 

*( 3 ) Decisione della stessa Corte di Cassazione de’ 11 
febbraro 1811 Ivi Tomo 6 Violenza pubblica pag. 584 

( 4 ) Decisione della Corte di Cassazione de’ 25 no- 
vembre 181 3 . Ivi pag. 585 . . . : 
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mostrare , che il Commesso reato è slato già 
precedentemente concertato (r). 

106. Sorge un dubbio. La ingiuria ver- 
bale commessa da più individui armati assume 
la caratteristica di pubblica violenza ? La semplice 
ingiuria che per se. stessa è diretta a far per* 
dere o diminuire 1’ altrui stima , non può al 
certo costituire un reato qualificato. E sempre 
un* ingiuria (2). Ma sotto il rapporto delle con- 
dizto|n% che l’accompagnano essa si rende di un 
indole più grav« Imperciocché la riunione del- 
le persone * che ingiuriano , 1* oggetto , che 
queste si propongono , e Y uso delle armi sono 
ciro6stà#»é , eh#' manifestando il massimo dolo 
dei colpevoli , ‘danno altro carattere al delitto. 
( ^. 281 . ) Cosi l’ omicidio volontario commesso 
dietro provocazione grave , o lieve attenua la sua 
pena (3) , commesso con premeditazione 1* ag- 
grava (4) : del pari il furto semplice si rende 
qualificato per la violenza , per la persona , pel 
tempo , pel luogo , pel mezzo e pel valore ( 5 ). 


(i) Decisione della nostra Corte di Cassazione de ’ 7 
novembre 1817 . Vedi il nostro Dizionario di Giuri- 
sprudenza Tomo 6 . pag. 586. 

(a) È ingiuria ogtii offesa pubblicamente , o priva- 
tamente espressa con parole , con gesri , con iscritti , 
o in altro modo qualunque ; purché abbia per oggetto 
di far perdere o diminuire la stima di colui contro dei 
quale è diretta. Ari. 365 Leg. Pen . 

(3) Art. 377 a 384 Leg. Perì. 

(4) Art. 353. Idem . 

(5) Aru 4°7- Idem. 
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Un delitto adunque abbenchà semplice di sua 
natura , incontra una pena più severa , quando 
particolari circostanze lo qualificano per gra- 
ve. Ma fermandoci precisamente su la ingiuria 
verbale , questa se si profferisce ad oggetto di 
promuovere uu pubblico disordine, tale condizio- 
ne congiunta alla qualità delle persone armate- 
non più la fa considerare per una vaga espres- 
sione o per una voce indecente capace a diminuire 
la stima altrui (i). Essa viene giustamente carat- 
terizzata per cospirazione punita di morte , quan- 
do il fatto non la definisse attentalo punito con 
due à tre gradi meno (a). Al contrario volen- 
doci limitare ad altro oggetto meno funesto , 
vediamo che quando la ingiuria verbale ap- 
parisce precisamente diretta ad uu misfatto 


( 1 ) La ingiuria è punita coll 1 ammenda correzionale, 
col primo al secondo grado di prigionia o confino , se- 
condo la qualità della medesima , secondo le persone , 
secondo il tempo , il luogo , e le conseguenze che ha 
prodotte. 

Può il giudice discendere anche alla pena dell’esilio 
correzionale nei gradi medesimi , o cumulare 1’ esilio 
alla prigionia , purché il tempo della intera pena nou 
ecceda i due anni. 

Se però la ingiuria non risulta che da espressioni va- 
ghe , da rimproveri indeterminati, e da voci , o atti sem- 
plicemente indecenti , la pena sarà di polizia ; salve 
sempre le pene maggiori nel caso , che i falli o gli 
atti o gli scritti o le parole che contengono la ingiuria, 
costituissero per se medesimi un altro misfatto , o de- 
litto. Jrt. 336 Leg. pen. 

(a) Chiunque con discorsi tenuti in luoghi o adunan- 
ze pubbliche , o con cartelli affissi , o col mezzo di 


9o 

qualunque, (i) viene a cambiare di qualità. Di- 
fatti armarsi, riunirsi per un fine colpevole, e de- 
linquere sono estremi della pubblica violenza. (^. 
io3 ) Or questi estremi non possono forse 
elevare la ingiuria da delitto a misfatto? Già 
più persone riunite insieme ( 2 ) nel disegno di re- 
care un danno indicano la certezza di un con- 
certo; (3) mentre senza tale disegno , e senza 
la formata riunione diverrebbe men grave ogni 
reato che si fosse a commettere, per essere mala- 
gevole al caso il riunire molti nel momento per un 
azione meditata. Ciò premesso ingiuriare alcuno in 
riunione armata, e col fine di un misfatto ammet- 
te esclusivamente l’idea di essersi .già disposto, 
e preparato il modo come realizzare il criminoso 
progètto (4). Quindi esaminata la ingiuria verbale 

scritti stampali abbia provocato direttamente gli abi- 
tanti del regno a commettere uno de’ reati preveduti 
negli articoli 120 e seguenti ( attentato , e cospirazio- 
ne ) sara soggetto alla pena del reato da lui provoca- 
to. Nulla di meno nel caso in cui le provocazioni non 
abbiano avuto effetto , la pena discenderà di due a 
tre gradi, yirt. 14©. Leg. pen. 

(1) Detto art. 336 . 

(2) Proposito delinquunt latrones qui faclionern ha - 
beni. L. ri D. de poenis. 

( 3 ) Dolo autem malo facere polest ( quod edictum 
ait ) non tantum is qui rapit , sed et qui praecedentc 
Consilio ad hoc ipsum homines colligit arrnatos , ut 
damnurn det , bonave rapiul.h. 2 D. de vi bonor. rapt. 

(4) Quoniam multa facinora sub uno violentine no- 
mine continentur, oum aliis vim inferre certantibus , aliis 
cum indignatione resistentibus , verbera , caedesque cre- 
bro detegunlur admissae ; placait si forte quis vel e-v 
possidentis . parte , vel ex ejus posjessionem temerà - 
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pei mezzi coi quali si esegue , e<l esaminati 
questi mezzi stessi come requisiti che raggra- 
vano, pare ben facile conchiudersi, che col con- 
corso di questi estremi ella giustamente assume 
la caratteristica di pubblica violenza, (i) 

§j. 107. Intanto questa qualità di violenza pub- 
blica eoa cui ogni reato si commette non ser- 
ve solamente a definire la natura dell’ azione. 
Come circostanza , che influisce peso maggiore 
all* atto criminoso incontra nel sistema delle pene 
un grado di più di quella punizione ordinaria- 
mente stabilita. Solo viene esclusa la pena di 
morte, quando per accrescimento di grado av- 
venisse doversi applicare, (a) 


rie tentaverit , interemptus sit , in eum supplìcium exer* 
ceri qui vim facere tentaverit , et alterutri parti causata 
rnalorum praebuerit , et non jam relegalione aut depor- * 
talione insulae plectatur , secl supplicium capitale exci- 
pial : nec interposìta provocatione sententiam , quae in 
eum fueril dieta suspendat. L. 6. Cod. ad Lee. Jul. de 
vi pub. 

( 1 ) Una tale questione pub applicarsi a qualunque 
altro delitto commesso colla qualità di violenza pubblica. 

(a) Qualunque reato accompagnato da violenza pub- 
blica è punito cou uu grado di più della pena stabilita 
contro il medesimo, quante volle non fosse stato ac- 
compagnato da pubblica violenza : 

Per la sola circostanza della violenza pubblica non 
polla darsi la morte come accrescimento di grado , se 
non sia questa pena ordinata dalla legge iu alcuni casi 
particolari. Art. x/jg. Lcg. Peri . • 
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9 * ' * 

§. 108. È conseguenza dei premessi prtucipj , 

che un misfatto , un delitto, o una contravven- 
zione animalo non solo dal concerto di più per- 
sone, ma commesso col concorso delle armi proprie 
prende sempre il carattere di pubblica violenza. 
Questi due estremi di riunione, e di armi qualificano 
adunque l’azione pel modo, e pel dolo, che spie- 
gano i delinquenti (i). Imperocché concentrate 
le volontà di varj ad un atto solo , e disposti 
mezzi imperiosi per consumarlo , se ne dimostra 
agevole l’impresa. (2) Allora il reato eseguito 
con queste condizioni si considera più grave , 
risultando tante offese quante sono le persone , 
che offèndono ( 3 ), 

iog. Sono poi denominate armi tutti gli 
strumenti , che incidono , perforano , o contun- 
dono ; e secondo Ulpiano chiamasi arma ogni 
corpo, che si scaglia, cioè il bastone, la pio- 


li) Si quis ipse turbarti convocasset , ut coram turba 
fervuta verberaret injuriae faciendae causa , non damai 
danài consilio , locum huUet edictum : veruni est enirn euni 
qui per injuriarn verberat dolo facere , et eum , qui 
causata praebuit damai danài , darnnum dedisse. L. 4 . 
5 ult. D. de vi bonorum raptorum. 

( 2 ) ^ Due son più forti. Uom sola 

È mela di se slesso: un lume all’ altro 

Chiarore adoppia , e 1' uom dall’ uomo ha forza. 

Cesarotti Iliade Fol. 2 . p. 4o. 

(3) Siplures servi aliquein siraul caeciderint aut con-, 
vidimi alicui fecerinl , singulorum propri uni est rnale/i- 
cium , et tanto major injuria , quanto a pluribus admissa 
est : imo etiam tot injuriae suoi , quot et personae in- 
juriatn facientiurn. L. 34- D. de injuriis. 
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tr.l , la lancia , l’asta (i);} conseguentemente sono 
da lui detti ormati non solo quelli muniti di 
anni, ma quelli ancora, che asportino un corpo 
qualunque alto a nuocere (a)* 

ito. Definizione uguale danno le novelle 
leggi. Vederle poi distinte in proprie , ed im- 
proprie , questa diversità è relativa solamente a 
quel uso , cui ordinariamente le armi sono de» 
slinale; dapoichè la proprietà di offendere, che 
ha un’arma in se stessa è il principale oggetto 
che la distingue; laddove ogni altro corpo con- 
siderato nella sua improprietà chiamasi arma so- 
lamente quando produce un’ offesa* 

§. in. Inoltre queste armi o propj'ie , o im- 
proprie prendono il nome di vietale. Interdette 
a detenerle , o ad asportarle lasciano, ogni distin- 
zione di proprietà, o d’improprietà , Come quel- 
. le , che con essere di facile incentivò ai reati 
vengono pel loro uso colpite da salutari puni- 
zioni. Diconsi vietate , perchè cadono sotto parti- 
colari sanzioni per colui , che le usa in divieto 
delia legge (3). 

(1 ) Arma sunt omnia tela hoc est et fusles , et lapi- 
des , non solum gladii , hastae , et framcac idest rhom- 
■pheae. L. 3 . §. 2. D. de vi, et de vi armala. 

(2) Armatos non utique eos intelligere debemus , qui 
tela habuerunt , sed etiam eos , qui habent - aliud quoti 
nocete potest. L. g. D. ad Leg. Jul. de vi pub. 

( 3 ) S’intendono sotto nome di anni tutte le macelli- 
ne da fuoco, tatti gli strumenti, tutti gli utnnsilj inci- 
denti , perforanti , e contundenti. 
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§. ii a. Cessa talvolta questo divieto non so- 
lamente per colui, che le asporta, ole detiene 
in casa , ma benanche per colui , che le fab- 
brica , o le vende. L’ autorizzazione , che loro 
si accorda di asportarle , detenerle , fabbricarle , 
o venderle li rende immuni dalle punizioni : ma 
conviene che ciascuno di essi venga particolar- 
mente munito del corrispondente permesso in 
iscritto rilasciato dalla polizia (i). 

Sono armi proprie quelle , la di cui destinazione 
principale ed ordinaria è la difesa propria, o l'altrui 
offesa. 

Le altre non sono riputate armi , che quando si ri- 
volgano effettivamente all’offesa, o difesa, e diconsi 
armi improprie. 

Sono armi vielate quelle, che Vengono disegnate per tali 
dalla legge, o da regolamenti di pubblica amministra- 
zione. Ari. 148. Leg. Peri. Coll' ordinanza di polizia 
de’ 17 agosto 1822 furono vietate le armi improprie , 
cioè 1’ asportazione , e vendita de’ bastoni , e mazze 
guarniti all’ estremità con ferro acuminato , o rotondo 
a guisa di palla di piombo , o altro metallo. Furono 
egualmente proibite 1’ asportazione , e vendila di mazze 
nodose , o grossi bastoni , i quali abbiano nell’ estre- 
mità superiore una circonferenza maggiore di linee tren- 
ta, ossia dae pollici , e mezzo. I contravventori sono pu- 
niti colla detenzione , e coll’ ammenda di polizia. 

(1) La fabbricazione o Io spaccio di armi vietate , 

1 senza che il fabbricante o il venditore ne abbia la fa- 
coltà per iscritto dalla polizia , è punita col secondo 
grado di prigionia, e coll’ammenda correzionale. Ari. 
i 5 o. Leg. Peti. 

L’ asportazione di dette armi vietate , senza licenza 
per iscritto della polizia, c punita col secondo al terzo 
grado di prigionia e coll’ ammenda correzionale; ovvero 
è punita col terzo grado di confino e col maximum del- 
1’ ammenda correzionale. 
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1 13 . Intanto un regolamento di polizia farà 
conoscere le armi che non si possono asportare , 
e detenere, (i) Ma nel momento la mancanza 
di questo regolamento lascia tuttavia in vigore 
il reale editto del 1 gennaro 1804. Con esso sono 
vietate le armi comprese sotto il nome di ver- 
duclii , ( cioè quei ferri puntuti , che si portano 
dentro qualche mazza ) di stiletti , di coltelli a 
fronda di oliva , di coltelli a sconciacapre , di 
scannato] , di bajonelle , di triangoli , e delle 
armi tutte da fuoco di qualunque specie, come 
schioppi , pistoni], pistole. 

1 1 4 - Indcpendentemcntè da lutto ciò vedia- 
mo circostanze diverse che hanno in diversi tem- 
pi suggerite misure di severità contro li detentori 
delle armi vietate. La pena di morte inflitta 
per la detenzione del fucile (2) per quella delle 
armi proibite ( 3 ) , e per P asportazione delle 


La detenzione di dette armi vietate in casa, senza li- 
cenza per iscritto della polizia , è punita con prua di 
polizia e colla confisca delle armi. Possono anche i col- 
pevoli esser sottoposti alla malleveria. Ari. i 5 i.Leg.Pen. 

Welle condanne per fabbricazione, o spaccio di armi, 
a’ termini degli articoli precedenti, sarà sempre aggiunta 
la interdizioue a tempo di fabbricarle , c di spacciarle. 
Ari. 1 55 . Idem. 

(1) Un regolamento di polizia dichiarerà quali siano 
le armi vietate per P asportazione , e quali per la de- 
tenzione in casa. Art. i 52 . Leg. pen. 

(1) Pram. II. de Armis de 6 giugno 1607. 

( 3 ) Ogni individuo, clic non trovandosi iscritto nella 
guardia provinciale conservasse armi da fuoco, o alti e 
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9 6 . 

armi sfesse (i) fa conoscere l’ impero del mo- 
mento in cui si esigeva il rigore per applicarla. 

n5. I reati, che riuniscono le qualità 
della pubblica violenza ( io3 ) non sono in- 
tanto giudicati con rito ordinario. L’articolo 4^6 
delle leggi di procedura ne’ giudizj penali li ha 
considerali come di eccezione tra gli altri reati ; 
conseguentemente li ha compresi tra quelli di 

■7.» ! ■ m 


ormi proibite, 24 ore dopo, che l’ordine di disarma* 
mento sarà dato all’ università , di cui esso fa parte , 
dal generale comandante la spedizione sarà tradotto alla 
commissione militare, e condannato a morte. Art. cj. De- 
creto de' Zi luglio 1806. 

(1) Fra il termine di giorni tre a contare dalla pub- 
blicazione del presente decreto , qualsivoglia cittadino , 
il quale tenga pressò di se armi militari e munizioni dal 
guerra , sarà obbligato consegnarle allò autorità costi* 
tuite. Ari. i. Decreto de' Zi mano 1821. 

Oltre gl’ indicati oggetti militari la stessa disposizione 
dell’articolo precedente è estesa a tutti coloro , che sono 
detentori di armi particolàri come fucili , carabine, pi- 
stole, ed altre armi da fuoco , come pure stili , pugnali , 
ferri acuti, volgarmente detti sforzine, o qualunque 
altra specie di armi bianche , già comprese nelle proi- 
bizioni del Codice penale in vigore. Art. 2. Idem. 

Gli asportatori delle armi comprese nell’ art. 2, quan- 
tevolte dopo la pubblicazione del presente decreto sa- 
ranno colti nella flagranza con una o pili di esse sopra 
di loro , saranno trattali, c puniti come assassini con tutto 
il rigore delle leggi. Ari. 4. Idem. 

Sarà creata una corjc marziale con facoltà di consi- 
glio di guerra subitaneo. Art. j. Decreto de' 9 aprile 
1821. 
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competenza specihle (i). La sola asportazione 
delle armi vietate viene giudicata dal giudice cor- 
rezionale, sebbene temporaneamente fu dichiarata 
soggetta al giudizio delle Gran corti criminali (a). 

CAPITOLO VÌI. 

Della comitiva armata. 


SOMMARIO. 


§. 1 16. La semplice riu- 
nione d'individui armati 
indica un oggetto crimi- 
noso. 

117. Comitiva armata 
nella sua definizione. 

118. Sono qualificati 
dalla violenza pubblica i 
reati che commette. 

119. Il solo fatto della 
riunione non è colpevole , 
Specialmente se gl' indivi- 
dui riuniti si sciolgono. 

120. Favore pei capi , 
e comandanti della co 


mitiva pria di Commettere 
reali: 

121. Quando il solo 
atto della riunione si ele- 
va a misfatto. . . 

1 22. Requisiti per quelli 
che somministrano anni , 
e munizioni. 

12L Quando il ricet- 
tatore, ed il complice so- 
no favoriti dalla legge. 

124. Gli osti , e gli al- 
bergatori quando sono 
complici delle comitive 
armate. 


Questa corte eseguila rigorosamente gli art. 4 « 5 
Jet nostro reai decreto de' 3 i marzo contro gli aspor- 
tatoti di armi vietate , condannando alla pena capitate 
Come assassini chiunque Sarà sorpreso colle medesime, 
e facendo senza indugio eseguire la condanna. Art . 2. 
Dee. de' g aprile 1811. 

(1) Vedi il nostro Corso di procedura penale. Tomo 
fili. P. .. §. g. , 


§. n6. La riunione d* individui armati ab» 
benché talora non manifesta determinatamente 
il perverso disegno di scorrere le pubbliche stra- 
de , e le campagne per commettere reati, pur 
tuttavolta esprime la decisa volontà di atten- 
tare alla vita , o alle sostanze altrui. Il riu- 
nir compagni ad un oggetto , il formare dei 
pensieri di molti un solo pensiere , e ’J preparare 
mezzi attivi per comporre la unità delle coope- 
razioni diverse, sono questi tanti elementi, onde 
una impresa si ba per disposta a facilmente rea- 
lizzarsi. D’altronde non mai la indifferenza può 
riunire ad una volontà individui armati senza 
Un fine criminoso ; nè il caso può concentrare 
ad un punto di energia , forze indipendenti da 
una precedente elezione. Preordinate le parti u- 
guali per consumare un reato , nel calcolo delle 
parti stesse il risuitamento è uguale. 

§. iry. È dunque definita comitiva armala 
quella, che comprende un numero non minore 
di tre individui , due de’ quali asportino armi 
proprie , e che scorre le pubbliche strade , o 
le campagne colla intenzione di abbandonarsi a 
tutti gli eccessi. Queste condizioni però se co- 
stituiscono ancora la violenza pubblica ( io3, 
e 108. ) non sono a confondersi con le altre 
dirette ad eccitare la guerra civile nel regno. 
Oggetti diversi ne dividono gli estremi ; in modo 
che la riunione rispettiva degl’ individui armati, 
separa la diversa natura dei misfatti, così inrap- 
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porto al disegno , che in rapporto alle opera- 
zioni (i). 

n 8 . Intanto qualunque sieno i reati, che 
la comitiva armata commette , cambiano quali- 
tà. Le ferite , l’ omicidio , il furto sono con- 
siderati d’ indole piti grave ; poiché acquistano 
dalla di lei influenza atrocità maggiore. L’ im- 
pero della riunione , e delle armi col di cui 
mezzo vengono eseguiti , h l’estremo imponente 
di un progetto determinato a consumarli (a)i 
( 63 ) Tali reati allora diconsi accompagnat. 

dalla pubblica violenza ; e sono puniti con un 
grado di più della pena stabilita (3) (§. 107 .) 

(1) E comitiva artthta quella , che in numero boa 
minore di tre individui , de’ quali due sien poriatori di 
armi proprie , vada scorrendo le pubbliche strade , 0 
le. campagne con animo di andar commettendo misfat- 
ti , o delitti. 

Gl* individui della comitiva per lo solo fatto che la 
costituisce saran puniti colla reclusione. I capi, e co- 
mandanti di essa saran puuiti col primo grado dei fer- 
ri : salvo le pene maggiori ne’ casi degli articoli 129 
e seguenti. Art. \ 54 - Leg- Peti. 

( 2) In eadem causa sunl qui turbae , seditionisvr fa- 
cietidae consilium interini , servo sve aut liberos horni- 
nes in armis habuerìnl. Eadem lege tehetur qui pubes 
cum telo in publico fuerit. In eadem causa sunl , qui 
pessimo exemplo convocata sedinone villas expugnave- 
rihl , et cum lelis , ac armis bona rapuetint. L. 3 - D. 
ad Lee. lui. de vi publica. 

( 3 ) Saranno » puuiti come accompagnati da violenza 
pubblica i reati commessi da una comitiva armata , o 
dalle divisioni , o dagl’ individui della medesima , quan : 
do agiscano in seguito di un concerto comune } se pu- 


loo 

119. Il semplice fallo di unione però non 
costituisce la comitiva armata; anzi quantunque 
molti di essa sieno riuniti per un colpevole og- 
getto % non incorrono a pena alcuna se volonta- 
riamente o spinti dall’invito delle autorità civili, 
o militari si sciolgano , e si presentino alle au- 
torità medesime. La legge in questo caso ap- 
prezza il volontario abbandono di un disegno 
criminoso; e reputa non colpevoli quelli, che 
già decisi per delinquere ritornano sommessi alla 
dipendenza sociale. Solo per garantire il loro 
pentimento si sottopongono ad una malleveria 
disposta dall’ avvedutezza di quella stessa auto- 
rità , che riceve la loro presentazione (r). 

120. Godono il medesimo favore i capi , 
e comandanti della comitiva ^ quando pria di 
rendersi colpevoli di alcun misfatto , o delitto 
siansi cooperati ad allontanare gl’ individui riu- 
niti , in modo che sparisca la idea della riunione 
organizzata; vale a dire il godono nel momento 


re alcuno di tali reati pel solo fatto costitutivo della 
comitiva armala non fosse soggetto a pena maggiore. 

L’ accrescimento del grado porterà anche alla pena 
di morte , che sarà espiala col laccio sulle forche , -col 
■primo e secondo grado di esemplarità. Art. iSS.Leg. Pen. 

( 1 ) Non sprà pronunziata alcuna peua pel solo fatto 
costitutivo della comitiva armata , contro coloro che o 
spontaneamente , o in seguito dell’ avvertimento delle 
autorità civili o militari se ne siano ritirati con presen- 
tarsi alle medesime. 

Possono però venir sottoposti alla malleveria. Art . 
xì>6 Leg. Pen. 
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in cui la comitiva fosse disciolta senza , clic an- 
cora avesse commesso reato alcuno (i). 

§. i2 1. D’ altronde T atto della riunione ar* * 
mata si eleva a misfatto per coloro , die dopo 
intimato lo scioglimento , o la presentazione del- 
la comitiva persistono a sostenerla in disprezzo 
della legge. Questa misura di rigore è dovuta 
alla pervicacia de’ colpevoli ; ancorché essi tut- 
tavia riuniti non avessero commesso alcun mis- 
fatto o delitto (2). 

123. Talvolta alcuni di genio perverso son 
vaghi di alimentare il terrore ne’ suoi concitta- 
dini. Son quelli , che quantunque non riuniti 
a queste comitive assumono una parte attiva in 
sostenerle ( 3 ). Somministrando armi , munizioni, 

■t mmmm — — • 

(1) Se fa comitiva fosse organizsata con capi o co*- 
mandami , costoro, non possouo godere il beneficio acr 
cordato nelf articolo precedente , che nel solo caso in 
cui prima di ogni misfatto o delitto facciano effettiva- 
mente seguire io scioglimento della comitiva organiz- 
zata. Art. 1 57 Leg. Peri. 

(2) Quante volte sia pubblicato un editto , che or- 
dina Io scioglimento o la preseutazione di una comitiva, 
benché questa non abbia ancora commesso alcun mis- 
fatto , o delitto, chiunque ne faceva parte, e non ub- 
bidisca nel termine prefisso, sarti per lesolo fatto del- 
P associazione armata punito colla reclusione non ap- 
plicata nel minimo del tempo. Art. 1 5 H . Idem. 

( 3 ) Hoc antan edicto lenetur non so/nm (fui dumnum 
in turba dedii , sed elioni is qui dolo malo fccìl , uh 
in turba damai quid daretur , sive ilio veneri! , sire 
non fuerit praesens. Dolus cairn malus etiam ahsentis- 
esse potest. Hoc edicto dicendum est etiam eum teneri- 
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k Munenti per delinquere o ricovero , e luogo 
per riunirsi (i) dimostrano 1’ interesse di favori- 
re i reati , che le comitive stesse commettono, 
e trarne profitto. ($-69.) Imperciocché il cono- 
scere l’indole perversa dei malfattori , ed offrir 
loro i mezzi per mantenersi non meno riuniti , che 
armati sono già quelle parti , che concordemen- 
te esprimono scienza e volontà : particolari e- 
stremi della cooperazione criminosa ( §. 70. ) 
Non di meno valutato questo favore nei proprj 
elementi risulta una pena diversa da quella dei 
principali agenti. (§. 93.) E solo eguale la pena 
quando le parti del favore apprestato siano tali 
da stabilire il carattere perfetto , ed assoluto 
della complicità. ( 92.) Perchè però sia giu- 

stamente determinato 1’ uno , e l’altro estremo , 
è uopo estimarsi quella energia , che prende la 
comitiva armata per riunirsi ; vale a dire convie 
ne indagare se I* effetto sia , o no dipendente 
dalla cooperazione apprestata (2). ( 63 . ) 

qui ve nit , et in turba fuit auctor damni danài : sì ta- 
men et ipse inter lurbaui fuit cura diunnurn daretur , et 
dolo malo fuit L. §■ 2 D. de vi honorum raptorum. 

(1) Pessirnum genus est receptatorum , sine qutbus lalere 
uè /rio dtu palesi ; et praecipitur , ut perinde punianlur 
atque lalrones. In pari causa habendi sani qui cum ap- 
prehendere latrones passent , pecunia accepia , vel sur~ 
reptorum parte dimiserunl. L. 1. D. de receptatoribus. 

(2) Eos qui sccum alieni criminis reos occultando 
eum , eamve sociarunt per ipsos , et reos poena expe- 
ctet , et lalrones quisquis sciens susceperit , et eos of - 
ferre judicibus supersederit, supplicio corporali , aut di- 
spendio facultatum prò qualilale personac , et judicis 
aestimalione plecletur. L 1. God. de iis qui latrones , 
vel aliis crimipibus reos occultaverunt. 
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*a 3 . Il ricattatore , ed il complice possono 
benanche riscuotere utili riguardi. Sono esenti 
da ogni pena quando facciano conoscere il cuore 
emendato , e la loro volontà decisivamente di- 
staccata dal corso dei maleficj. Questa condizione 
apparisce maggiormente se avvertiti dalle autorità 
civili , o militari s’ impegnano a disciogliere la 
comitiva , ovvero procurino I’ arresto del capo. 
Tali operazioni oltre 1 ' essere dipendenti dalla 
ubbidienza agli ordini del governo , indicano 
chiaramente 1’ effetto del pentimento (i). 

124. Al contrario il ricovero apprestato 
accidentalmente ai malfattori è fuori di ogni 
qualunque imputabilità. Gli osti , egli alberga- 
tori i quali prestano ospizio ai viandanti, non 
sono tenuti dei fatti criminosi di coloro tra essi 
che si ricoverano di passaggio nelle loro osterie, 
e nei loro alberghi. Solamente sono attaccati di 
complicità quando conoscendo nei viandanti la 
qualità d’ individui riuniti in comitive , ne cu- 
stodiscono gli oggetti da essi rubati , oppure 
quando divengono assoluta , ed unica cagione 
dei reati che le comitive stesse commettono. In 
questi casi si considerano intelligenti e conni- 
venti di tutti gli eccessi , de’ quali le medesi- 
me si rendono colpevoli (2); conseguentemente 

(1) L’articolo 137, è comune agl’ individui , ai com- 
plici , ed a’ ricettatori delle comitive. Art. 160. Leg. Peri . 

(2) Qui curn improbis , facinorosisque hominibus Ja- 
mUiariter vivant , difficile est nc perversai imbuenti 
mores , et ipsi quoque rnonstrata criminum via nequa- 
quarn gradiantur. Rcnfizzi Eleni, iur. crim. Lib. 3 cop 
i 4 ; §• 12 a. 1.. 
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la loro scienza , e la loro parte attiva 'li qualifi- 
cano compiici in modo da soffrire la pena applicata 
agli agenti principali ( V 69 70 , e 71 ) (1). 

CAPITOLO Vili. 

Velia minaccia. 

• SOMMARIO. 

5. ia 5 . Condizioni che 
qualificano la minaccia 
yen delitto. 

1 26. Minaccia in iscrit- 

to. 

127. Requisito della mi- 
naccia verbale. 

128. Quando la minac- 
cia verbale vien punita. 

I2p. La minaccia pren- 

§• 1 25 . L uomo pacifico, l’uomo che tran- 
quillo sotto la garanlia della legge osserva reli- 
giosamente i proprj doveri , può talvolta vedere 
le sue proprietà, i giorni, e l’onore in pcri.- 

. (0 Caupo prue sia! factum eorum qui in ea caupona 
ejuscauponae exercendae » causa ibi sani. Item eorum 
qui habitandi causa ibi sunt ; viatoria autem factum 
pon praestat. IS arnque viatorem sibi erigere caupo , vel 
stabularius non videtur , nec repellere polest iter agen- 
les. In habitatores vero perpeluos ipse quodammodo eie - 
git qui non rejecit ; quorum factum oporlet eum prae- 

ftare. L. i. §. 4. D. Furti adversus uuutas , caupoues, 
«tabulano*. * 1 


de il carattere di viole n-, 
za pubblica. 

\ 3 p. ritti , che in al- 
cuni luoghi esprimono una 
minaccia. 

1 3 r . Nei reati , che sono 
le conseguenze della mi- 
naccia, si definisce chia- 
ramente il dolo nel de- 
linquente. 


f 


i 


f 

-i 


i 


A 


Digitized by Google 



' io 5 

glio. Un nemico, cui piaccia minacciarlo d’in- 
cendio, di veneficio, odi assassinio sotto una con- 
dizione qualunque, ovvero un malfattore, che 
col mezzo della stessa minaccia gl' imponga lo 
sborzo di una somma , costoro nell’ uno , o nel- 
l’ altro modo 1’ intimoriscono per l’indurli al 
loro intento ; specialmente quando si conosca , 
che la minaccia possa avere sicuramente il suo 
effetto. Diviene adunque la minaccia un delitto 
allorché ispira il terrore, e lo spavento nell’ani- 
mo do’ buoni cittadini , per renderli vittima dello 
sdegno o dell’ avidità dei perversi, 

126. Questa minaccia sì considera in di- 
verse guise. Un foglio anonimo , o un foglio sot- 
toscritto con proprio , o finto nomo pub conte- 
nerla, affine di acquistare la proprietà, odi of- 
fendere l’onore altrui; d’altronde la intimazio- 
ne di un atto può imporre la esecuzione, a prez- 
zo di aver salvi i beni, o la vita. In amendue 
questi casi abbenchè 1’ alto imperioso attenta 
direttamente la sicurezza del cittadino, è me- 
stieri valutarsi i rapporti tra il mezzo ed il fine 
del delinquente , onde la pena resti proporzio- 
nata alla qualità della minaccia (1). Impercioc- 
ché o venga minacciato un misfatto , o si cerchi 


(1) Chiunque per mezzo di un foglio anonimo, o sol- 
soscriuo con proprio , o liuto nome avrà fatto minacce 
di qualunque misfatto, sarà punito col terzo grado di 
prigionia , di confino o di esilio corrczioualc , nel caso 
in cui la minaccia fosse stata fatta con ordine di adem- 
piere a qualunque condizione; se la minaccia non ostata 


Digitized by Googte 



io6 

V aderii pi melilo di una condizione, sempre si deve- 
definire coi proprj elementi un tale delitto (i). 

i2 7. La minaccia verbale ricerca li me- 
desimi requisiti designati nella scritta , con una 
particolarità però , che debba essere determi- 
nata^ ad un oggetto. Ciò importa , che una 
espressione vaga ed indeterminata, allorché non 
è diretta ad avvalorare alcun ordine o condizio- 
ne, non mai costituisce la minaccia nel senso della 
legge. La espressione che si usa deve adunque 
contenere la minaccia di qualunque reato. (2) 

§. 128. Sovente con termini chiari, e pre- 
cisi la minaccia verbale riunisce le medesime 
circostanze ricercate dalla legge : ma lo sdegno 
da cui viene animata può non pertanto non ser- 
bare quella stessa fermezza necessaria per ren- 
derla eseguita, potendo la riflessione nel corso 
del tempo allontanarne gli effetti; in questo 
caso il solo terrore eccitato nel momento richia- 
ma le sue punizioni ( 3 ). A ciò si aggiunge , 


accompagnata da alcun ordine o condizione , Ja pena 
sarà del secondo grado di prigionia , di confino , o di 
esilio correzionale. Art. i6>. Leg. Pen. 

(1) Decisione della Suprema corte di giustizia de’ 7 
luglio >824. Vedi il nostro Dizionario di giurisprudenza 
Tomo 4 - pog- 21 5 . 

(3) Decisione della Suprema oorte di giustizia de’ 17 
febbraro 1823. Ivi pag. 21 3 - 

( 3 ) Se la minaccia fatta con ordine o sotto condizione 
sia stata verbale , il colpevole sarà punito col primo gra- 
do di prigionia , di confino , 0 di esilio correzionale. 
Alt. 162. Lrg. Pcny 
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die qualunque sia la minaccia , scm pre alia sua 
pena sono riuniti la malleveria , 1* obbligo, c la 
cauzione (i). 

§. 129. Di più la minaccia può prendere 
tutto il carattere di violenza pubblica. Allorché 
uomini uniti in banda , o comitive armate im- 
pongono la cessione, ola rinunzia di un dritto 
colla minaccia della vita , o della distruzione delle 
proprietà , risulta che costoro obbligano con mezzi 
coattivi ; ed il cedere al loro impero divien sem- 
pre la necessaria conseguenza del timore ispirato. 
Quindi il procedimento , e la pena saranno re- 
golati secondo la qualità , che si unisce al de- 
litto. ( §§. 106 e 108) (2). 

j3o. Indipendentemente da tutto ciò vi 
sono dei luoghi nei quali il costume ha intro- 
dotto alti , e segni diversi che esprimono una 
minaccia. Tra i molti esempj riteniamo quel- 
li additati da Ulpiano. In Arabia le pietre si- 
tuate nel foudo altrui erano minacce di morte 
contro quegli che si fosse permesso coltivare il 
fondo stesso; come in Egitto era una minaccia 
il rompere, o deviare gli argini delle cave ove 


(1) Ne’ casi preveduti ne’ due precedenti al lietili il 
colpevole sarà inoltre sottoposto alia malleveria , all'ob- 
bligo o alla cauzione. Art. i63. Idem. 

( 2 ) Lege julia de vi publica tenelur qui ludos } pc- 
cuniamve ab aliquo invito polliceli publice , privdlimve 
per injuriam eecegcrit, L. io. §. 1 . D. ad Leg. Jul. de 
vi pub. 
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erano riposte le acque del Nilo (i). Tanto di- 
mostra che secondo 1* uso ricevuto dai popoli si 
costituiscono in un luogo degl’insulti con al- 
cuni alti che in altro luogo si hanno per indif- 
ferenti; d’onde è ragionevole seguirsi nel caso, 
di cui è parola quel costume il quale imprime 
ad una data azione il carattere di minaccia che 
in se stessa è meritevole di un maggiore , o mi- 
.nor grado di pena (i). 


( 1 ) Sunl queir da m quae more provinciarum coercilio- 
nera solenl udmìUrre ; ut in provincia Arabia scopelì- 
srnon critnen appellanl , cujus rei admissum tale est ; 
pie fi qu e inimi co rum solent in praediutn inimici lapide s 
ponere indicio fuluros quod si quis cum agrum coluisset 
malo lelho perilurus essel insidiis eorum , qui scopulos po- 
Suisscnt. Quae res tantum terrorem habet , ut nemo ad 
curri agrum accedere audeat , c rudelitatem tirnens eorum, 
qui scopelismon fecerunt. filane rem praesides exequi so- 
lent gravitar usque ad poenam capitis : quia et ipsa res 
morteci commi natur. In JEgypto qui chomata rurnpit , 
vel dissolvit ( hi sunl aggeres qui quidern solent aquam 
Niloticarn continere ) aeque plechtur extra or dine m\ sed 
prò conditione sua , et prò addissi mensura quidam o- 
pere pub li co , aul metallo plectuntur: et metallo quidern 
secundurn suoni di gnit aleni , si quis arborern sycornorurn 
exciderit ; nani et haec res vindicatur extra ordinerà 
non levi poena : ideirco quod hae arbores colligunt ag- 
geres Ntlolicos per quos incrementa Nili dispensante , 
Cl dirninutiones acque coercenlur- Commata etiarn et 
diacopi qui in aggèribus filini , piedi ejjìciunl eos qui 
id in his admiserinl. L. q. §. 2. D. de extraordiuaiiia 
crioiioibus. 

(i) Scopelisrno affine crimen est , quo rustici , seu 
coloni veteres ob non solulam pensionerà neghgenter 
adhibilarn culturam aliasque causas a dominis migrare 
jussi , vulnera , nccern , incendium , falorum corruptio- 
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è 1 3 1 . D’altronde qualunque siano i misfat- 
ti commessi in seguito delle minacce o verbali, 
o scritte , sorge sempre un elemento bastevole, 
a contestarne la loro identità ; tali sono i casi 
di furto , d' incendio , di saccheggio , di omi- 
cidio , d'ingiuria ec. In ciascuno di questi casi 
p effetto di una volontà determinata stabilisce 
un grado di dolo , che dichiara permanente la 
perversità del colpevole. Quella freddezza di sen- 
timento , che accompagna un progetto , quello 
sdegno continuato , quella costante determinai 
zione di produrre un danno sono requisiti per 
mezzo dei quali chiaramente si esprime la mi- 
naccia eseguila ( 34 e4 l )• 


hem , pecorum expuìsionem , el alia novis minatilur 
conductoribus , atque ita injeclo terrore irnpediunt , ne 
quis ad eorundem agrorurn culturam accediti , quales el 
corporalibas , et pecuniariis poems arbitraria c oerce litui j 
quininio etiam ad altimum usque suppliciurn in hiscè 
per judicem procedi potest. Nec multarti sceleralis hi- 
sce dissimiles imo pejores qui scriptis denuntialioni- 
bus certas pecuniae suinmas assignato loco deponendas 
exlorquere conantur , addila incendi i , vulnerarti ì mor- 
tis ( ìiterrninalivne , si violentis , et iniqui S eoTutn de- 
sideriis satisfactum non sii. Voel ad Paudect. 47* 
Til. ih n. 5.* ^ 
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CAPITOLO IX. 


Della recidiva . 


SOMMARIO. 


§. »3a. Carotiere della 
recidiva. 

1 33. Casi , che possono 
farla considerare diver- 
samente. 

i34* La condanna del- 
l'estero magistrato non 
qualifica recidivo il col- 
pevole che viene giudicato 
nel legno. 

i35. Non vi è differenza 
tra la condanna di reato 
militare , e quella di reato 
ordinario. 

-» 36. Il condannato dal- 
la Commissione suprema 
è recidivo giudicandosi 
dall'ordinario magistrato. 

i3y. Nel concorso di 
pene diverse quella di mis- 
fatto è la norma per la 
recidi ' a del secondo reato. 

i38. Il trugliato , ed 
il classificato in servizio 
militale è recidivo nel se' 
condo reato . 

i3g. Ancorché la con- 
danna sia prescritta ren- 


de sempre recidivo il col- 
pevole del 'secondo reato. 

1 4o. La riabilitazione 
del condannato non e- 
stingue i dritti della re- 
cidiva. 

1 4 1 • Calcolo del dolo 
neidelinquente per dichia- 
rarsi recidivo. 

1 ^ 2 . Recidiva valutala 
colla legge de' 20 mag- 
gio 1808 . 

143. Il condannato per 
misfatto è recidivo se com- 
mette un delitto. 

1 44 . I delitti colposi 
non hanno rapporto coi 
dolosi nella ipotesi della 
recidiva. 

145. Il misfatto dami- 
noli punito cori'czional- 
mente si considera sem- 
pre nella recidiva per 
misfatto. 

i4 Q.La grazia del Piin- 
cipe noli estingue gli ej- 
fetti della recidiva. 
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i3a. L’abitudine contralfa a delinquere è 
una condizióne , che definisce per decisa la mal- 
vagità del delinquente. La semplice idea di esser 
facile a lordarsi di maleficj è sicuro argomento 
di un animo superiore ai rimorsi. Già quegli , 
che punito di un reato passa a commetterne 
un altro , si burla della legge , e di tutti i 
suoi rigorosi effetti. Dichiarato recidivo , (*) 
conviene che risenta perciò più sensibile la pena, 
per avere più temerariamente offesi quei doveri , 
che era tenuto con maggiore esattezza osservare. 


i33. Intanto l’indole della condanna, che 
costituisce l’unico requisito per dichiarare reci- 
divo il colpevole del secondo reato, non basta 
ad esaurire in tutte le sue parti la ipotesi della 
legge. Prendendone 1’ esame si apre il campo 
a discutere casi particolari capaci talvolta a con- 
fonderne la vera intelligenza. Riduciamo questi 
casi a quattro: il primo in rapporto al giudice 
che ha profferita la precedente condanna : il se- 
condo in rapporto al reato : il terzo in rapporto 
alla pena : il quarto in rapporto alla condanna. 

§. 1 34 - Il carattere della recidiva è mal im- 
prontato al delinquente , che viene giudicato dai 


(1) E recidivo chiunque , dopo di essere stato con- 
dannato per un reato , commetta altro reato. Si ha per 
condannato ogni iudividuo , coutra il quale si trova prof- 
ferita irrevocabilmente uDa pena , in modo , che se ne 
renda legale l’esecuzione. Ari. 78 Leg. Pen. 


1 


DigitizfxTby Google 


T I 3 

tribunali del regno, allorché contro (li lui ha già 
profferita una condanna estero magistrato. La 
nostra Suprema corte di giustizia lo ha preci- 
samente espresso colla decisione de* 18 set- 
tembre 1818 nella causa di Domenico Voc- 
cia , e ne ha quindi confermata la dottrina col- 
la decisione del r dicembre 1819 nella causa 
di Raffaele Villani (r). Ella osservò fra le altre 
cose sull’ assunto , che » ciascun legislatore 
parla al suo popolo , e contempla le azioni 
de* suoi cittadini nel proprio stato. Egli ne de-* 
finisce i caratteri , e ne proporziona le pene in 
corrispondenza degl’ interni rapporti del suo 
regno. Egli guarda il cittadino nella circon- 
ferenza del suo territorio. Egli non s’ interessa 
punto nè delle leggi delle straniere potestà , nè 
delle decisioni delle autorità straniere * nè delle 
azioni degli uomini negli stranieri territorj , a 
meno che non si tratti di reato commesso nel 
territorio straniero in persona di altro concit- 
tadino , e non si sia giudicato nel luogo del rea- 
to. (2) » I medesimi principj non valgono -in 
persona di un colpevole , considerata la diversità 
de* magistrati del nostro regno , cui egli sog- 
giace. Un individuo già condannato da un con- 
siglio di guerra , o da una commessione militare 


(1) Vedi il nostro Dizionario di giurisprudenza: 
Tomo b. pag. i 3 a ao. 

(a) Condizione espressa coli’ articolo 7 delle leggi di 
procednra ne’ giudizj penali. Vedi il nostro Corso di 
procedura penale t Voi. 1. §. i 3 . 
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si ha come recidivo pei nuovi reati da lui com- 
messi , giudicandosi dai tribunali ordinar] (t)i 

§. t 35. In rapporto al reato non è da farsi 
poi distinzione alcuna tra quello puramente mi- 
litare , e 1* altro ordinario. La semplice condan- 
na già esistente di misfatto , di delitto , o di 
contravvenzione militare definisce recidivo il col- 
pevole* allorché pel suo secondo misfatto, delit- 
to , o contravvenzione ordinaria viene giudicato 
dall* ordinario magistrato. 

i36. Del pari se l 5 individuo fosse statò 
condannato dalla Commessione suprema per 
reato di stato , la condanna di cosi diverso giu^ 
dizio dà luogo alla recidiva presso il tribuna- 
le ordinario. La ragione non è altrimenti so- 
stenuta che osservando le disposizioni degli ar- 
ticoli 79, 80 , e 83 delle leggi penali ; cipè data 
la proporzione tra misfatto , e misfatto * e tra 
misfatto* e delitto ( §. 1^2 , e ); e sta- 
bilita una condanna precedente per requisito del 
nuovo giudizio, emerge. di necessità avverato il 
caso della recidiva (2) 

fi) Decisione della Corte di cassazione di Parigi de’ 
28 febbraro 1822. Sirey Voi. Par. ì. pag. 4 oo 

(i) Nella corte di cassazione di Parigi con decisione 
degli 11 gidguo 1812 si adottò la massima , che » la 
pena per la recidiva è applicabile aU’individuo quando 
il fatto * che diede luogo alla prima condanna di un 
tribunale straordinario avesse perduto il Carattere di 
misfatto in virtù delle disposizioni delle leggi penali 
vigenti nel momento della seconda condanna. Siref» 
Tomo ìy Par. 1 pag. 91 8. 
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187. Inoltre le diverse pene alle quali uu 
individuo si trovasse precedentemente condan- 
dato , siano correzionali , siano criminali , non 
lasciano in arbitrio del magistrato il prendere 
le une o le altre per norma della recidiva. La pe- 
na profferita di misfatto è sempre quella, che de- 
ve fissar 1* altra contro il recidivo di misfat- 
to (1); poiché messa in rapporto la condanna 
colf ultimo reato si determina la qualità della 
recidiva nel novello giudizio. 

§. i 38 . Finalmente la condanna precedente 
pronunciata in seguito di truglio , o di classi- 
ficazione in servizio militare si reputa legale. 
Quindi un secondo reato del trugliato , o clas- 
sificato acquista la chiara impronta di recidiva. 
È tale la giurisprudenza consagrata dalla nostra 
Corte di Cassazione colla decisione degli io di- 
cembre 1817 nella causa di Domenico Capasso. 
Ella venne a considerare , che non la uniformi- 
tà de* giudizj , ma la condanna per misfatto è 
sufficiente a dar luogo alla recidiva ; e che la 
condanna alla galea in linea di truglio , fulmi- 
nata al primo misfatto , è una condanna legale 
per dichiarare recidivo il colpevole del secondo 
misfatto. (3) Fanno soltanto eccezione 1 .° il tru- 
glio, o la classificazione in servizio militare, quan.- 
do non si fosse eseguito in persona dell 5 impu- 

(1) Decisione della Corte di Cassazione di Parigi de 1 
28 marzo 1822. Sirej Voi. i 3 Par. 1 pag. 123 . 

(3) Vedi il nostro Dizionario di giurisprudenza: Tomo 
5 pag. 3 a 
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tato ; poiché la circostanza della non data ese* 
dizione allora non può produrre le conseguen- 
ze della recidiva: (i ) 2. 0 la condanna impu- 
gnata con appello in giudizio correzionale , o 
con ricorso per annullamento , e la condanna 
di pena criminale attaccala con ricorso per an- 
nullamento. La ragione è dettata dall* articolo 
delle leggi penali da cui viene precisamen- 
te espresso , che » ogni condanna s’ intende 
cominciata ad espiare pe’ detenuti dal giorno 
in cui è divenuta irrevocabile , pe’ non detenuti 
dal momento della esecuzione effettiva. » 

139. D’altronde quantùnque siasi prescritta 
la condanna profferita pel primo reato , il coL 
pevole di un secondo reato viene a dichiararsi 
recidivo. Ciò risulta dal perchè il precedente giu- 
dizio già completo ha determinata la sua pena ; 
e quantunque la esecuzione della prima condanna 
si considera interrotta dalla prescrizione , tale cir- 
costanza non mai toglie alla condanna stessa la 
qualità del giudicato, e la sua legale esistenza (2). 

r4o. La riabilitazione che fa cessare di 
dritto tutti gli effetti della condanna preceden- 
te , non estingue la recidiva in colui che dopo 
di averla goduta commette un altro reato. ( art. 
6 a 3 . proc- pen. ) Il requisito di condannato nella 

(1) Vedi il nostro Diiionario Tomo 5 . pag. 36 decisione 
cìu’24 marzo i 8 i 4 per la causa di Nicola Accongiagioco. 

(2) Decisione della Corte di cassazione di Parigi del 
io l'ebbrajo 1820. Sirey Voi. 20 Par. 1 pag. i 35 . 
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sua persona h una impronta indelebile, che nort 
mai può dirsi non profferita , quando una pena 
si trova già espiata (i). 

i4r. La distinzione di misfatto, e di de- 
litto promuover potrebbe ancora particolari di. 
scussioni sul reato della condanna precedente, 
da cui dipende la punizione posteriore. Ma os- 
serviamo , che il giudizio emesso, fissando il re- 
quisito della recidiva , trasfonde ad un secondo 
giudizio tutta la gravezza del dolo , di cui è cir- 
condato il colpevole ; talché la dichiarazione 
del secondo reato si considera del tutto dipen- 
dente da quella del primo , pel grado di .pena 
da proporzionarsi. Da ciò ne risulta , che nel 
confronto di due , o più azioni criminose delle 
quali una è punita, e P altra rimane a punir- 
si viene a ri’rarsi sempre un effetto, che parte 
da una identica volontà , e dalla convenienza 
delle medesime idee concepite ; altrimenti non 
può aversi mai perfetta analogia tra azioni di- 
scordanti fra loro.- Così Callistrato , con esporre 
gli esempj dei giovani sediziosi , i quali am- 
moniti tornano .a delinquere , e dei ladroni , 
che spesso rubano in pubblico cammino, am- 
mette negli uni , e negli altri la ripetizione del- 
lo stesso maleficio. ( 2 ) 

(1) Vedi il nostro Corso di proced. peri. Tomo 3 . P. 

a - 5 - 95 - . . „ 

(2) Solent quiaam qui vulgo se juvenes appellant in. 
quibusdam civiiatibus lurbolentis se acctamalionibus po— 
pulariurn accommodare : qui si amplius nihil admiserint 


Digitized by Googte 


i4a. Teorie diverse vediamo nel corso 
della legislazione posteriore. In prima si am- 
mise il ravvivamento di un delitto estinta col- 
la grazia del Principe , quando o lo stesso , o 
altro delitto si fosse commesa. ( 1 ) Indi con leg- 
ge susseguente se ne distinsero gli effetti. I de- 
litti dello stessa genere commessi dopo Ja gra- 
zia si avevano per ravvivati : gli altri di ge- 

nere diverso si punivano con più severità (a). 
Finalmente rigettata ogni qualunque differenza 
nei reati si è data alla recidiva una proporzio- 
ne di pena secondo la natura dei reati stessi » 
malgrado li diversi caratteri, onde 1’ uno è di- 
stinto dall’ altro. Cosi il condannato per mi- 
sfatto , che commette altro misfaito , è punita 


nec ante sìnt a praeside admonili , fusti bus caesì dimit- 
tunlur \ aut etiam speclaculis eis inlerdicitur , quod 
si ita corredi in eisdem deprehendantur, exitio puniendi 
sunt , nonnunquam capite pleclendi... Grassatores qui 
predae causa id' J aduni prosimi latronibus habenlur : 
et si eum ferro aggredì , et spallare instiluerunt capile 
puniuntur: utique si saepius , atque in itmeribus hoc 

admiserunt caeteri in metallum duntur , vel in insulas 
relegantur. L. 28. 5 « a et 4 D. De,Poenis. 

(1) Si estingue il delitto colla grazia del Principe. 
Può però il delitto cosi estinto essere ravvivato dalla 
recidiva sia nello stesso , sia iu altro delitto. Art. 44 *- 
Legge de' 10. Maggio 1808. 

(2) Un nuovo delitto dello stesso genere di quello, 
che veoga a perdonarsi ia viriti del presente indulto», 
farà rivivere 1’ antico. 

In caso di delitto- degenere diverso il recidivo sarh 

f iunito col massimo della pepa prefissa all’ ultimo de- 
itto. Art . •}. Decreto de ’ »6 Aprile 18 ea. 
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«olla pena maggiore di un grado ; (i) come il 
condannato per delitto , che commette altro de^ 
litto ; e*l condannato per contravvenzione , che 
commette altra contravvenzione è punito col 
maximum della pena stabilita. ( 3 ) È conseguen-' 
za di tali principj , che la recidiva ricerca sem- 
pre tra il reato punito, e l’altro da punirsi 
una condizione uguale ; quantunque tra amen- 
due non vi concorra una qualità , che li renda 
di una uguaglianza perfetta ; imperciocché qua- 
lunque sia il genere del primo reato , di cui 
il colpevole o espia la pena o P abbia espiata, 
il secondo , che commette prende norma dalla 
condanna precedente. Ripartito in tal guisa 1’ or- 
dine delle punizioni , viene più severamente col- 
pito dalla legge quel misfatto , quel delitto , o 
quella contravvenzione novellamente commessa. 


(0 11 condannato per misfatto , che commette altro 
misfatto soggiacerà ad una pena maggiore di un grado 
della pena scritta; 

Questo aumento però non potrà portare , che sino 
alla pena dell’ ergastolo , esclusa la pena di morte. Art. 
79 Le S- pen. 

( 2 ) Il condannato per delitto, se commette altro de- 
litto , sarà per questo punito col maximum della pena 
stabilita , la quale potrà essere ancora duplicata. Art. 
83. Idem. 

\i ha recidiva di contravvenzioue , quando nei sei 
mesi precedenti il colpevole sia stato condannato per 
altra coniravveuzione. lu questo caso il recidivo sarà 
condannato al maximum della pena scritta , la quale 
potrà essere ancora duplicata Art. 8/j Idem. 
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1 43 - È vero, che il condannato per mi- 
sfatto è ancora recidivo allorché un delitto com-* 
inette (i); ma non lo è se dopo espiata o espian- 
do la condanna di misfatt© commette una contrav- 
venzione; ovvero se espiata, ©espiando la con- 
travvenzione, o delitto commette un misfatto. 
Questo inverso sistema eluderebbe quella utilità, 
che il legislatore si determinò ritrarre dall 1 ana- 
logia delle pene. Prendendosi da un reato leg- 
giero la norma di punire un reato più grave , 
l’ effetto della recidiva si estenderebbe allora 
arbitrariamente dal meno al più , senza una pre- 
cisa , e regolare gradazione. 


§. 1 44* Nel modo stesso i semplici misfatti non 
hanno proporzione alcuna coi misfatti , che diven- 
gono delitti scusabili dietro provocazione violen- 
ta, coi delitti involontarii , e con quelli commes- 
si inavvertentemente, e per imprudenza. Questi 
denominati delitti colposi escludono ogni analo- 
gia coi dolosi tanto in rapporto della specie , 
che della qualità da cui sono distinti ( 43 * ) 

Tali estremi perciò allontanano ogni carattere 
di recidiva ; non potendo conciliarsi la volontà 
colla inavvertenza di un alto , che produce dan- 
no non preveduto , e non ricercato. ( 47 e 5 o.y 


(») Il condannato per misfatto se commette delit- 
to sarà per questo punito col maximum della pena sta- 
bilita , la quale potrà essere ancora duplicata : il reo 
vi sarà sottoposto dopo il termine della prima condan- 
na , se questa non è ancora espiata. Ari ■ 82. Leg. Pei 1. 
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$. 1 45 . Sono fuori del soggetto caso quei mis- 
fatti, che in ragione dell'età del delinquente sono 
puniti con pena correzionale. Questa circostanza 
verificata nella prima condanna non presenta un 
delitto per la recidiva del secondo delitto ; 
presenta bensì un misfatto ; poiché se l'azione 
criminale imputabile ad un giovanetto maggiore 
di anni nove, e minore di quattordici compiti 
,vien punita col primo, o secondo grado di pri- 
gionia (art, 65 . Leg. pen. ) non mai la natura 
dell’ azione stessa resta cambiata dalla condan- 
na. È allora il caso del condannato per mis- 
fatto , che commettendo un altro misfatto è 
recidivo di misfatto ( 1 4 1 - ) 


1 46. D* altronde la grazia del Principe 
che condona, o commuta la pena segue la me- 
desima condizione in persona del colpevole , a 
di cui favore viene concessa. (1) Un giudizio 
è sempre contro di lui profferito ; e la condan- 
na non mai può dirsi inesistente, malgrado il 
di lui destino reso meno severo dalla sovrana 
munificenza, 


(l) La grazia del principe, che o commuta o con-, 
dona una pena legalmente pronunziata , non toglie in 
colui , che ne è favorito , il carattere di condannato 
per gli effetti della recidiva. 

L’ aggraziato sarà tenuto anche alla condizione più 
severa degii elfetii della recidiva , se mai tal condizio- 
ne è apposta nella grazia. Art, yo. Leg. Pen. 
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CAPITOLO X. 

Della reiterazione . 
sommario. 

§. i47* Carattere del- zione nel secondo reato 
la reiterazione. 1 5 1 . Nei reati amni- 

i48. La reiterazione stiati ha sempre luogo 
secondo i uso di giudicare la reiterazione, 
è valutata colle regole i5a. Cessano gli effetti 
della recidiva. della recidiva , e della 

i4q. Non mai ha luo- reiterazione nel caso , che 
go la reiterazione nei reati un ’ azione non è più cri- 
divisi da breve intervallo minosa. 
fra essi i53. Metodo per esa- 

lto. Il primo reato pre- minare le azioni colpevoli, 
scritto esclude la reitera * 

147. La reiterazione efa per lo innanzi con- 
fusa colla recidiva. Valutavasi la semplice azione 
colpevole replicala. Ma la novella legislazione 
penale ha voluto portarvi qualche diversità in 
definirla. Ha inteso prevedere il caso di un' 
misfatto , o delitto , o contravvenzione com- 
messa dopo altra contravvenzione , o delitto , 
o misfatto non ancora giudicato definitivamente. 
Quell* animo proclive a battere il cammino dei 
malefici si è adunque considerato degno di risen- 
tire tutto il peso delle penali sanzioni ; appli- , 
candosi all'oggetto, secondo la natura degli atti 
reiterati , Un grado maggiore di pena (r). 

( 1 .) La reiterazione si ha quando il colpevole di mi 
misfatto , per lo quale non è stato ancora legalmente 
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i48. Una tale definizione ci diè luogo a 
particolarmente osservare , che l' atto reiterato 
dovrebbe essere relativo al medesimo genere 
della imputazione, come il furto dopo il fur- 
to, l’omicidio dopo 1’ omicidio , le ferite dopo 
le ferite; altrimenti, invertito quest’ordine di 
analogia mal sarebbero a conciliarsi le qualità 
di un reato con le qualità diverse di altro rea- 
to. Difatti non uguali le circostanze dei furto 

condannato commette altro misfatto , o il colpevole di 
delitto commette altro delitto , .o il colpevole di con- 
travvenzione commette altra contravvenzione. Art. 85 . 
Leg. Pea. 

11 reileralore di due misfatti saré punito colla pena , 
che corrisponde al misfatto piu grave , la quale saih 
applicata sempre nel maximum del grado. Il reiterato- 
re di più di due misfatti sara punito eoo un grado di 
più della pena stabilita pel misfatto maggiore; purché 
questo aumento non porti alla pena di morte. Ari. 86. 
Idem. 

Centra il reileratore di due delitti si cumuleranno le 
pene corrispondenti a ciascun delitto , purché non si 
ecceda il maximum della pena stabilita pei delitto mag- 
giore. 

Contra il reiteralore di più di due delitti . sì cumule- 
ranno le pene corrispondenti a ciascun delitto; purché 
non si ecceda il doppio del maximum della pena sta- 
bilita pel delitto maggiore. Art. 87. Idem. 

Contra il reileratore di due coutravvenzioni si cadm- 
ieranno le pene corrispondenti a ciascuna di esse, pur- 
ché non si ecceda il maximum della pena stabilita per 
la contravveuzione maggiore. 

Coulra il reiteratole di più di due contravvenzioni si 
cumuleranno le peue corrispondenti u ciascuna di esse, 
purché nou si ecceda il doppio del maximum della 
pena stabilita per la contravvenzione maggiore. Art. 
88. Lcg . Pen. . ' 
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a quelle delle ferite , e dell’ omicidio rimarreb- 
be esclusa ogni idea di reiterazione. E quando 
anche nel confronto si volessero eguagliare per 
approssimazione i rapporti tra misfatto , . o de- 
litto , come tra ferite , ed omicidio, tra furto, 
e frode , T azione non è mai geminata. Manca 
l’idea di altra preesistente azione uguale ad un 
atto susseguente. Quindi pare , che nella rei- 
terazione debba rilevarsi non solo una volon- 
tà abituata a delinquere , ma anche una ten- 
denza a quel dato genere di reato. Non neghia- 
mo potersi inoltre opporre in contrario , che la 
reiterazione dee valutarsi in ragione delia pena che 
si disprezza, e non della qualità dell 5 azione col- 
- pevole. Una opposizione cosi semplice però non 
vince la forza del dubbio ; mollo più , che non os- 
servandosi nella legge quella medesima precisione 
data per la recidiva, è mestieri attenersi ad un 
sentimento più uniforme al buon scuso. Prin- 
cipalmente può darsi reiterazione nel concorso di 
due delitti uno volontario , e l'altro scusabile? 
Questa sola ipotesi induce ad opinare, che l’atto 
colpevole, cui alcuno è spinto colla provocazione, 
esclude l’idea di un disprezzo della pena, con- 
seguentemente non può mettersi in rapporto con 
altro atto volontario. In secondo luogo limitata 
la reiterazione tra misfatto, e misfatto , e tra 
delitto, e delitto senza veruna indicazione del rir 
speltivo suo genere, una- benigna intelligenza non 
favorisce nella punizione 1’ accusato, il rigor della 
pena viene dunque applicalo per solo silenzio 
della legge. Non di meno a traverso di tali osr 
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sensazioni il sistema di giudicare pareggia la 
misura della recidiva a quella della reiterazio- 
ne ; per cui il delinquente di diverso genere di 
reato si considera sempre reiteratore. 

i 4 q- Intanto quel breve intervallo , che 
divide un reato dall* altro a carico di un me- 
desimo delinquente non è bastante a costituire 
il requisito della reiterazione. Fa di mestieri , 
che tuttavia pendente il giudizio del primo reato, 
il colpevole commetta il secondo , e che questo 
secondo reato dia luogo ad altro regolare pro- 
cedimento ; altrimenti contro il senso della legge 
sarebbe dichiarato reiteratore colui , che in un 
momento solo venisse a commettere più rea- 
ti (i) 

» N 

i5o. Può avvenir talora , che il primo 
reato si fosse prescritto , il secondo esclude il 
colpevole dalla reiterazione ? Noi lo crediamo, 
perchè non trova più esistente il precedente giu- 
dizio. Difatti per 1’ articolo 86 delle leggi pe- 
nali dovendosi applicare quella pena , che cor- 
risponde alleato più grave , questo calcolo non 
può aver luogo, specialmente quando la impu- 
tabilità del primo reato risulta mal definita in 
modo da non determinare il grado di sua pu- 
nizione. Il secondo reato adunque trovando e- - 


(i) Decisione della Suprema Corte di giustizia da’ 
novembre 1812. Vedi il nostro Dizionario di giurispru- 
denza Tomo 5 pag. 42. 
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stinto il primo , il colpevole non resta dichiarato 
reiteratore. Nè giova su di ciò T esempio della 
recidiva contro il delinquente del secondo reato, 
allorché la di lui condanna precedente fosse pre- 
scritta ( §. 139 ) La ipotesi diversa , che evi- 
dentemente apparisce tra il condannato , e l'accu- 
sato ne stacca ogni rapporto. Il primo ha già 
una pena , che nella recidiva serve • a regolare 
la nuova pena cui soggiace : il secondo ha un 
giudizio estinto , che non offre alcuna traccia 
di fatto imputabile per fissare il grado di pena 
da cui dev’ essere colpito. U analogia non è 
perciò quella della ragione, nè quella della legge. 
Quindi il primo reato prescritto esclude la rei- 
terazione. Sono eccettuati soltanto i casi di rav- 
vivamento disposti con sanzioni particolari, (i) 
• -- 

§. i5i. Abolito d’ altronde colle amnistie il 
penale procedimento sempre avrà luogo la rei- 
terazione, quante volte V amnistiato dopo il fa- 
vore della indulgenza si rende di nuovi reati 
colpevole. In tale ipotesi il non profferito giu-, 
dizio si ravviva , ed opera in modo , che rende 
il secondo atto reiterato; conseguentemente l’ap- 
plicazione delle pene viene distribuita con più 
severità secondo il genere del misfatto , o del 
delitto commesso (2). 


(') Decisione della Suprema Corte di giustizia de' 16 
gennaro 1818 - V. il nostro Ditionario Tomo 5 pag. 43 . 

(a) Quando le amnistie aboliscono il procedimento , 
se colui , che ne ha goduto commette nuovi reati , sara 
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$. i 52. Ma sono prevedati dei casi , onde 
la munificenza del Principe viene a cancellare 
dalla classe dei reati un’ azione , che esclude 
procedimento , e condanna : cosi V offesa , che 
direttamente "attacca la sua persona , e le sue 
particolari prerogative , come ogni altro reato, 
di cui se ne abolisce l’effetto , non produce 
mai ravvivamento. Estinto per regola generale 
il giudizio, se cessa la influenza della recidiva, 
cessa del pari quella della reiterazione contra i 
medesimi colpevoli, che incorrano in altri reatif i ). 

. ' ' ' * I 

$. i53. Finalmente percorrendo la serie di 
quelle azioni criminose , che staccate dalla re- 
cidiva , e dalla reiterazione si rendono o di 
minor valore , o non imputabili del tutto , o 
in parte imputabili, analizzeremo x. le condi- 
zioni , che diminuiscono la natura del reato ; 
2 . le cagioni, che per difetto morale dichiara- 
no non imputabili, e meno gravi le azioni cri- 
minose ; 3 le condizioni , che escludono la im- 
putabilità , 4* 1* attentato , 5. il reato mancato. 


giudicato qual reiteratofe ai termini degli articoli prece- 
denti , come se non avesse goduto dell 1 indulto. 

La stessa regola dee osservarsi ue 1 casi , ne 1 quali vie- 
ne interrotto il procedimeuto per la rinunzia all’ istan- 
za della parte privata. Art. 89 Leg. Pen, 

(1) Qualunque disposizione sovrana , che cancella 
un’ azione dalla classe dei reati , e no abolisce per re- 
gola generale la pena , toglie di dritto lutti gli effet- 
ti del procedimeuto , e della condanna ; e chi n’è fa- 
vorito , benché in seguito commetta un reato , non sa- 
rà riputato nè recidivo nè reiteratore. Art. 91 heg.Pen, 
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DELLE QUALITÀ’ CHE ATTENUANO, 
O ESCLUDONO IL REATO. 


CAPITOLO PRIMO 

Delle condizioni , che diminuiscono 
la natura del reato . 

* 

SOMMARIO.' 

J. i54* Stalo fisico > . 1 58. Esame delle ozio- 

c morale del delinquen * ni degli impuberi . 
te ‘ ( •Sj)’ Epoche diverse 

1 55. Stato dell' impube- della vita dei delinquen- 
te nelle sue azioni. ti secondo i romani. 

106. Injluenza del eli- xbo. Imputati di anni 
ina nello sviluppo delle nove e quattordici secon- 
idee in generale do le novelle leggi. 

*57- Influenza della x6i. Stalo morale dei 
educazione nella cono * scltuagenarj . 
scenza delle cose , e nel- 162. Disposizioni di- 
la percezione delle idee, verse a loro favore. 

§• i54* Lo stalo fisico, o morale dell’uomo 
delinquente , sebbene concorre a definire l’in- 
dole del reato che commette, giunge nondime- 
no a manifestare un diverso oggetto d’ imputa- 
bilità. ( §. 34. ) f Questa idea è tanto necessa- 
ria , quanto è interessante conoscere il grado 
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di dolo nei colpevoli. Che se confonder si vo- 
lessero le criminose azioni in modo da valutarsi 
tutte di un grado solo, e tutte rendersi indistin- 
tamente colpite con Ugual misura di pena dalla 
legge , non vi sarebbe proporzione alcuna nelle 
pene , e ’1 delinquente malgrado i favori della 
discolpa , di cui talora si vedesse nel caso di 
potersi prevalere , cadrebbe vittima di arbitra- 
rio rigore. Da queste premesse passiamo ad esa- 
minare lo stato dell’ uomo clic delinque secondo 
i suoi rapporti personali , ed a norma del dan- 
no , che produce. ( §. 49 ) 

§. 1 55. Gl' impuberi danno nei loro reati una 
idea non precisa di una volontà colpevole. ( 

38. ) Natura , che anima , ed avviva le Facol- 
tà intellettuali agisce gradatamente. Le opera- 
zioni dello spirito confuse in origine colla sen- 
sazione , sono mal atte a disccrnere in un pun- 
to solo. L' uso di separare i e distinguere gli og- 
getti , che si presentano ai sensi , perfeziona le 
nostre idee in modo , che si giungono a sco- 
prire i rapporti delle cose , ed a giudicare. Or 
ì’ accomodarsi a questo metodo di percezione 
nòti è lo stesso in lutti. La ineguaglianza dei 
sensi lo rende più , o meno efficace. 

i56. Principalmente il clima , da cui di- 
pende la tensione , o la lentezza delle fibre , 
dona ai fluidi una sensibilità proporzionata alla 
- sua medesima essenza. É desso , che più , o 
meno operativo a sviluppare le facoltà dell' ani- 
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ma, ed a tonnare la generazione delle idee, 
rende il fluido animale più , o meno sensibili 
Gli estremi all’ incontro sono concordi, il elim- 
ina eccessivamente caldo produce quasi li me- 
desimi effetti , che quello eccessivamente freddo. 
L’uno debilita le fibre , l’altro le restringe; 
ed in amendue i casi la natura perde quella 
forza valevole ad ordinatamente sviluppare le 
facoltà intellettuali. Un clima moderato adun- 
que può dirsi il solo , da cui 1* uomo ottiene 

una influenza più regolare , e perfetta. 

/ » 

ì 5 j . D’altronde nello sviluppo delle mo* 
rali facoltà la educazione prende la parte princi- 
pale. Additando ella là norma come Concepire, 
e distinguere le idee delle cose , sottopone l’ in- 
telletto a delle regole * per le quali si perfezio-* 
nano la chiarezza , e la convenienza delle per- 
cezioni : metodo agevole da cui risultano le abi- 
tudini del corpo, e dello spirito. In osservare 
però accuratamente lo sviluppo , e ’l corso del- 
1* umano ingegno , si ha sèmpre una differenza 
tra gli uomini in ragione dei loro talenti , e 
delle istruzioni ricevute. Di fatto l’uomo idiota 
è sempre meno dell’ uòmo colto. Quel vivere 
abbandonato ai soli urti della natura ,• senza 
pervenire all’ arte di conoscere la cagione , e 
1* effetto delle cose * presenta un essere materia- 
le , privo di quel calcolo , che il conduce alla 
meta del raziocinio, 


- i3o 

i58. Ora per definire lo slato d* imputa- 
bilità di cui possa rendersi capace l 5 impubere 
delinquente , cosi in rapporto al clima , che alla 
educazione , conviene esaminare F indole delle 
azioni , colle quali ha commesso il reato. ( 

4a. ) Quella sagacità in agire; quel discerni- 
mento adoperato nei mezzi ; quella precauzione 
in eseguire sono tanti elementi , che assicura- 
no la esattezza delle idee , e della percezio- 
ne. ( 1 ) Nondimeno è mestieri fissare un* epoca 
in cui possa aver luogo questo esame, onde 
conoscersi il periodo della diversa età favorita 
dalla legge. 


(1) Un ragazzo di anni dieci , riferisce Blackstone, 
ed un altro di nove furono condannati^ alla morte per 
avere ucciso un loro compagno , perchè fu provato nel 
processo , che dopo l’ omicidio l’uno si era celato per 
non essere arrestato , e 1 ’ altro avea nascosto il corpo j 

dell’ estinto : indizio certo che essi avevano avuta la 
conoscenza del misfatto col discernimento del bene , e 
del male. Blackstone Coment, sul Cod. Crirn. d' In- 
ghilterra. Tom. 1 Cap. a. §. 2. Questo metodo di de- 
finire il grado di discernimento nei reati de’ fanciulli , 
ci sembra tanto azzardato , che rende ingiusta la con- 
danna di morte. Il nascondersi allo sguardo altrui dopo 
la conoscenza di uu male commesso è un atto con- 
naturale all’ uomo gih educato coi principi di per- 
fetta e sana morale, ma non dimostra lo stato di ceria 
e libera volontà in commettere quel male. Cosi an- 
cora colui che cela il corpo dell’ estinto è bastante a 
convincerlo per certo omicida ? Ritenere tanti dubbj per 
argomenti di certezza è conculcare i principi piu sani 
di ragione, immolando l’innocenza all’errore del ma- 
gistrato piu che ajla inesattezza della legge. 
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159. I Romani distinguevano nel loro Co- 
dice le varie epoche della vita in misurare 
il grado dei dolo- nei colpevoli. L’ inTante in- 
capace di dolo era immune dalla pena; (1) Io 
era ugualmente l’ impubere ; (3) ma non lo era 
il minore , quando avesse manifestato 1* animo 
deciso nel maleficio. ( 3 ) Ritenuta la medesima 
distinzione , si è dato ai periodi stessi un me-» 
todo di maggiore liberalità. 

§. 160. Principalmente liti canone generale di- 
chiara i minori di nove anni sottratti da ogni * 
pena per qualunque reato di cui si rendono de- 
linquenti. ( §. 38 . ) Vien concessa indulgenza 
uguale agli altri non giunti ancora agli anni 
quattordici , quante volte non abbiano essi ope- 
rato con determinato pensiero , e colla intima cono- 
scenza del danno prodotto; (4) allora un grado qua- 


( 1 ) Infans Si hominem occideril Lege Cornelia non 
tenetur. L. 12 D. ad Leg. Cofn. De Sitìariis. 

( 2 ) Impuberem in hoc ediclum incidere dicenduni 
non est , quoniam falsi crimine vix possit teneri ; cura 
dolus malus in eam aelatem non cadit. L. za. D- ad 
Leg. Corn. de Falsis. 

(3) In cri minibus quidem aetalis suffragio minores 
non juvantur , etenim malorum mores ìnfirmitas animi 
non excusat , si tarnen delictum non ex animo sed ex- 
tra venit. L. t. Cod. si- adversu» delictum suum. 

(4) I fanciulli minori di anni nove sono esenti da 
ogni pena. 

Ne sono egualmente esenti ì minori di anni quattor- 
dici compiuti , quando si decida , che abbiano agito 
senza discernimento. 

A 
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lunque di dolo concorso nella esecuzione dei 
loro reati , rende sempre la pena diminuita. 
Questo sistema di punire riunisce due oggetti , 
l'uno di proporzionare la sua punizione al reato 
1* altro di rispettare la debolezza , e’1 non calcolo 
perfetto delle facoltà intellettuali. ( §. 35 . ) (i) 

§. 161. Li medesimi riguardi concorrono a fa- 
vore della decrepita età, in ragione dei mali cui 
Va ella ordinariamente soggetta. Un'epoca della 
' vita , in cui le forze morali vanno a debilitarsi 
insieme colle forze fisiche , riscuoter dovea un 
rispetto dalla legge (2). Che se lunga esperien- 
za addita la norma da preservare gli ultimi anni 


Il giudice però nel caso di misfatto , o delitto dee 
consegnarli ai loro parenti coll' obbligo di beo educar- 
li , o dee inviarli in un luogo pubblico da stabilirsi dal 
Governo, per esservi ritenuti, ed educali per quel nu- 
mero di anni , che la sentenza determini j ma che non 
polla oltrepassare il tempo , in cui diventeranno mag- 
giori. Art. 64- Leg. Pen. 

( 1 ) Se ne’ misfatti siasi deciso , che il giovinetto mag- 
giore di anni nove, e minore di quattordici compiuti 
abbia agito con discernimento, allora alla morte, all’en. 
gastolo , al quarto , ed al terzo grado de’ ferri verrà 
« sostituita la reclusione. Questa pena sarà espiata nella 
casa di correzione. 

Se è incorso in altre pene criminali soggiacerà al 
primo , o secondo grado di prigionia. 

Se è incorso in pene correzionali , sarà condannato 
alle pene di polizia. Art. 65. Leg. Pen. 

( 2 ) Semperin rivi tate nostra senectus vencrabilis fuU\ 
namefue majores nostri pene eundern honorem senibus , 
tjuam magistratibus tribuebant. L. 5. D. De Jure im* 
munitati** 
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della vita dal lordume dei piu leggieri delitti; 
il cuor dell'uomo non insensibile ancora agli urti 
delle passioni , vantar non può tanta fermezza da 
vincerle. Cede facilmente alle violente impressio- 
ni, che riceve. É allora che quantunque le azioni 
criminose perdano il carattere della deliberazio- 
ne, pure la volontà vacillante, già determinata al 
fine proposto, vi giunge ma debolmente. 

§. 162. Questi parziali motivi promossero in 
ogni tempo idee di umanità a favore dell’ uo- 
mo decrepito. In prima il condannalo alla pena 
del metallo era per dritto romano liberato , al- 
lorché per debolezza dell’ età sostener non ne 
poteva il peso. (1) Indi il settuagenario , che 
per le novelle leggi penali viene condannato nei 
bagni , o nel presidio , espia la pena nella casa 
di reclusione ; (2) laddove per le leggi civili 
non soffre in alcun modo l’arresto, quando vi 
fosse soggetto , o come debitore , o per qua- 
lunque altro titolo , in virtù di cui P arresto, 
personale fosse disposto dalla legge ( 3 ). 

(j y In metallum damnati si valetudine aut aetatis 
infirmitate inutiles operi /adendo depraehendanlur , ex re- 
scripto Divi Pii a Praeside dimitti poterunt. L. 23. 
B<. De poenis. 

(2) La pena -de’ ferri così ne’ bagni , cfle nel presi- 
dio , ancorché ne sia cominciata la esecuzione , vena 
sempre espiata nella casa di reclusione da coloro che 
abbian compiuto 1 ’ anno settantesimo. Art. 6 t>. Leg. Pen, 

( 3 ) E vietato ordinarsi P arresto 

1 contra i minori } 

a. conira i seliuagenarj , e conira le donne , fune* 
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CAPITOLO li- 



Velie cagioni , che per difetto morale dichia- 
rano non imputabili le azioni criminose. 

SOMMARIO. 

ed, il furore avvengono do- 
po il reaio , il loro valore 
rimane affidato all' esame 
del giudice. 

167. Azione morale dei 
sonnamboli in delinquere. 

168. Mezzi per conosce-, 
re la imputabilità nelle 
azioni criminose dei son- 
namboli. 

i63. Le forze morali Lene spesso non libere 
nell’ animo dell’ agente escludono ogni idea di 
connessione, e di rapporto colle fisiche ; d’ onde gli 
effetti si hanno come indipendenti dalla volon- 
tà. Il percepire , e giudicare , operazioni prin- 


chè ne’ casi indicati nell’articolo 1934 n. 1. Esse però 
non vi saranno sottoposte , durame il matrimonio , se 
non quando sieno separate di beni de’ quali si abbiano 
riservata la libera amministrazione , e per le sole ob- 
bligazioni che riguardano tali beni. Ne saranno egual- 
mente esenti , quando , essendo in comunione , si sie- 
no obbligate unitamente , e solidalmente co’ loro mariti. 

Basta che sia cominciato 1 ’ anno settantesimo , per- 
chè i seltuagcnarj godano del beneficio loro conceduto. 
Il debitore , che pervenga a questa età mentre è nella 
prigione, dee ricuperare la sua liberta. ig 36 Leg. Civ. 


i 63 . Quando le forze 
morali non sono libere ad 
agire. , 

164* Azione del demen- 
te , e del furioso. 

i 65 . La demenza , ed 
il furore debbono essere 
continuali per iscusare dal 
reato. 

466. Se la demenza , 
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cipali della mente , non mai posson dare risii I- 
tamenti perfetti di attenzione , e di comparazio^ 
ne , quando sono fra loro disgiunti , o amendue 
hanno invertito 1 ’ aldine di prodursi. Nè giova 
elevar dubbj se il giudizio appartenendo all’in- 
telletto abbia , in ragione di una non sempre 
uguale misura ad influire diversamente sulla vo- 
lontà. 11 difetto di un giusto calcolo estimato 
secondo gli alti, che si veggono prodotti , indu- 
ce a far conoscere la loro disconvenieuza. 

164. Queste teorie sono evidentemente a- 
datlabili al demente , ed al furioso. La loro poi 
tenza morale staccata dall’impero della ragione, 
resta abbandonata alla volubilità del pensiere , 
ed a quell’ urto meccanico , che solo definisce 
la materialità di operare. ( §. 38 . ) Quindi 
nel dritto romano veggonsi paragonati ora ai 
fanciulli (r), ed ora agli assenti (2); quelli 
come forniti di una volontà vacillante , sono e- 
.sclusi dalla solennità degli atti legali; questi 
come non presenti nei contratti rendono nulli i 
contratti stessi. Tale comparazione adunque es- 
sendo relativa allo stato morale del furioso , e 
del. demente , chiaramente definisce in amen- 


(1) In negotiis conlrahendis alia causa habila est 
furiosorum , alia eorum qui fari possunt , quamvis a- 
clum rei non intelligerent ; nani furiosus nullum nego - 
tium conlrahere potesl : pupillus omnia tutore auclore 
agere palesi. L. 5 . p. de Beg. Iur. » 

(1) Furiosus absenlis loco est. L. 167. Idem. 
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due la mancanza di un calcolo di ragione , al- 
lorché si rendono delinquenti (i). ( §. 53 . ) 

1 65 . Lo stesso dritto romano però esclu- 
de solamente ogni imputabilità nelle loro azioni, , 
quando lo stato del loro difetto morale in de- 
linquere sia continuato, e non presenti alcun 
intervallo, che faccia conoscere la loro mente 
già riordinata nelle proprie deliberazioni (a). 
Quando risultano chiaramente espressi i carat- 
teri di un dolo perfetto, invano sono ad elevarsi 
come scusa 1* atto di un affetto disordinato , e 
V opera di non tranquillo pensiero, 

166. D’ altronde questo stato di demenza 
o di furore suole avvenir sovente dopo il reato. 
Lungi ogni qualunque idea di volersi illudere la 
legge con sufterfugj di una perversità insultan- 
te , quale sarà allora la misura da tenersi ? Re- 
sta l’esame affidato al giudice, cui solo è at- 
tribuito il penetrare con giusto calcolo nel cuore 
del colpevole , attingervi il vero stato morale 


(1) Sane sunl qui de m , qui f ac ere non possunt 5 ut 
puta furiosus , et impubcs qui doli capax non est j, 
namque hi injuriam pati solent , non facere. L. 3 , D. 
de Jujuriis. 

(a) Si libi liquido compertum est Aelium Priscum 
in eo furore esse , ut continua mentis alienalione orn- 
ai intelleclu cnreat 5 nec subest ulta suspicio malrem 
ab eo simulalione dementiae occisam , potes de modo 
poenae ejus dissimulare , cum satis furore ipso punia- 
lur ■ L. 14. D. de Officio Praesidis. 
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di sua mente (i) e paragonarlo colle azioni e- 
seguite. In questo caso Ulpiano pel vero demen- 
te , o furioso adotta il sentimento di ritenersi 
ristretto in prigione, se fia , che la custodia es- 
ser non possa più sicuramente affidala ai con- 
giunti , ed affini (3). 

§• 167. I sonnamboli immersi nel sonno ope- 
rano del pari involontariamente. ( 3 ) Privi di ragio- 
ne non sono nello stato di distinguere gli oggetti , 
e porre a calcolo la convenienza, o discordanza delle 
idee. Qualunque siano i reati , che commettono 
dormendo , non possono dichiararsi mai pro- 
dotti dal dolo; conseguentemente può dirsi di ri- 
tornare contro di essi gli effetti dell' accidente , e 
del caso. Soltanto divengono imputabili quando 
precedentemente consci di se stessi siano negli- 
genti di adottare misure di previdenza, per evi- 
tare il danno delle loro azioni (4), e quando 

(1) Sane exculiendum divi fralres putaverunl in per- 
sona ejus qui parricidium admiserat , ut rum simulata 

furore Jacinus adnusisset , art vero revera compos men - 
tis non esset , ut si simulassi plecteretur : si furerei in 
carcere conlintretur. L. i 3 §. 2 D. de officio Praesidis. 

(2) Furiosi si non possint per necessarios contineri , 
eo remed, o per praesidem obvi am eundum est , scilicel 
ut carcere contineantur. L. i 3 . §. r. D. Idem. 

( 3 ) Un che dorme , dice Genovesi , ed è per puro 
meccanismo sonnambolo, ancorché nou sia violentato dal 
di fuori , è nondimeno forzalo pel meccanismo interno, o 
per la istigazione: non agisce dunque con liberta. Ge- 
novesi. Delle scienze metafisiche. Parie 2 Cap. 2 §. 13. 

( 4 ) Si fornacarius servus coloni adfomacem obdor- 
misset, et villa fuis sei cxausta , Neratius scribit ex lo- 
cato conventum praeslare debere , si negligens in eli- 
gendi numsleriis futi. L. 27. 5. 2. ad Leg. AquiJ. 
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nelle azioni medesime apparisca un discerni- 
mento preesistente per eseguirle. (^. 5 a.) Cosi 
procurare le armi , prepararle prima della not- 
te , ed adoprarle per uccidere colui contro del 
quale un odio si nutre sono indubitati argo- 
menti di libera ragione decisa a compiere una 
vendetta. 

§. 168. Del pari i fatti posteriori fan chia- 
ramente presumere nel soggetto caso un fine 
deliberato. Approvare il misfatto dopo averlo 
commesso , palesarlo altrui , mostrarsi sospetto- 
so , e timido , scansare le ricerche della giu- 
stizia , sono circostanze dipendenti dalla cono- 
scenza di un male immaginato , il di cui mezzo 
per portarlo ad effetto apparisce già dal pen- 
siere precedentemente concepito (§. 80.), ^altri- 
menti se dopo eseguito il reato il sonnambo- 
lo torna tranquillo nel letto , e desto dal sonno 
mostri nel sereno sembiante la ignoranza del 
danno avvenuto , e la purità de’ suoi pensieri, 
ogni qualunque idea di dolo si stacca allora 
dalle sue azioni , e la stessa indifferenza som- 
ministra il più sicuro argomento di un cuore 
innocente. Prevale 1 ’ esempio di quei giovanet- 
ti , che si rinvennero addormentati presso la esan- 
gue spoglia del loro genitore. Accusati di par- 
ricidio furono dichiarati non colpevoli , sul mo- 
tivo di non potersi presumere , che tranquilla- 
mente al sonno si abbandoni chi autor si rende 
di enorme misfatto. Il sonnambolo adunque con- 
scio del suo reato , dimoslta , che lungi di ri- 


Digitized by Google 





. ' V ■ ,3 9 

posar tranquillo, vive col cuore oppresso dalla 
funesta immagine del proprio errore , e lacerato 
da perenni rimorsi (i). 

CAPITOLO IH. 

Velie condizioni , che escludono 
la imputabilità nei reati. 

sommario. ’ 

§. 169. Accidenti fortui- La difesa degli at- 

ti , che non vengono a tri è anche un precet- 
carico dell' uomo to di natura. 

170. Difesa naturale , e 175. Lo è più precisameli - 

legittima dell' uomo as- tc la difesa dei con- 
saldo. giunti , e degli affini. 

171. Spazio per delibe- 176. Difesa del proprio 
• sare nel perigtio in cui - onore. 

alcuno si trova. 177. Difesa dell'onore 

172. Scelta del male da dei congiunti. • ' 

evitarsi, 178. Periodi che rendo- 

173. La propria difesa no legittima la difesa 
considerata come rea- di se stesso , e degli 
zione contro colui che altri. 

aggredisce, 

169. Oltre i reati commessi per impru- 
dtnza , e per disaccortezza ( /\5 e 46 ) vi 

( 1 ) Nemo enim putahat quemquam esse qui cum omnia 
divina , atque hurnana jura scelere nefario polluisset 
somnurn statila capere potuisset ; proptera quod qui tan- 
tum' facinus commiserunl non modo sine cura quiesce- 
re , sed nec spirare quidem sino meta possunt. Cicero 
pio Scxto Roscio Amerino. 
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sono quelli avvenuti forluitamenfe , cioè quelli, 
che da un uomo qualunque non possono preve- 
dersi , e che preveduti non si possono impedi- 
re (i). ( §. 5 o. ) I varj esempj attinti dal 

dritto romano rendono questi casi di facile in- 
telligenza. Sono adunque fortuiti i danni , che 
avvengono quando vibrandosi nella caccia un 
colpo alia fiera si uccide un uomo ( 2 ) ; quan- 
do muore alcuno per terremoto, per innonda- 
zione di un fiume, e per qualunque altro acci- 
dente (3); quando uno de’ giocatori giocando, 
involontariamente uccide alcuno colla palla (4); 
c quando avviene un incendio senza cagione, o 
spinta altrui (5). In tutti questi casi qualunque 
danno avvenga non è imputabile ad alcuno (6). 

(1) Casum fotluilum definirnus omne «juod humano 
captu praevideri non potest , aiti cui praeviso non po~ 
tesi resisti. Vinnii Ins. Qutbus njodis re conliahitur 
obligalio. De Commodato. n. 4 - 

(2) Delinquunl casu cum venando teìum in feratn 
rnissum hominem interfecil. L. 11 D. de Poenis. 

( 3 ) Labeo quideui scribit de damno dato non posse 
agi , si quid forte terremotu , aut vi Jluminis , aliove 
casu fortuito. L. 24 §- "Vilium D. De Datano infecto. 

( 4 ) Cum pila complures ludereni, quidam ex bis ser- 
vii lurn cum pilam pere pere conaretur impulil , servus 
cecidit , et crus fregit. Quaerebatur ah dominus servuli 
lege Aquilia cum eo cujus impulsu ceciderat agere po- 
tesl ? Respondi: non posse. Cum magis casu quam culpa 
videretur factum. L. 5 * D. ad Leg. Aquil. 

( 5 ) Si qiìidem fortuitus casus , incendii causata in - 
tuht , non praeslabil periculum locator. L. 9 D. Lo- 
cati , et conducli. 

(6) Animalturn casus , mortes , qua eque sine culpa 
acccdunt fogne senorurn qui custoditi non solenl , ra~ 
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170. Mh respingere una (orna , che assali», 
e sostenere la propria difesa colla morte del suo 
aggressore è un dannò, clie si produce dctei- 
minatamente ; poiché la volontà manifesta se 
stessa , eil è operativa in tutte le azioni , che 
sostiene; ( 5a. ) nondimeno debbono distin- 

guersi i casi nei qnali si viene cosi ad operare , 

(^. 35) non essendovi altro mezzo il più siculo 
per definire la imputabilità , o la non imputa- 
bilità dell’ azione. In prima il periglio , in cui 
T uomo si vede allorché viene assalito , esser 
deve non solo del momento , -ma tale da mi- 
nacciare la sua esistenza. Chi attende a conser- 
varsi esercita un dritto quanto assoluto, tanto 
relativo a rt li urti di violenza , che risente , tal- 
ché la sua volontà é mossa , e regolata dalla t 
sola idea di sua conservazione ( §. 5. 6. 7 * ) 

In secondo luogo la forza esterna contro cui si 
resiste , non essendo sempre uguale nel suo svi- 
luppo , e nei mezzi , può offrire, condizioni di- 
verse. Può mostrare una potenza , che a primo 
aspetto sembri inevitabile, setizacchc corrispouda 
agli effetti, ovvero può mostrare una p ( tenza, che _ 
minacci distruggere appena si. manifesta. Questi 
estremi debbono valutarsi paratamente ( i);mollo 
più che l’animo ostile dell’aggressore deciso 


pinne , tumultus , incendia , aquarum magnitudine s , 
impeliti praedonum a nullo praeslantuc. L. a3 D. De 

Rejg. Jur. > 

( 1 ) Si tempus est ullum jure hominis ne candì , quae 
multa inni , certe itlud est non modo juslum , veruni 
eli am necess'arium , c.im vi vis illuta defendi tur. Cic« 
Pro Milone. « 
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per attaccare alcuno giù esprime colle azioni il 
concepito disegno (§.340 i ,n guisa che l’aspetto 
della violenza apparisce nel fine diretto di offen- 
dere. Da questi principi discende , che la reazione 
può essere giusta , o ingiusta : a quale oggetto 
nello stalo di aggressione in cui l’assalito ri- 
mane, egli ponderar deve la natura del periglio 
più o meno grave, e vedere se possa o pur no 
evitare il male , che lo minaccia (i). (§. 35 .) 

171. Questo calcolo è del momento. Ed 
abbenchè 1’ aggredito perturbato dalla sorpresa 
cade nella incertezza del consiglio , sempre ha 
la libertà di scegliere il più facile mezzo da vin- 
cere l’aggressione. Scelto poi questo mezzo , e 
quando ancora non sicuro di uno scampo trova 
inevitabile sua rovina , gli cobvieu cedere allora 
alla natura. Egli reagisce nel modo , e come im- 
pone la necessità della difesa (2). (§* 40 Q a ' nc ^ 
riunite le sue forze, ardimentoso resiste al suo ag- 
gressore ingiusto sino a che o lo allontana , o 
l' opprime. ( §. 6. ) ( 3 ) 

(j) Si cum posstt furem adpraehendere maluit ocòi- 
dere , rnagis est , ut injuria Jecisse vidcatur. L. 5 . D. ad 
Leg. Aquil. 

(2) Est enim linee non scripta , sed fiala lei v; quam 

non didicirnus , accepinius , legimus , veruni ex natura 
ipsa arripuimus , hausimus , expressimus , ad quam non 
dodi , sed facti , non instituti , sed imbuii suinus : ut 

si vita nostra in aliquas insidias , si in virn , si in tela 
aut latro num , a ut inimicorum inai disset , omnis honesta 
ratio esset expediendae salutisi Cic. Pro Milone. 

( 3 ) Ut vini, atque injunam propulsemus. Nani jure hoc 
evenit , ut quod quisque ob iutelam corporis sui fecerit , 
jure fecisse existimetur. L. 3 D. De jusiilia , et jure. 
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§. 173. D'altronde se l’assalilo circondato da 
più muli abbandona ogni scelta in modo , che 
lungi di evitare il rischio minore voglia con ar- 
ditezza affrontare il periglio , la difesa perde 
in questo caso il dritto di necessità , e cessa 
di essere legittima , e legale. 

i^3. Intanto considerata la ingiusta aggres- 
sione , come forza esterna , che offende , la vedia- 
mo esposta necessariamente ad una reazione per- 
fetta. L’ urto di una violenza , che moralmente, 
e fisicamente agisce , ritorna contro dell’ urto 
stesso ; poiché riproduce la forza in guisa , che 
la reazione cosi fisica , che morale diviene il 
prodotto della medesima violenza. (§. 19.) Al 
contrario se questa reazione è relativa ad un cal- 
colo morale , di cui sia più o meno capace l’uo- 
mo aggredito, la prima impressione può sospen- 
dere per poco la naturale resistenza , ma non 
restano perciò cancellati i dritti più sagri, che 
sono in lui immutabilmente scolpiti per la indi- 
viduale esistenza. ( 4 e 5. ) Ciascuno interessato 
per la propria conservazione esercita quei mede- 
simi attributi pei quali si sostiene. Egli resiste 
a chiunque ardisce attaccarlo. Quel vigore na- 
turale in lui gli da tanta energia all’ aspetto di 
un male vicino, che straordinariamente agitan- 
dolo non solo lo spinge alla propria difesa , ma 
benanche nel rischio del momento lo rende mas- 
giore di se stesso. S’ impegna allora a respin- 
gere, o ad abbattere colui , che lo assale o 
l’ offende. Questo movimento progressivo però 


• / 
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non avviene per gradi. L’aspetto del periglio 
eccita un istantaneo risentimento per evitarlo. 

( §• 17». ) Da tutto ciò può quindi giustamente 
dedursi che non respingendosi una forza , che 
assale , si viola la legge di natura da cui è 
dettalo il dovere di esistere ; e rinunciandosi alla 
propria difesa si rinuncia al dritto di conservar- 
si. ( §• 6 . ) 

174* Inoltre la difesa eli altri è ancora 
giusta, e legale fi). 11 periglio di vita , in 
cui alcuno si rinvenga, esige il soccorso di chiun* 
que possa nel momento apprestarlo. L’amar altri, 
come se stesso , e fare altrui quello , che si 
desidera fatto per se è un precetto sagro per 
l’uomo (2). É desso, che ci obbliga a vivere 
uniti , che stabilisce la felicità comune , che 
forma la utilità di ciascuno , che in somma ci 
lega alla esatta osservanza de’ sociali doveri. ( 

1. e 2. ) Or chiunque possa trovarsi nella ne- 
cessità di una legittima difesa , è nel dritto di 
riceverla da colui , che sia nello stato di dar* 
gliela. 

✓ . \ 

§. ì'jS. Più sacro è poi questo precetto per 
coloro , i quali legati da un vincolo di sangue 
debbono accorrere in ajuto dei loro congiunti , 
ed affini. La tutela della di costoro vita quan- 

( 1 ) Non vi è realo quando 1’ omicidio, le forile , le 
percosse sono comaudate dalla necessità attuale della le- 
gittima difesa di se slesso, o d’altrui. Art. 3j3 Leg.Pen> 

(2) Hcinnec. Jur. Nat. §. 2 16. 
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do viene minacciala è Un obbligo per essi ; e 
la spinta dell’affezione, e della pietà, che li a- , ' 
stringe a trarli dal periglio , rende ancor le-' 
gittimo il dritto di respingere l’aggressore. ( §. 5 ; 
e 6. ) Tutto ciò s’ è l’effetto di quel morale 
rapporto tra un individuo , e l’altro da cui di- 
pende l’armonia del corpo sociale ( §. 8 e 9 );' 
è a dippiù 1’ effetto di quel sensibile , e na- 
turale sentimento, che rende nelle famiglie di 
utilità comune la conservazione degl’individui. 

Sono queste le stesse ragioni per le quali le leggi 
civili considerano come fatta in persona del con- 
traente quella violenza usata verso il marito, 0 
la moglie , o verso li di lui ascendenti , e di- 
scendenti (t). 

176. Ma vi sotto dei modi illeciti, 0 sieno 
delle violenze più possenti di quelle , che of- 
fendono la individuale esistenza. Le azioni, che 
attaccano l’onore, ed il costume (2), mettono 
ancora nello stato di difesa colui contro del 


(1) La violenza è causa di nullità di contratto , non 
solamente quando sia siala usata verso uno dei contra- 
enti , ma ancora quando sia stata usata verso il marito, 
la moglie , i discendenti e gli ascendenti di lui. Art. 
1067. Leg. Civ. 

(2) Fit itijutìa cantra bonos mores , velati si quis 
fimo corruplo aliquem perfuderìt • coeno , luto oblinie- 

rit : aquas spurùaverit : fistulds , lacus , quidve ùhud ad 
injuriain publicam contami naverit , in quos gruviter 
anirnadverli solet. Qui pueto stuprum , abducto ab 
co , vel corrupto coniite persuaserit -, aut mulièreni putì- 
lamve intcrpellavcrit •’ quidve impudicitiae gratlci fecerit } 

IO 
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quale seno dirette (ij. E allora lo stesso urto 
morale , che reagisce con tra gli attentati ( 5. ). 

L’ interesse di serbare illibata la sua condotta, e 
di preservarla dai colpi della corruzione, l’ani- 
ma di tanta energia contra P impuro aggressore, 
che arditamente lo fa resistere contro quella me- 
desima violenza , da cui direttamente si vede 
attaccato. ( §. 173. ) Oltracciò la forza, che Pag- 
gressore impuramente dispiega è una ingiuria (2), 
la quale al dir di Uipiano assume un carattere 
di atrocità (i); quindi resisterle diviene del 
tutto necessario , e giusto ; poiché rende con- 
naturale ali’ aggredito il conservare immaculato 
il proprio decoro, e non decadere dalla pubblica 
stima. È ben chiaro P esempio in quel tribuno 
militare congiunto di Marioli quale avendo tenta- 
to di violentare un semplice soldato fu ucciso da 
questo giovine virtuoso. Egli volle piuttosto esporsi 
al rischio di perdere, la vita, che l’onore. Una 
tale azione fu considerata lodevole da Mario stesso , 


domum praebueril : preliumve quo id persuaderei , de- 
ci crii ; perfido fio fili o punitur capile : imperfecto in 1 ri- 
sai ani deporlalur. L. 1. §. ult. D. De extrard. crini. 

(1) Divus Adrianus rescripsit eum qui sluprum sibi , 
ve l saia per vira inferente ni occidit-, dimillendum, L. 1. 
§. 2 D. ad Lcg. Corn. de Sic. 

(2) Omnemque injuriam aut in corpus inferri , aat 
ad di gnit aleni , aiti ad infamiam periinere. In corpus 
Jit cuni quis pulso tur. Ad digmtalem cuni comes malro- 
nae nbducilur. Ad infamiam cum pudicilia atlentalur. 
L. 1. §. 1 D. de Injuriis. 

(3) Firn accipimus atrocem , el eam quae adver'us 
bvnos mores fiat. L. 3 , D. De eo quod meius causa. 
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dappoiché riguardando come innocente l’onesto 
soldato omicida , lo liberò dalla morte (i). , 

§. 177 . Questo dritto di difesa contro gl’ira- 
puri attentati non è poi circoscritto nella sem- 
plice linea dell’ oltraggio , che alcuno risente nella 
propria persona. La offesa della moglie , e dei 
figli diviene ancora del marito, e del padre. La 
conjugale affezione, e l’amor paterno confondono 
talmente la loro esistenza, che l’oltraggio me- 
desimo è dell’ uno , e dell’ altro, (a) È in que- 
sto caso il vincplo del sangue quello , che con- 
ciliando i loro rapporti della vita , e della unione 
divide in essi la pubblica stima. (3) Quindi di- 
viene necessario il conservar questa intera contro 
gli assalti altrui. (4) Cosi Ulpiano riguarda non 
imputabile l’azione di quel padre, che nella sua 
casa , o in quella del suo genero sorprende in 
flagranza la figlia , e l’ adultero , e li uccide (5) 


(1) Cie. Pro Mìlone< 

(2) Palilur dutem quis injuriatti noti solutn per seme* 
tipsum sed etiam pef libero s suos quos in potatale ha- 
het , itera per uxorern suam. Insili. Lib. 4 Tu. 4 §• * 
de injtirìis. 

( 3 ) Special enirn ad nos injuria r/uae iis fit qui pel 
potestati nos trae , pel aff colui sub j eoli sunt. L. ij. 3 Di 
de injuriu. 

( 4 ) Qui mulierem liberam , puerumpe ad rem pene - 
rea m vi subegit non ab eo solutn cui vis illata eit , ve- 
runi a patre , fratnbus , filiis impune occidilur. Plato de 
Lepibus Diolog. 9. 

( 5 ) Quod ait lex, incontinenti filiam occidat : sic crìi 
accipiendum , ne occiso badie adultero ^ reservetj et posi 
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( §. ') L'onor vilipeso forma una reazione per«*> 

fetta contra la medesima ingiuria ricevuta, (i) 

178. Intanto i. periodi , nei quali la legge 
dichiara legittima tale difesa debbono considerarsi - 
sotto due riflessi. Il primo nello stato della ne- 
cessità assoluta in cui si trova colui alia persona 
del quale si fa violenza. Egli allora rinvenendo 
nella morte dell’aggressore la salvezza dell’ onor 
suo, l’omicidio , che commette lo allontana da 
ogni imputabilità.^ Nè giova oppon e , cbe 1 ’ ar- 
ticolo 3^4 delle leggi penali determina per mo- 
tivi di necessità attuale di legittima difesa i.° 
la sorpresa con scalata di notte in casa , o nel- 
l’appartamento abitato : 2.° eia resistenza contro 
gli autori di furti , o di saccheggi con violen- 
za^ (2; Questi due casi nel senso del citato ar- 
ticolo sono compresi fra gli altri , che il legi- 
slatore non ha espresso, ma che il codice della 
ragione fa conoscere chiaramente scolpiti nel cuore 


dies filiam occidui , vel contra. Debet enim prope uno 
iatu , tt Uno impela ulrunque occidere acquali ira adversut 
ulrunque sumpta. L. 23 §• 2 , D ad Leg. Jul. de adult. 

(ij Vedi la decisione della Suprema coite di giusti- 
zia, del di 23 agosto 1822 nel nostro Dizionario di Giu- 
risprudenza Tom. 4- P a S • 33o. 

( 2 ) Sono compresi ne’ casi di necessita attuale di le. 
jgiUitua dilesa i due casi seguenti . 

1 . se P omicidio , le Ieri le , le percosse sienocom- 
znesse nell’ allo di respingere di notte tempo lascalata, 
o la rottura de* recinti de’ muri, o delle porte di en- 
trala in casa , o nell’ appartamento abitato, o nelle loro 
dipendenze ; - 


Digitized by Google 



« ^ 
di tutti, (i) Qual magistrato potrà mostrarsi fermo 

a dichiarare omicida , e punir per tale quel giova- 
netto, o quella donna , che nel resistere ad ogni 
assalto violento cagiona la morte all’impuro ag- 
gressore ? Il secondo riflesso « nel risentimento 
di colui , che mal reggendo alla vista del pro- 
prio ouop vilipeso ne lava la macchia col sangue 
del suo offensore. La reazione adunque in amen- 
due i casi si ha per l’ effetto di una violenza 
fisica , e morale ma se nel primo caso i pe-‘ 
riodi non oltrepassano il momento della neces- 
sità in cui si vede il periglio, nell’ultimo caso 
i periodi sono limitati nel solo momento dell’of- 
fesa (3) ( 59. ) Ogni breve intervallo , che 

allora ne divide la difesa la rende ingiusta ( 3 ); 
conseguentemente quell’ alterazione di spirilo , 
che sopravviene ai. calcolo di un danno o minac- 
ciato, o ricevuto cambia il risentimento in ven- 
detta ( §. 55 ), e porge alla difesa il vero ca- 
rattere dell’ aggressione. 


2. se il fàtto abhia luogo nell’ atto, della difesa* 
«ostro gli autori di furti o di saccheggi eseguili con vio- 
lenza. Art. 374. Leg. peri. ‘ 

(t) Vedi la citala decisione de ’ 23 agosto 1822. 1 

(2) Tandiu vini faciel prohibitus , quandi u res in» 
eodem stala permanebit. L. 19 D. Quod vi aut clam „ 

( 3 ) Pini vi repellere licet incontinenti non autem ex- 
intervallo. L. 3 D. De vi , et de vi armata ( Idest arile- - 
qnam ad alia exstranca divertal negetiq. )Jlceojs,. 
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CAPITOLO IV. 

Dell ’ attentato . 

SOMMARIO. 

§. jyg. Esame delle 184. Cosicché definì - 
cagioni che interrompono scono la interruzione di 
I effetto di un' azione eli » un fiatto criminoso senza 
minosa. la volontà del deli r, (piente. 

180. Quando il pensie- j 85 . Jl disegno dell' a- 

re non apparisce colpevole, gente dev' essere sempre 

18 1. Circostanza , che conosciuto per dichiarare 

f a conoscere la sospen- il tentativo di un reato, 
sione volontaria di un atto i8b. Requisiti ricercati 
intrapreso. dal dritto romano nei casi 

i8a. Il danno, che av- di maleficj tentali, 
viene da un'azione col- 187 Estremi , chetila 
pevole intrapresa , incori * nostra legislazione^ stabi- 
li a la sua pena. lisce per dirsi tentato il 

1 83 . Cagioni indipen- mi fiatto, 
denti dalla volontà del 188. I delitti , e le con- 
colpevole , che interrom- travvenzioni si hanno per 
pono la esecuzione del mancati , e tentati in ai- 
reato. cuni casi particolari. 

§. 179. Allorché per mezzo di qualche azione 
un reato apparisce concepito nell’animo dell’a- 
gente, risultano bene spesso indicati il di lui 
colpevole disegno , ed il fine ( 34 - ) Questa 

esposizione progredisce secondo 1’ ordine „ del- 
l’azione stessa; cioè manifesta la serie di quelle 
idee già concepite, ed incominciate a sviluppar- 
si. ( 5a. ) È conseguenza di tali principj , 
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che dati alcuni estremi , coi quali un progetto 
criminoso comparisce formato, il pensiere nou 
può dirsi ancora colpevole, se non tocca 1* ulti- 
mo estremo , che dichiara 1 ’ atto eseguito. Ora 
T intervallo , che divide un estremo dall’ altro 
può incontrare diverse cagioni per le quali.il 
disegno rimane imperfetto. Alcune possono e- 
manare dal medesimo pensiere ( Si ); altre 
da esso indipendenti possono operare in guisa 
da interrompere il corso all’ alto intrapreso. La 
natura di queste cagioni definisce adunque per 
volontario, o involontario l’ interrompi mento .di 
un progetto criminoso. 

180. in prima un alto meditato non giunge 

al suo fine , che percorrendo i gradi di una 
operazione eseguita. ( 5 a e 53 ) Distinto 
un grado dall’altro, si conosce nel loro rappor- 
to il mezzo pei quale il primo estremo delia 
volontà si congiunge coll’ ultimo estremo del- 
l’ atto consumato. Senza la unione di queste parti 
manca la conoscenza effettiva dell’ azione. Che 
se poi questi gradi non sieno a manifestarsi ; 
talché ignoto il disegno non si giunge a rilevar, 
ne 1’ oggetto , atto alcuno allora non si ha per 
esistente ; ed in conseguenza il pensiere non è 
colpevole (i). ( 5 o. ) 

181, Manifestata all’ incontro la volontà di 
delinquere in tutte quelle parti , che la dimo- 
strano tendente a commettere un reato, ( §. 55 y 


(») Cogilalionis poenam nerrio patitur. L. jB D. clcr 
Poeois. v 
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non giunge talora al suo termine* L* agente in 
prevedere le dannevoli conseguenza di un’azio- 
ne incominciata può sospendere la mano a con- 
sumarla; allora quantunque gli atti sino a quel 
punto appariscono esauriti , la intenzione resta 
tuttavia innocente, (ij L’effetto volontariamente 
sospeso emana dal pentimento (3), 

§. 182. Questi gradi di azione già percorsi 
Sogliono sovente indicare qualche danno avve- 
nuto. In tale ipotesi è a conoscersi la natura 
di questo danno ; cioè se sia quello , che si 
voleva, e si era deliberato di produrre , ovve- 
ro se sia quello , che disponeva la esecuzione 
di altro maggiore. Nel primo caso non è que- 
stione di tentativo; il male commesso cade sot- 
to sanzioni penali , come qualunque altro reato 
consumato. ( 3 ) ( §. 17 e 18) Nel secondo caso 
la deliberazione, e le azioni precedenti debbo- 
no chiaramente definire, che colui, il quale si 
rese autore di un male leggiero attentava ese- 
guire un grave misfatto , ma non volle ese- 
guirlo. Cosi quegli , che deciso di ucciderò 


(1) Sì quid fur fregerit , aut ruperit , quod non eliam 
furand causa e o atre pt averii , ejus nomine cum eo furti 

agi non poi est. L. 21 D. de furtis. 

( 2 ) Vidi le nostre osservazioni all’ art. 4^6 dello 
•Ululo penale militare. 

( 3 ) Qui mjuriae causa januam effregit . quamv'u inde 
per atios res amoine sint , non le netur furti. Nam ma - 
(ejicia voluntas , et proposilum delinquenti* distinguane , 

L. 55 P. de farti!. 
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il suo nemico , il percuote con un ferro , e leg- 
giermente il ferisce , senza replicare i colpi per 
privarlo di vita, non è colpevole di omicidio 
tentato. E ben chiaro, che secondo questi sem- 
plici fatti la volontà di uccidere apparisce so- 
spesa ; e che la mano già libera in commettere 
un danno più grave, venne trattenuta dal pen- 
timento. Ciò non pertanto quel danno prodotto, 
essendo compreso nella ipotesi della legge, viene 
secondo la sua qualità proporzionatamente pu- 
nito (x). 

i83. Inoltre un disegno appena manifestato 
colle prime operazioni può rimanere imperfetto, 
allorché una causa estrinseca gli si oppone per effet- 
tuarlo; cioè svelata la volontà di delinquere con 
atti esteriori ( §. 5a ), gli effetti possono essere 
interrotti da un accidente ignoto alla stessa vo- 
lontà; in questo caso di qual grado è l’azione 
imputabile? Non è a dubitarsi; che la delibera-' 
zione si ha come intera , abbenchè non giunta 
al suo fine ; imperciocché serbando ella nelle 
sue parti i caratteri sicuri di un disegno deter- 
minato ( §. 5a), esclude nell’ interrompimento 
ogni qualunque idea di volontaria cooperazione. 
Quei mezzi stessi esprimono abbastanza una vo- 


(i) Se il corso del reato siastato interrotto percausa 
del pentimento del colpevole egli allora non soggia- 
cerà che alla pena degli atti già eseguiti , quante volte 
questi siano dalla legge caratterizzali per reati. Ari. -]3. 
teg. pen. 

i 
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luntà criminosa ; conseguentemente il male, quan- 
tunque in alcun modo non prodotto, può ben 
dirsi come avvenuto (i). 

§. 1 84- questi mezzi debbono giungere 
ad un grado , che dimostri per la loro influen- 
za Tatto preordinato, ed incominciato, (a) Pre- 
parare le armi, mettersi in aguato per attendere 
il nemico, e vibrare il colpo sono atti, che dis- 
posti con intervallo spiegano il disegno delTagente 
in uccidere. Per crederli però riuniti a questo 
effetto, conviene, che nel loro vicendevole rap- 
porto facciano conoscere e la misura della loro 
attività, e l’oggetto determinato delle opera- 
zioni (3); altrimenti staccato ogni legame da un 
atto ?1T altro, e tolta a ciascuno quella idea , 
che definisce il disegno concepito, potrà de- 
sumersi giustamente, che gli atti sieno tutti 
insieme tendenti ad un medesimo fine ? La 
loro discordanza li dimostrerà opposti fra loro. 


(i) Si quis eum ìnterficiendi consilio quicum fami- 
lialiter versatur ( iis exceptis quos occidere lex permit- 
tit ) vulneraveril quidem sed non potuerit intcrficere , is 
qui ita et cogi lavi t , et vulneravit misericordia indignus 
est : ncque aliler adversum illum est slatuendum , quam 
si eum vita privasset : ac proinde aequum est ut eum 
caedis poenam subire cogamus. Plato De Legibus Dia- 
lo g- 9- 

(i) Decisione della nostra corte di cassazione de 1 * 3 io 
gennaro 1 8 1 4 • Vedi il nostro Dizionario di Giurispru~ 
denza. Tomo 6. pag. 6. 

( 3 ) Decisione della Suprema corte di giustizia de’ ao 
agosto 1817. Vedi Ivi pag. 9. 
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e per la diversa natura , e per la ragione inversa 
da cui sono prodotti. 

$. 18 5. Le operazioni dell’ agente possono 
ali’ incontro presentare nel fatto non sicura cono- 
scenza degli atti precedenti , e un dubbio acciden- 
te, che le abbia interrotte. Amendue questi casi al- 
lontanano l’ idea del tentativo. Non conosciuto il 
disegno di eseguire piuttosto un’azione, che un' 
altra, ed ignoto se l’ interrompimento sia o no 
volontario, il fatto avvenuto è a punirsi secondo 
la sua qualità ( §. i 8 a. ) Tali sono le ferite 
commesse con qualunque arma , le quali non 
possono qualificarsi tentati omicidj (i): tale è il 
deterioramento di un muro, o di una porta d’in- 
gresso da non definirsi furto tentato (a). 

§. 186 . Il dritto romano apprezzava il ten- 
tativo secondo l’indole delle azioni. Nei mis- 
fatti di maestà (3), e di omicidio (4) il sempli- 
ce disegno si aveva per effettuato ; laddove nel 


(i) Decisione della nostra Corte di cassazione de’ ìa 
settembre 1 8 1 5. Vedi il nostro Dizionario di Giuri - 
sprudenza. Tomo 6. pag. 8. . ; 

(a) Qui furti faciendi causa conclave intravit , non- 
dum fur est , quamvis furandi causa intraveril. Quid 
ergo , qua actione tenebitur? Utique injuriarum , aut de 
vi accusabitur, si per vim introivit. L. ai D. de Furti*. 

(3) Eadem severitate voluntatem sceleris qua cffeclum 
punirì jura voluerunt. L. 5 Cod. ad Leg. lui. Majcst. 

(4 ) In maleftciis voluntas speclalur non exitus. L. 14 
D. ad Leg. Coro, de Sicari». 
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caso della falsità di una moneta lasciata impcr- 
fetta il pensiere non era imputabile, (i) Ciò; 
non pertanto non elevavasi a misfatto il solo 
progetto di turbare la pubblica sicurezza , o di 
uccidere senza l’ accompagnamento di un atto 
esteriore, che lo dimostrasse stabilito. Questo 
estremo era tanto necessario , che la sua man- 
canza impediva ogni calcolo sul valore , e le 
condizioni del disegno già formato ; altrimenti 
il sogno di Marzia (a) fatalmente punito avreb- 
be sanzionato l’esempio di dichiararsi criminoso 
ogni pensiere. Cosi per punire una volontà col- 
pevole più , o meno esteriormente palesata , (3) 
vediamo distinti i casi di un dolo perfezionata 
da quelli di un dolo non portato ad effetto ( 4 ). 

§. 187 . Da tutte queste teorie prese norma la 
novella legislazione. Dichiarò ugualmente punibile 
la volontà criminosa , quando manifestata eoa 
alti esteriori , e prossimi alla esecuzione , questa 
fosse sospesa da fortuiti accidenti. Con ciò ella 
intese conciliare i principj di una evidenza mo- 


’ (») Qui fall am monetam percusserint , si in totàm for- 
mare noluerunt , suffragio justae poenitentiae absolven - 
tur. L. 19. D. ad Leg. Corn. de Falsis. 

(a) Plutarco - Vita di Dione. 

( 3 ) Solickalores alienar um nuptiarum , itemque ma - 
Irimoniorum inierpellatores , et si effectu soeleris poti - 
ti non possunt , propter volitatale m perniciosae libidi - 
nis extra ordinem puniunlur. L. 1 in pr. D. De exlra- 
ord. crim. 

(4) Perfetto flagitio punitur capite , imperfetto in 
insalata dcporlatur. L. 1. §. ult. D. Idem. 
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j-aìe col fatto. Conosciuti i rapporti delle azioni 
col pensiere sino al momento in cui 1* effetto ri- 
mane interrotto da estranea cagione , non può 
attestarsi altro, che quello stesso voluto dall’a- 
gente, ma non eseguito per gli ostacoli indipen- 
denti dalla sua volontà. Sotto questo riflesso a- 
dunque noi vediamo che l’ attentato commesso 
Vien colpito con un» a due gradi meno della 
pena dovuta al misfatto consumato (i). 


. 188. I delitti , e le contravvenzioni serbano 

il carattere del tentativo in quei casi solamente , 
che la legge ne riconosce la imputabilità. (3) ; 
come nel furto semplice ( 3 ) nella usurpazione sem- 
plice , ( 4 ) e nella frode semplice. ( 5 ) Questi delitti 
diretti ad attentare l’altrui proprietà sono puniti 
di uno a due gradi meno dei delitti consumati. (6) 

(1) Il tentativo di Un misfatto , che non ha aVuto 
luogo anche per circostanze fortuite, ed indipendenti 
dalla volontà de) colpevole , se sia manifestalo con atti 
esteriori prossimi alla esecuzione , tali però , che anco- 
ra rimanga all’ autore qualche altro alto per giungere 
alla consumazione del medesimo, è punito con uno 
a due gradi meno della pena del misfatto consumato; 
salve anche le eccezioni in qualche caso particolare 
dalla legge preveduto. Questa seconda specie di ten- 
tativo chiamasi misfatto tentalo. Art. *0 Lig. Peri. 

{ 2 ) I tentativi dei delitti , e delle contravvenzioni non 
sono imputabili che nei casi specialmente determinati 
dalla legge. Art. ni. Lea. pen. 

(3) Art. 4 1 7* Idem 1 . 

(4) Art. 428 . Idem. 

•‘‘,'(5) Art. 435. Idem. 

( 6 ) Nel reati contro le proprietà mancali, n tentati, 
se si tratu di misfatti saranno osservate le disposizioni 


♦ 
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CAPITOLO V. 

f . 

Del renio mancato . 

sommario . 


§. >89. Carattere del 
misfatto mancato secondo 
le leggi penali. 

icjo. Differenza deirea - 
to mancato dal tentato 
in rapporto alle azioni del 
delinquente. 

191. Perchè i reati di 
falsità in pubblica 0 pri- 
vata scrittura non posso- 
no essere nè mancati , nè 
tentati. 


192. Le girate , e le fir- 
me false nei biglietti di 
banco , e nelle fedi di 
credito rendono il misfat- 
to consumato. > 

193. Quali sono pre- 
cisamente i misfatti , che 
possono dirsi mancati. 

194. Canone generale 
per V applicazione della 
pena nei reati mancati , 
e tentati. 


§• * 89 . Quell’azione colpevole, che mani- 
festa tutti gliestremi di un pensiere concepito, 
può incontrare talvolta inaspettato accidente pel 
quale il successo viene a risultare in un modo 
diverso da quello meditato. Quel essere deciso 
per un reato , incominciarlo ad eseguire , e non 
omettere alcun mezzo per effettuarlo , sono tanti 
elementi di una volontà rea innanzi alla legge. 
( 34 e 35 ) Il voto dell’ agente non resta, 

che a raccogliere il frutto di quell’atto pel quale 
diresse le sue operazioni. Ne perchè 1’ azione 


degli articoli 69 070; se si tratta di delitti saran no pu- 
niti di uno a due gradi meno dei delitti consumati. Art. 
45a. Leg. pen . 
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non è perfetta non dee punirsi (i) diceva l'ora- 
tore romano. Il reato è consumato nel cuore del 
delinquente. Quindi avendosi per mancato vien 
punito con un grado meno del consumato (a). 

190. Differisce questo reato mancato dal 
tentato in ragione delle operazioni dirette per 
delinquere. Nei primo la volontà compie il suo 
disegno , e nel secondo la volontà rimane trat- 
tenuta nella metà dell’ opera. Altro adunque è 
il non potersi impedire dall’agente un’ azione cri- 
minosa già dal canto suo perfezionata in tutte le 
parti;' altro è il poterla esso stesso o il potersi da 
altri impedire nel momento di toccare 1’ ultimo 
atto della esecuzione. In questi due modi di- 
versi ben si conosce quale sia quell’azione, che 
possa dirsi sospesa o dal medesimo agente, o da 
cagioni indipendenti dalla di lui volontà. (^. 52 .) 
Di fatto se vibrato il pugnale nel petto di alcu- 
no si spezza nel ferire , ma senza produrre la 


(1) Nisi forte quia perfecta res non est non fuit pu- 
tii endam. Cic. pio Mitene. 

(2) Chiunque colla volontà di commettere un misfat- 
to giunge ad atti tali di esecuzione , che nulla riman- 
ga per la sua parte onde mandarlo ad effetto t se que- 
sto non ha avuto luogo per circostanze fortuite , ed in- 
dipendenti dalla di lui volontà è punito con un grado 
meno del misfatto consumato ; salve le eccezioni in al- 
cuni casi particolari preveduti dalla legge. Questa spe- 
cie di tentativo chiamasi misfatto mancato. Art „ 69. 

Leg. P*n, 
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morte, l’omicidio si dice mancalo (i); se d’ al* 
tronde si sorprende il ladro dopo aperto lo scri- 
gno, e nel punto di prendere il tesoro, il furto 
dicesi tentato (2) Nel primo caso 1 ’ alto si ha 
per compiuto , perchè non resta altro mezzo 
in potere dell’agente onde impedirne la consu- 
mazione. Nel secondo caso libero 1 * agente iti 
commettere il reato non va più oltre dopo i pri- 
mi atti , perchè trattenuto di compierlo perfetta- 
mente. 

§. 191. D’ altronde nei reati di falsità in pub- 
blica , o privata scrittura noi crediamo , che la 
mancanza dell’ uso di un documento falsificato 
non possa rendere nè mancato , nè tentato il mis- 
fatto. Il disegno deli’ agente, ancorché apparisca 
esaurito in tutte le parti con atti materiali , cessa 
di essere colpito da certa imputabilità. Non an- 
cora legalmente conosciuti la natura degli alti 
stessi , e 1* oggetto onde vennero formati , man- 
ca V estremo essenzialè del dolo , dal * di cui 
grado può solo la falsità essere definita ( 

34. ) ( 3 ) Vi bisogna l’uso di quel documen- 
to che lo stesso agente ne faccia in pubblico 

(1) La questione essendo di fatto, e tion già di dritto 
dev’essere risoluta dal giudice, valutando l’azione e- 
seguita. Decisione della nostra corte di cassazione de’ 8 
giugno 181 1. Vedi il nostro Dizionario di Giurispru- 
denza Tomo 6 pag. 5 . 

(2) Decisione della Corte di Cassazione di Parigi de* 
2t) ottobre i8i3. ,Sirey Tomo i 4 P- > png- 23 . 

( 3 ) Qui testamentum amoverit , celaverit , rapuerit , 
deleveril } interi e veri l , subjecerit , resignaverit , quive 
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giudizio ; cioè vi bisógna quella solenne pubbli- 
cità , .. che svela in un punto il disegno , e la 
consuma ziotie completa del misfatto. Impercioc- 
ché falsi ficató in parte un istrumento , o un do- 
cumento , e lasciato inutile ancora presso co- 
lui , che ne fu 1* autore , quali saranno gli 
elementi per dichiararlo convinto di tentata , o 
mancata falsità ? Chi potrà conoscere la natura , 

10 stato materiale , e gli estremi della falsità 
in parte eseguita ? In somma ignoto il misfat- 
to, chi ne sarà dichiarato delinquente? Que- 
gli , Contro di cui sorgono argomenti di essere 
stato autore di un falso istrumento , o docu- 
mento , non può soffrire imputazione alcuna , 
per non averne fatto Oso ; il che in altri ter- 
mini s’ intende non èssersi manifestato dalla sua 
volontà quel fine pel quale 1’ atto materiale ven- 
ne formato. Solo potrebbe promoversi l’accusa 
di tentata o mancata falsità, (i) quando dopo 
esibito in giudizio ìin vero documento, o un ve- 

testamenlum falsum scripserit , signaeerit , recitaverit 
dolo malo , cujusque dolo màio id factum erit , legis cor- 
nehae poe'na damnatur L. i D. ad Leg. Cornei, de 
falsis. 

(j) Nella nostra Corte di Cassazione venne ad esame 

11 dubbio se poteva dichiararsi tentativo di falsila la 
soscrizione di una quietanza alterata nelle prime lettere, 
ad oggetto di privare il creditore de’ suoi dritti attac- 
cando fa detta quietanza per falsa. Con decisione de’ g 
novembre i8i5 si dichiarò , che ignota la ragione per 
cui la indicata alterazione non fu portala al contraffa- 
cimento della intera firma , mancava l’estremo costituti- 
vo del tentato misfatto. Vedi il nostro Dizionario di 
giurisprudenza Tomo 6pag. io. 

1 1 
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rp isli'11 mento si voglia mutarne , o alterarne 
la sostanza o con rasure, o con lettere sovrap- 
poste. Allora se avviene, che l’autore sorpreso 
o nel principio, o nel fine veggasi trattenuto, 
ed interrotto a compiere le sue operazioni crimi- 
nose , il misfatto si ha per tentalo , o mancato. 
Ma fa d’ uopo stabilire due essenziali estre- 
mi ; cioè l’ utile pel quale si vuole la falsità , 
q *1 motivo onde non si giunge al suo totale 
compimento. Sotto tutt’ altra ipotesi la mancan- 
za dell’ uso di una carta falsa non mai viene a 
costituire per tentato , o mancato questo mi- 
sfatto (i) v . 1 x 

§. 192. Le girate, e firme false apposte nei veri 
biglietti di banco , e nelle vere fedi di credi- 
to allontanano poi precisamente qualunque idea 
di misfatto tentato 0 mancato. La falsità è coa- 


(1) Nella Corte di Cassazione di Parigi fu dichiarato 
colpevole di tentata falsità in iscrittura un individuo , 
che colla intenzione di far circolare lettere di cambio, 
ne fece incidere i modelli ad imitazione delle originali 
de* banchieri , dei di cui nomi disegnò servirsi, e con- 
traffare le firme. Decisione de' 4 settembre 1809. Sirey 
Tomo 9 P. 1 png. 90 

Basterebbe in questo caso rispettare ciecamente l’ au- 
torità del giudicato $ ma fino a tanto , ette negl’ indicati 
modelli non si appongono le frlse firme de’ banchieri , 

1 >are che la falsità non possa dirsi tentata. Due sono 
e ragioni per escludere ogni idea di tentativo: la prima 
è la semplice formazione dei modelli, che non ammet- 
te alcuua imputabilità : la seconda è la falsa firma, che 
apposta in questi modelli, definisce per consumala la 
falsità , e non mai per tentata. 
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stimata in tutte le sue parti. Quelle firme , e 
quelle girate da se stesse dimostrano il pieno 
dolo di colui, che ne fu l’autore ( §. 4 1 2 3 *) 
senzaechè altro distinto elemento vi abbisogna per 
dichiarare più, o meno grave il misfatto , e pro- 
porzionatamente colpirlo colla pena della legge. Al- 
l’ incontro l’appropriamento del credito altrui spie- 
ga evidentemente il carattere del misfatto esegui- 
to ; (i) e quantunque si ammetta, che il col- 
pevole pentito non voglia più far uso di quelle 
firme e girate da lui apposte in un titolo altrui, 
già il reato ritorna a danno del proprietario. ( 2 ) 
Questi non può più valersi di un titolo, che 
gli fu sottratto, evenne alterato con diversa so- 
scrizione. (3) Lo stesso ha luogo per le false 
monete. Eseguito il conio di esse 1’ atto è per- 
feziouato , senzaechè 1* uso ne interrompa gli ef- 
fetti ; giacche non è facile convenire , che lesole 
monete rinvenute presso 1’ imputato siano le sole 
coniale. 

..„ r U' w.: si :ì \-mj 

ig3- Il, misfatto tentato, 0 mancato è a- 
d inique ad avverarsi solo nei casi di attentato 

(1) Qui tabulas vel cautiones amoverit furti tenetur 
non tantum prelii ipsarum tabularuni , veruni et ejus 
yuod interfuit. L. 2 7. D. de iuriis. 

(2) Si quis nsn amovit hujusrnodi instrunienta , sed 
inlerlevit , non tantuni furti aciio locum habet , veruni 
etiam legis Aqidliae : nani amovisse videtur qui corra- 
pii. L. 27 in prin. D. de furtis. 

( 3 ) A poch a quoque si fuerit surrepla , aeque dicen- 
dum est furti actionem in id quoii interest locum fiabe* 
re. L, 27 §. 4 . D. Idem. 
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alla pubblica sicurezza , di alterazione di scrittu- 
re già esibite in giudizio , di omicidio volonta- 
rio , o qualificato , di veneficio (i) di furto 4 
di ferite, di aborto, ( 2 ) e di stupro (3). Quindi date 
tutte le operazioni per esaurite negli altri reati, la 
condizione del reo divien tale da non incontrare 
nelle sue azioni quell’accidente valevole ad inter- 
romperne PefFetto. Imperciocché se l’uso di una 
falsa carta pubblica , o privata rende consumata la 
falsità; se la falsa firma apposta in una fede di cre- 
dito, o in un biglietto di banco , offre la falsità 
eseguita; se finalmente il perfetto conio di una falsa 
moneta perfeziona il misfatto, emerge, che un for- 
tuito accidente non mai può dirsi giunto ad inter- <■ 
rompere il perfezionamento di quelle azioni , le 
quali o non sono conosciute , o appariscono già 
consumate. 

194 . Finalmente è stabilito per canone gene*- 
rale , che qualunque siano gli atti di esecuzione 
jiei quali il reato o mancato , o tentato prende il 
carattere esclusivo di consumato, la pena non 
soggiace a minorazione alcuna. Essa sarà sempre 
applicata nei termini precisi , e nei gradi, che la 
legge ha sanzionalo pel consumato reato (4). 

(1) Nou è tentato veneficio se comprato il veleno , 

«; combinalo il modo di apprestarlo se ne impedisce 
poi la esecuzione Decisione della corte imperiale del- 
la Senna de’ 11 maggio 1811. Vedi il nostro Diiiona - 
TiO rii giurisprudenza Tomo 6 p®g. l 3 . 

(5) All. 3p8 Leg. pen. 

(3) Art. 3 34 « 335 Leg. péri. , 

( 4 ) Nè reati mancati, o tentati , in modo però che 
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TITOLO HL ' 


delle pene.. 


CAPITOLO PRIMO. 
Idea della pena. 

SOMMARIO. 


§. ìpS. Definizione di- 
versa della pena. 

196. La pena conside- 
rata nel suo oggetto mo- 
rale. 

197. Differenza, tra la 
pena , e la multa. 

i c>8. Oggetto della pe- 


na secondo la nuova le- 
gislazione. 

199. Multa considera- 
ta benanche come punì » 
zione in linea civile. 

200. Oggetto politico 
della pena secondo i pub- 
llicisli. 


195. Quantunque Ulpiano considera la pena, 
Sotto un nome generale pel castigo di tutti i de- 
litti (1), una tale definizione si è ricevuta per 
poco esatta, in modo che distinti scrittori nella 
scienza penale si sono impegnati di darne altra 


gli atti di esecuzione costituiscano per se stessi un reato 
consumato, si tara confronto fra la pena, di questo reatoi 
consumalo , e quella del reato tentalo o mancato , e si 
applicherà la più grave. Art. 72. Leg. peti. 

(1) Cura pnena generale sit nomen , omnium drlictfi-. 
rum c oercilio, L. 1 3 1 ■ $. 1, D. de verb., sigiti!.. 
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pon espressione più corrispondente ai loro prin- 
cipi (i). Senza discutere quale di tante defini- 
zioni dia una idea più propria della pena , ci 
facciamo solo a conoscere quell’ assoluta , e di- 
retta cagione, che la produce. Certamente non 
è punito colui che commette o un’ azione indif- 
ferente, o un’azione virtuosa. Quella offesa, o 
quel danno che si arreca ad alcuno o nella per- 
sona , o nell’onore , o nella proprietà richiama 
Contro l’autore di quel danno, odi quella offesa 
la dovuta punizione, Non altrimenti la stessa na-, 
tura esprime così il rimorso del delinquente pel 
male che commette, come la reazione dell’offesa 
contro il suo offensore ( §. 4 - )• Commesso un rea- 
to ( §. 14. ) la pena è la sua cqnseguenza neces- 
saria (2). 

196. Inoltre quando si tratta di definire 
piuttosto 1’ oggetto morale che 1* oggetto politi- 
ci Tra i molti Schmidt considerò la pena come l’efr 
fello delle azioni dell’ uomo immutabilmente ammesse 
alla trasgressione delle leggi dell’ ordine. Principj della 
Legislas. univers . Lib. 11. cap. 4- 

Blackston la riguardò nello stato di pura natura avanti 
lo stabilimento dei capi politici , come un dritto per pu,- 
nire i delitti. Coment, sul Cod. Crim. di' Mnghilt. T. 4. 
cap. 1. §.2. 

Beccaria la chiamò motivo sensibile ritrovato dalla so- 
cietà per distogliere gli uomiui dal risommergere' le leggi 
nell’antico caos. Dei delitti, e delle pene T. i. §. 1, 
Filangieri la definì per una perdita di un dritto per 
un patto, oper una legge violata. Scienza della legis- 
lazione T. 4. , 1 

(a) Poena est noxac vintlicta, h. i 3 ,i. in priuc. d>. de 
Yerb. signif. 
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co della pena , non altra idea può formarsene , 
che quella di un effetto immediatamente di- 
pendente dalla sua cagione^ Giascun vede, elio 
data un'azione per mezzo di cui si lede il drit- 
to , o la persona di alcuno , è 1’ azione me- 
desima quella che si rivolge contro l'agente con,, 
quel grado stesso di energia, e di vigore come si 
manifesta. (§-4)- botto queste particolari vedute la 
qualità del reato richiama l’analoga applicazione 
delle pene già dalla legge distinte in criminali , in 
correzionali , ed in quelle di polizia (1); proporzio- 
nando la pena criminale al misfatto , la pena 
correzionale al delitto., e la pena di polizia alla 
contravvenzione. (2) Una offesa grave o leggie- 
ra incontra dunque grave * o leggiera la pena. 


197. Si potrebbe opporre. Il principio di essere 
la pena la conseguenza del reato , mal corrisponde 
alla multa, ciré secondo lo stesso Ulpiano contiene 
una punizione non afflittiva nella persona , ma pe- 
cuniaria ( 3 ). Per vincere tutta la difficoltà , che 
presenta questa opposizione non basta riflettere con 
Alciati, che la certezza della pena stabilita pei 


(1) Ogni reato sarà punito, secondo la sua qualità, 
con pene o criminali, o correzionali , o di polizia. Art. 
1 Leg. pen. 

(2) Il reato soggetto a pene criminali chiamasi mi- 
sfatto. 

Il reato soggetto a pene correzionali chiamasi delitto. 

li reato soggetto a pene di polizia chiamasi contrae-- 
venzione. Art. 2. Leg. pen , 

( 3 ) Muleta speciali s peccali , cujus arumachersio pc-- 
cuiùaria est. L. i 3 i §. 1 Ds de veci;, sig. 
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maleficj non può confondersi colla incertezza 
della multa. Chiama 1* una generale perchè abr 
braccia indistintamente il furto , 1* omicidio , la 
falsità ec. , chiama 1' altra speciale , perchè rir 
guarda una data contravvenzione, die vien punita 
ad arbitrio del magistrato. ( ì) Ma rimontando al- 
l’origine delle parole egli stesso poi conviene , 
che la multa è benanche una pena. ( 3 ) Si fa 
scudo deli’ autorità degli scrittori, che l’hanno 
per tale dichiarata. (3) La differenza dunque di 
Ulpiano non regge nel fatto. 

•1 

§. 198 . La novella legislazione segue il me-? 
desimo principio ; poiché non riconosce nella 
;peq^ alt?’ oggetto , che il castigo de* reati. Lo 

« ■’f’v 

(1) Sunt poenae per leges , et senalus consulte certis 
deliclis conslitutae , muleta specialibus quibusdam , ut 
cum quis in jus vocatus judicem negligil. Alciati Cora, 
ad L. i 3 i D. De verb. signif. n. 12. 

(2) Scripserat :j 4 ntislius Laheo poenam , et mulctam 
idem esse. Sed Paulus falsum id existimat , et praeter 
caeteras , tres diff tre alias adducit , quibus probet aliud 
esse mulctam , aliud poenam. Sentemia tamen Labronis, 
inspecta vocaboli origine , vera est. Quandoquidem sa- 
prà ex vetustissimis scriptoribus admonui , mulctam O- 
scum esse verbum quo poena sign'Jicelur. Idem. Cora, 
ad L. 244. D. de verb. signif n. i. 

( 3 ) Muleta Oscum verbum est , quo poena significa- 
tur , he et Grammatici quidern a mulcendo per antiphrasim 
dictam pulent , unde mulctare verbum condemnare est , 
et punire. Sic Plautus , mulctare matrimonio} Terenlius , 
et Virgilius lib. XI. mulctare morteci Tranquillus , mul- 
ctare gentilitiis haeredilatibuS ; Corn. TaciluS , muleta- 
re verberibus , dixerunt. Idem. Com. ad Leg. i 3 i D. 
^Ie verb. signif, p. 
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dimostra precisamente ogni sanzione determinata 
al fatto criminoso ; in modo che al reo si fa ri- 
sentire quella misura di rigore relativa alla qua- 
lità del dolo , o della colpa con guì si è reso 
delinquente. Nè , quando alla punizione dei reati 
vediamo talora applicata Rammenda , può de- 
dursi, che le vedute del legislatore abbiano di- 
verso oggetto. Sotto quest’ altro riflesso vale be- 
nanche la massima , che se la pena è distinta 
in criminale , in correzionale , ed in quella di 
polizia, 1’ è in ragione del misfatto , del delitto , 
e della contravvenzione j laddove coll’ appli- 
cazione dell’ammenda o come pena principale, 
o come pena accessoria , si punisce corrisponden- 
temente il danno commesso ( ^. 17. ) 

§. 199. D’altronde la multa in linea civile 
colpisce la inobbedienza alla legge, sia che l’uf- 
fìziale dello stato civile trascuri di regolare gli atti 
del suo ministero ( art. 5 a. Leg. civ. ) , sia che 
gli uffiziali ministeriali diano luogo adatti nulli, 
o frustanei ( art. 1107. Leg. proced. civ. ); 
come la clausola penale che viene apposta ad 
un contratto cade su l’inadempimento della con- 
venzione ( art. 1179. Leg. civ. ). (r) L’una , 
e l’altra se non hanno quindi di mira il casti- 
go dei reati , contengono sempre una punizione ; 

(0 Carpzovio chiama convenzionale questa peDa per 
distinguerla dalla legittima , la quale è dovuta al delin- 
querne pel suo delitto, c dalla testamentaria cui incorre 
l’erede contravvenendo alla espressa Volontà del testa ? 
statore. Carpioni Pract rer. crirn. P. 3 . Q. 102. n. 16. 



i'JO 

poiché si castigano quelli che omettono di esat* 
tamente adempiere ai loro doveri , e quello , che 
si allontana dalla osservanza di qualche patto, 
cui egli stesso si trova convenuto. 

aoo. In rapporto poi all’oggetto politico 
delle pene , dopo la dottrina di Seneca (i) 
tutti i Pubblicisti son convenuti che la punizio- 
ne dei delitti tende a conservare il corpo socia- 
le, affinchè l’ordine pubblico non risenta altera- 
zione alcuna ; mentre per 1 * oggetto morale è 
diretta ad ispirare l’odio al reato, e l’amore 
della virtù , ad emendare i colpevoli , ed a 
spaventare i facinorosi (2), 

CAPITOLO II. 

Delle pene infamanti . 

SOMMARIO. 

§.aoi. Definizione del - 20Ì. Infamia di fatto , 

la infamia , e sua diffe- e di dritto secondo le 
renza tra quella di fattoi leggi romane, 
e quella di dritto. lo^.Quali possono dir* 

202. Canone delle leg- si reati infamanti secon- 
gi penali , con cui si di- do le leggi penali • 
chiara ninna pena infa- 
mante. 


(1) In delictis vindicandis haec ùria lex sequula est , 
quae Pnnceps quoque sequi debel ; aut ut eum quem 
punii emendet , aut ut paena ejus caeteros meliores red - 
fiat , aut ut sublaiis rnalis , caeteri securiores vivant. Se- 
neca de Clemcnlia. Lib. 1 n. 22. 

(2) Oderunt peccare mali formidine poenae. Horat. 


Digitized by Google 



■ . . , 7 I 

aoi. Quella ignominia onde alcuno è leso 

nella propria stima vien sempre considerata co- 
me un motivo a staccarlo dal consorzio degli 
uomini onesti, ed a renderlo indegno dell’al- 
trui confidenza, (i) Ella deriva o dalle azioni, 
che per se stesse sono capaci a denigrare il loro 
autore, o dalla pena, eh’ è dovuta a queste a- 
zioni. Quindi emerge la differenza tra la infa- 
mia di fatto , e quella di dritto secondo i casi 
particolari designati dalla legge. 

' r • • > 

ao3. Principalmente quantunque Particola 
I 2 delle leggi penali consagra per massima 
che : » Niuna pena è infamante : » soggiunge 
immediatamente: » L’infamia nascente da reato 
infamante per sua natura, o per le sue qualità 
non colpisce altri che la sola individuale persona 
del reo. » Stabilito questo canone generale è a 
vedesi se ciò importa, che nel mentre si è al- 
lontanata qualunque idea d’ infamia dalla pena, 
siasi riconosciuta la infamia del reato : in altri 
termini se può dirsi ritenuta la infamia di J atto y 
dopo che si è rigettata quella di dritto. 

§. ao3. Nella romana legislazione era consa-! 
grato il principio di non essere infame colui, 
che fosse giudicato per ogni maleficio , ma per 
quello solamente , che dasse luogo a pubblico giu-, 
dizio. Al contrario quel maleficio onde si fosse 

(i) Est autem infamia mhil a liuti , quarti ignominia , 
seu existìmationis laesio , qua qui honestorum virorum 
numero eximitur. Ant. Mallhaei De crina. T. i. Cap. 
3. de infamia □. 1 . 
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profferita ia condanna con pubblico giudizio non 
produceva la nota d’infamia, se non quando l’a- 
zione fosse infamante anche in giudizio privato, 
eome quella del furto , della violenta usurpazione 
de’beni, delle ingiurie ec. (t) Quindi si venne 
a determinare l’indole della infamia, distinguendo 
quella di fatto dall’altra di dritto. La prima era 
nell’azione colpevole , come il sepolcro violato ( 2 ), 
la espilata eredità (3), lo spergiuro (4), la calun* 
nia (5), la prevaricazione ( 6 ), il furto( 7 ). Più precisa- 

( 1 ) Infamem non ex omni crimine sentenlia facit 
sed ex eo quòd judicii publici causam habuit. Ituque 
ex eo crimine , quod judicii publici non fuil damna~ 
tum infamia non sequitur -, nisi id crimen ex ea aclio- 
ne fuil, quae edam in privato judicio infami am condem- 
nalo importai , veluh furti , vi honorum raplorum , in- 
furiar urn. JL. 7 D. De publicis judiciis. 

( 2 ) Sepulcri violali a elio infamiam irrogai. L. 1 . D 
De sepulcro violato. 

(3) Si le expilasse haereditatem sentenlia praesidis 
consiiterit, non ex eo quod non et alia poena libi irro- ' 
gala est furti improbrioris infamiam evitasti. L. 12 Cod. 

J£x quib caus. intani, irrogatili - . 

(4) Si quis major annis viginliquinque adversus pacta, 
vel transactiones , nullo cogente imperio , sed libero arbi- 
trio , et voluntate confectàs, pulaverit esse veniendum , vel 
interpellando judicem , vel supplicando principibus , vel 
non implendo promissa , eas autem invocato Dei omnìpo- 
tentis nomine, eo auctore solidaverit , non solum notetur 
infamia, verum edam aedone privatus , resdtuta poena quae 
paeds probalur inserta L. 4* Cod. de transact. 

(5) Calumniator ita demum notalur si fuerit calum- 
arne causa damnatuS , ncque enirn sufficit calumniatum _ 

L. 4 §■ ul. D. de iis qui notantur infamia. 

( 6 ) Si is de cujus calumata agi prohibetur , praeva • 
ricalar in causa judicii publici prominlialus sii , ìnfamis 
{ni. L. 4 D. de praevaricaloribus. 

( 7 ) Item si quis furti , vi bonorom raplorum , inju- 
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mente poi, quantunque non vi fosse stata ne ac- 
cusa, nè condanna , erano pel semplice fatto infa- 
mi il bigamo (i)» la donna sorpresa in adulte- 
rio (3) , e T usurajo , che esercitava abomine- 
vole usura ( 3 ). La seconda era nella disposi- 
zione .della legge , che faceva risentirne gli ef- 
fetti nella pena , e nel pubblico disprezzo ; co- 
me la rimozione dagli onori per causa ignomi- 
niosa (4) , il divieto di essere ammesso nella 
milizia (5) , ed il deporre in giudizio (6) 

■ . ' i 

304. La nostra legislazione penale dopo la 
massima generale, che dichiara niuna pena infa- 
mante , stabilisce la perpetua interdizione da’ pub- 
blici uficj pel condannato a’ ferri anche nel pre- 

riarum de dolo malo suo nomine damnalus pactusve 
erit, Simili modo infamis est. L. 4 §• fin* P* P e fi s qui 
notantur infamia. 

(1) Eum qui duas simul habuit uxores , sine dubi- 
tatione comitaVur infamia. L. 18 Cod. ad Leg. lui. de 
adult. < . ... 

• (a) Quae in adulterio deprehensa est quasi publico 

judicio damnata est.... quìa factum lex non senlentìa 
notai. L. 43 §■ utl. D, de ruu nuptiartim. 

( 3 ) Improhum Jaenus exercentibus , et usuras usu- 
rarum illiòite exigenlibus , itfamiae macula irrogando - 
est. L. 20 Cod. ex quib. caus. ini. irrog. 

( 4 ) Ignomimae causa sacramento liberati hononbus 
abslinere debenl. L. 1 Cod. lib. 10. De bis qui non 
implelis stipendiis. 

( 5 ) Adultera vel aliquo judicio publico damnati in- 
ter rnilites non sunt recipiendi. L. 4 §• Temporarinm. 
D. de re militari. 

(G) Produci testis is non polest qui ante in rum reuni 

testimonium dirit, L. 23 P. Pe tesùbu». 
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sidio, ed alla reclusione (x) , e la interclizio- 
ne da’ pubblici uficii pel condannato alla relega- 
zione durante il tempo proporzionato a quello 
della pena «espiata ( 2 ). Tali effetti potrebbero 
a primo aspetto considerarsi come marche d’infa- 
mia., nel modo stesso che li considera Marziano in 
colui , che condannato reo di violenza privata 
viene escluso dal conseguimento di tutti gli 0 - 
nori (3) , e nel modo stesso , che li considera 
Ulpiano nel condannato in pubblico giudizio, al 
quale viene interdetto l’esercizio di avvocato (4). 
Ma quando si riflette , che le indicate disposi- 
zioni anzicchè riferirsi alle condanne dalle quali 
dipendono , hanno in oggetto di allontanare 
dalle cariche , e dagli onori persone giudicate 
prive delle virtù sociali , ogni dubbio svanisce. 
Non abbiamo adunque la infamia di dritto. Quel- 
la di fatto eh’ e attaccata ad un’azione d" ignomi- 
nia non è ammessa dalla legge. Però la pubbli- 
ca disapprovazione pel reato commesso, la quale 
fa decadere il delinquente dall’ onore , e dalla 


(1) Art. 17 Leg. peti. 

(2) Art. 18 Idem. 

( 3 ) De vi privata damnati pdrs tertìa honorum ex 
lege julia publicatur ; et cautuni est ne senalor sii , 
aut decurio , aut ullurn honorem copiai , neve in eum 
ordinem sedeat; neve judex sit , et videlicet omniho- 
nore quasi infamis ex senatus consulto carebit. L. 1 D. 
Ad Iq^;. jul. de vi privata. 

(4) Qui capitali crimine ddrnnatus est non debet prò 
alio postulare • Ilem scnatusconsulto eliam apud peda- 
neos judices postulare prohibetur calumniae publici ju- 
dicii damnatus. L. 1 J. 1 D. de postulando. 
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stima * che gli tributavano i suoi concittadini , è 
la sola marca infamante , che non si aggrava 
colla qualità della condanna. La calunnia, la 
falsità, il furto sono reati, che disonorano l’au- 
tore, e ' lo assoggettano al disprezzo , ed all’ ab- 
borrimenfo altrui : e quantunque tali reati non 
siano dichiarati dalla legge per infamanti , seni- 
pre la loro enormità rende indegno dell’ altrui 
confidenza colui che li commette. Sotto questo 
rapporto vediamo disposto dal legislatore , che la 
infamia nascente da reato infamante non oltre- 
passa la vita del colpevole. 

CAPITOLO III. 

Della classificazione delle pene . 


SOMMARI o. 


§• 2o5. Oggetto della 
classificazione delle pene , 

206. Distinzione delle 
pene in capitali , e non 
capitali secondo il dritto 
romano. 

207. Pene civili, e cri * 
minali che lo stesso drit- 
to romano distingueva tra 
le altrei 

208. Pene regolate col - 
le leggi intermedie del 
regno . 


209. Pene secondo la 
legge penale de' 20 mag- 
gio 1808. 

no. Pene stabilite col 
codice francese. 

ai 1 .E numerazione del- 
le pene Secondo le nuove 
leggi penali. 

2 1 2 . Loro distinzione 
tra principali , ed acces* 
sorie< 


% 
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§. 20 5 . Irt ogni legislazione si conobbe la uti- 
lità di dare ai maleficj quel grado di pena , che 
avesse per misura 1* equità, e la giustizia, ma 
nell’ atto stesso che fosse relativa al grado del 
dolo del delinquente, ed .alle circostanze riu- 
nite all’azione criminosa. In cotal modo si è 
giunto a coordinare una giusta proporzione tra* 
il reato, e la pena. Quindi per dare Un metodo 
alle idee, che la materia suggerisce, passiamo a 
classificare le pene secondo le legislazioni diver- 
se , onde conoscere con particolarità la specie 
di quelle stabilite uniformemente al reato. 

§. 206. Il giufeConsullo Paolo distingueva le 
pene in capitali , e non capitali, (i) Le uné 
privavano della vita , della libertà , e della cit- 
tadinanza ; le altre erano pecuniarie , o leggie- 
re. Ulpiano all’ incóntro divideva le ordinarie 
dalle straordinarie ; (2) cioè distingueva quelle 
determinate dalla legge dalle altre inflitte ad 
arbitrio del magistrato. 


(1) Publìcorum judiciorum quaedam capitatici sunl , 
quedam non capitalia., Capitalia sunt ex quibus poena 
mors , aut exilium est , hoc est aquae , et ignis inter- 
dictio. Per has ewm poenas eximilur caput de ci vitate. 
Nam caetera non exilia , sed relegaliones proprie di- 
cuntur\ tane enim civitas relihelur. Nam capitalia sunt 
ex quibus pecuniaria , aut in corpus aliqùa coercitio 
poena est. L. 1 13. de pubblicis judic. 

(2) Hodie ticet ei , qui extra ordinerà de crimine 
cognoscil , quam cult sentenliam ferre , vel graviorem y 
ve l levioretn $ ita tamen , ut in utroque rnoderationerri 
non excedat . L. i3 D. de Poenis. 
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208. Con questa distinzione adunque i 
Romani consideravano principalmente per pene 
capitali la morte eseguita colla esposizione alle 
fiere (1), col fuoco, colla forca, e colla de- 
capitazione. Consideravano per pene non capi- 
tali il servigio temporaneo nelle miniere , la re- 
legazione perpetua , o temporanea nell’ isola , 
il bastone , e la verga. (2) Dippiù distingueva* 
nole pene in criminali , e civili ; le prime erano. - 
quelle inflitte nei pubblici giudizj promovendo- 
si 1* azione pubblica contro tutti i maleficj in- 
distintamente: le altre erano non solo le multe 
applicate per indennizzare gli offesi dei danni 
ad essi cagionati ( 3 ) , ma quei particolari di- 
vieti ingiunti ad alcuno (4)» ( ' 

" (1) Aclores sediliontS) et tumulili! populo concitalo, prò 
qualitate dignitatis aut in f arcani tolluntur , a ut bestiis 
objciuntur,autininsulam deporlantur. L .38 § 2 D.depoenis. 

(2) Capilalium póenarum fere isti graìlus sunt. Sum~ 
munì supplicium esse videlur ad furcarn danlnatio , ite ni 
vivi crematio. Quod quamquam sanimi supplica appel- 
latione merito conti neretur,tamen eo quod postea idgenus 
poenae adinventum est -, pòsteri us primo ^ isum est ; itera. 
Capitis amputatio. Deinae proxirna morti poena 'metalli 
coercitio. Post .deinde in insulari deportano. Calerne 
paenae ad existimationem , non ad capitis periculum 
pertinenti velati relegatio ad iempus , vel in perpe-> 
tuurn , vel in insulam , vel cum in opus quis pubi ic uni 
datar , vel cum fustium ictu subjcìtur. L. 28 de poenis. t 

( 3 ) Interdum evenit e ut praej udiciurn judicio publi- 
co fiat , sicut in actione legis aquiline , et furti , et vi 
bonorum raptorurn , et inlerdiclo unde vi , et de tabu - 
l is testamenti exhibèndis ; naqn in hit de re familiari 
agitar. L. 4 D. de pub. judicm. # - 7, r • - 

( 4 ) Et sunt quidem hae paenae , ti quis generaliter 

- - - <. ' 12 
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§. 2oS. La classificazione delle pene nel no T 
slro regno , prima di pubblicarsi la legge dei 
delitti, e delle pene de’ 20 maggio 1808, era 
conforme a quella dei Romani. S’incontrava solo 
qualche diversità nei delitti atroci \ e gravi pei 
quali la legge spiegava una misura di rigore. La 
morte che si eseguiva colla forca , e colla deca- 
pitazione, seconda la qualità de’ rei, era la pena 
capitale ; mentre la deportazione, la relegazione, 
la bacchetta , P esilio , il remare, il presidio , 
il carcere, e ’l servizio militare erano le pene 
non capitali. Quando poi avveniva , che per le 
leggi antiche si dovevono applicare delle pene 
non più in uso secondo il nuovo sistema de’giu- 
dizj, si adottava una punizione equivalente; co- 
me alle pene vivi crematio , damnatio ad 
bestias etc. si sostituiva la forca , o la mannaja; 
alla deportazione il remare , ed il presidio in. 

la galea temporanea, o 
il presidio a tempo (1). 

§. 209. La legge penale de 20 maggio 1808 
diede poi altra classificazione alle pene. Adottò la 
morte , i ferri , la deportazione , la detenzione, 
il bando dal regno , la interdizione da’ pubblici 
. ufizj , e le pene specialmente esemplari. Di esse 
le prime quattro erano principali. Il bando dal 


traetare velit , in civile * « invitum hominem j ubere fa- 
cere quod facere noq potest. L. 9 §. 4 D. de poenis. 
(1) Briganti Prat. Crim. Tit. i 5 n. 12. 


vita : alla relegazione 


I 


Digitized by CjOi 


regno , e la interdizione da’ pubblici ufìzj po- 
tevano essere principali , ed accessorie. Le pene 
specialmente esemplari erano sempre accessorie 
delle precedenti, (i) ' ; . . 

§. 210. Finalmente il codice penale francese 
pubblicato presso di noi in luglio 1812 distin- 
gueva le pene in criminali , correzionali, e di po- 
lizia. Le prime erano la morte , i lavori forzati 
perpetui , la deportazione., i lavori forzali a 
tempo, e la reclusione. Furono queste^ dichiarate 
afflittive , ed infamanti ; poiché per solo infa- 
manti erano la gogna , il bando, e la degra- 
dazionecivica. Le pene correzionali erano la pri- 
gionia a tempo in un luogo di correzione , la 
interdizione a tempo da certi dritti civici , ci- 
vili , o di famiglia , e 1 ’ ammenda (2). Erano 
pene di polizia la prigionia , 1’ ammenda , e la 
confiscazione di certi oggetti presi ( 3 ) 

§. 21 r* Le leggi nuove seguono quasi que- 
st’ ultima classificazione ( 14 e i 5 . ) Ripar- 

tiscono ancora le pene in criminali , in correzio- 
nali , ed in quelle di polizia : le prime consisto- 
no nella privazione della vita , della libertà , e 
della cittadinanza ; tali sono la morte da ese- 
guirsi col laccio su le forche , colla decapitazio- 


(1) Art. 47 Leg- dei delitti , e delle pene de' no 
maggio 1808 i 

(2) Art. 7. 8. 9. Cod. Pen. 

(3) Art. 464 d. Cod. 

. * 
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ne, e colla fucilazione, (i) P ergastolo , che 
nei domini di qua dal Faro tiene recluso il con- 
dannato nell’ isola di S.‘ Stefano-, assoggettan- 
dosi ad un metodo di restrizione secondo il re- 
golamento approvato col reai decreto de io giu- 
gno 1834 (a), i ferri da espiarsi nei bagni , o 
nel presidio ( 3 ) , la reclusione , che restringe 


(2) La pena di morte si esegue colla decapitazione , 
col laccio sulle forche, e colla fucilazione. Art. 4 . 

L La pena di morte non può eseguirsi , che in luogo 

la legge non ordina tcUeralmente , , che > la 
pena di morte debba essere esp.ata col laccio sulle lor 
che espiar si deve colla decapitazione. 

Là pena di morte si esegue eolia focdaz.one I 
do la condanna sia falla da una con.messiooe tutore, 
„ da consigli di guerra , noi casi stabili!. dallo Si.».» 

penale militare. ÙA.rt 9 5 Idem* ( * • 

P (3') La pena dell' ergastolo consiste nella reclusione 

del condaunaro per ini» la vita nel forte d, un .sola, 

M L°doi«r espieranno 1 ’ ergastolo nella casa di 
«ione colle restrizioni, che s’indicheranno dai regola- 

'"m LfpeL^crri ..«.pone il condannato a fari- 
che penose a profitto dello stato. Essa è d. due sor.e 

Pe La* primT'“'i espia noi bagni ove I c-n-lannali stra- 
scrineranno a’ piedi una calena , 9 *° * 1 ° ,j J-tti * 

secondo la natura del lavoro “ *“ è 

La seconda si espia nel presidio. Per questa perni e 
«opposto il condannato ai lavori «terni di un fone^ 
con un cerchio di ferro «ella gamba destra , secondo 
i regolamenti. 
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il condannato in una casa di forza (i) , la re- 
legazione che si espia in una delle Isole deter- 
minate dal Governo , diminuendosi della metà 
del tempo della condanna , che il condannato 
l’avesse subita nei carcere in virtù del reai de- 
creto de a3 agosto i8a5 (a), l’ esilio dal regno, 
perpetuo , o temporaneo (3) la interdizione dai 


La pena de 1 ferri verrà espiala nel presidio ne’ soli 
casi , che sono dalle leggi indicali. AH. 8 Leg. Pcn. 

La peoa de’ ferri sarà di quattro gradi eguali , cias- 
cuno di anni sci. Il primo comincia dagli anni sette , 
e termina a’ dodici. 11 secondo comincia da’ .tredici , e 
termina a’diciolto. Il terzo comincia da’ diciannòve , e- 
termiua a’ ventiquattro. Il quarto comincia da’ verniciti- 
gue , e termina a’ trenta. Art . q Idem. 

Le donne condannate ai ferri saranno impiegale al 
lavori ncirinleruo di una casa di reclusione. Art. 10 Idem 

(1) I condannali alla reclusione smi chiusi iti una 
casa di forza , ed addetti ai lavori , il- di cui prodotto 
potrà per una parte essere impiegato a di lorojÉttttfitto, 
secondo i regolamenti , che farà il governo. 

La durata di questa peoa non sarà miuore di sei anni' 
nè maggiore di dieci. AH. u Idem. 

. (2) La relegazione si esegue trasportandosi il condan- 
nato in un’ isola per dovervisi trattener libero nel corsoi, 
della condanna. 

La durata di questa pena non c minore di sei anni-, 
nè maggiore di- dieci. XJn decreto del governo designe— 
rà le isole destinate per questa pena , e ne stabilirà ir 
regolamenti. 

Iu caso di trasgressione , la pena de|lìa relegazione 
si convertirà iu altrettanto tempo di reclusione. Arti 
12 Idem. • »■ 

( 3 ) L’esilio dal regno si esegue trasportando il* cori*, 
dannato fuori del territorio del regno , per non rien- 
trarvi durante il tempo della pena. 
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pubblici ufficj che esclude il condannato dall'e- 
sercizio di ogni funzione , o impiego pubbli- 
co (i), e la interdizione patrimoniale , che allonta- 
na il condannato dall’ amministrazione de’ proprj 
beni. ( 2 ) Le seconde privano della libertà , e 
dell’uso dei dritti civici, civili, e di famiglia in 
un tempo non maggiore di cinque anni : tali sono 
la prigionia che si espia in una casa di corre- 
zione (3) , il confino che limita il domicilio del 


Esso è perpetuo , o temporaneo. II temporaneo non 
è minore di cinque anni , nò maggiore di venti. 

In caso di trasgressione dell’esilio temporaneo, que- 
sta pena sarà convertita in altrettanto tèmpo di relega- 
zione. Ma se la durala dell’ esilio temporaneo , che ri- 
maneva al condannato ad espiare, fosse maggiore del 
maximum della relegazione * questi tornerà dopo la 1 
relegazione a subire il resto dell’ esilio temporaneo. 

di trasgressione dell’ esilio perpetuo , il reo 
annato alla reclusioAe , cd espiata questa pe- 
ornerà all’esilio perpetuo. Art. i3 Leg. Pen, 

( 1 ) La ÌDterdizione da' pubblici offizj consiste nella 
esclusione del condannato da ogni funzione o impiego * 
pubblico , e nella incapacità di essere tutore o curatore, *1 
tranne pe’ suoi figliuoli , e col voto del consiglio di 
famiglia. Art. i4 Idem. 

(a) La interdizione patrimoniale porta il divieto di 
amministrare il proprio patrimonio. 

L’ amministrazione verrà regolata secondo le norme 
delle leggi civili per le persone interdette. Art. i5. 
Idem. \ ' • • ' % • 

(3) La pena della prigionia si esegue in una casa di 
correzione, ove i condannati son chiusi, e costretti 
ad occuparsi , a loro scelta , di uno de’ lavori quivi 
stabiliti. Art. aa Idem. 
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colpevole ih un luogo determinato esilio 

correzionale , che allontana il colpevole dal suo 
distretto (a), e le interdizioni a tempo che vie- 
tano T esercizio di uno , o più dei dritti civili, 
civici , e di famiglia. (3) Le ultime finalmente 
privano della sola libertà in un tempo non mag- 
giore di ventinove giorni: tali sono la detenzione 


(i) Il confino consiste nel prescrivere al colpevole 
di abitare in un disegnato connine nell’ ambilo della 
propria provincia o valle, alla distanza almeno di sei 
miglia dal comune del proprio domicilio , e da quello 
del commesso delitto. In caso di trasgressione la pena 
del confino si convertirà in altrettanto tempo di pri- 
gionia. Art. 24 Leg. Peri. 

(2) L’ esilio correzionale consiste Jn allontanare il 
^condannato <■ proprio distretto. Egli però noa potrà 

j^Bliere il domicilio , che alla distanza di sei mi- 
così B proprio comune , come da quello del 
^Kmmesso d|Bto, e dal domicilio dègli offesi , o dan- 
Jfteggiati. In caso di trasgressione la pcua dell’ esili» si 
■^convertirà in altrettanto tempo di prigionia. Art. 25- 
9 ' Idem. 

La prigionia , il confino , e l’esilio correzionale han 
tre gradi. 

Il primo comincia da un mese, e termina a sei mesi.' 

Il secondo comincia da sette mesi , e termina a due 
anni. 

Il terzo comincia da due anni ed un -mese , e termi- 
na a cinque anni. Art. 26 Idem. 

(3) Le interdizioni a tempo consistono nel vietare al 
condannato per un tempo non minore di due mesi nè 
maggiore di cinque anni uno , o più de’ seguenti dritti. 

1. di voto, o di elezione; <■ 

2. di eligibilila a funzioni o impieghi pubblici 

3. dell’esercizio de’ mfcdesimi ; 
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da espiarsi nella casa di correzione, (i) ed il 
mandato in casa che obbliga il colpevole di non 
uscire dalla propria abitazione ( 2 ); mentre ram- 
menda (3) si applica per .censura , e come cor- 
rezione al colpevole. 

212 . Distinguiamo in ultimo queste pene 
in principali , ed in accessorie , valutando i casi 
nei quali cumulate le une colle altre vengono 
distinte per la loro applicazione , e durata. So- 
no principali le pene di morte , e dell* ergastolo 


4* di un arte , o mestiere ; 

5 . di ottenere il permesso di asportar le armi; 

6 . di accesso in alcuni luoghi ; 

. 7. di essere adoperalo come perito ne’ eiudizj penali. 

8. di voto , e suffragio nelle delibcrsraloui del con- 
siglio di . famiglia ; . '?* & Bk- 

9. di essere tutore o curatore, eccettocchè de’ * 

prj figli , concorrendovi il parere del consiglio di fami- l 
glia, Ari 27 JUeg. Pen. ♦ 

fi) La detenzione si espia nella stessa casa di cor- 
rezione , e nella forma stessa destinata per la prigio- 
nia. Non può essere miuore di un giorno , nè maggio- 
re di ventiuove. Art. 37 Idem. 

(2) 11 mandate in casa consiste nel prescrivere al 
condannato di dimorare nella sua abitazione per uno 
spazio di tempo continuo , che non può essere minoro 
di tre giorni , nè maggiore di ventinove. In caso di 
trasgressione la pena del mandato si convertir'a in al- 
trettanto tempo di detenzione. Art. 38 Idem. 

( 3 ) L'ammenda di polizia non è minore di carlini 

cinque , nè maggiore di ventiuove : per le Citta di Na- 
poli , Palermo , Messina , e loro borghi e subborgbi , 
il maximum di questa ammenda è di carliui cinquan* 
tanove. Ari. 3 g Idem. ' 
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che escludono nella persona dei condannati qua- 
lunque cumulazione delle altre pene ; menoc- 
chè per la esecuzione della prima in cui Ten- 
gono determinati quattro gradi di pubblico e- 
sempio. (i) Al contrario sono benanche princi- 
pali le pene dei ferri , della reclusione , del- 
la relegazione, della prigionia , e del confino; 
ma secondo le rispettive disposizioni ricevono 
tutte per accessorie la interdizione dai pubblici 
uffizj ( 2 ), l'esilio dal regno (3), L’ammenda (4), 
e la malleveria (5). Finalmente sono pene princi- 
pali , ed accessorie la interdizione dai pubblici 


(1) La legge indica i casi nei quali la pena di morte 
ai debbe espiare con modi speciali di pubblico esempio. 

I gradi di pubblico esempio sono i seguenti: 

1. esecuzione della pena nel luogo del commesso 
misfatto , o in luogo vicino :> • 

2. trasporto del condannato nel luogo della esecu- 
zione , a piedi nudi , vestito di giallo , con cartello in 
petto , a lettere cubitali indicante il misfatto : 

3 . trasporto del condannato nel luogo della esecu- 
zione , a piedi nudi , vestito di nero , e con un velo 
nero, che gli ricuopra il volto: 

4. trasporto del condannato nel luogo della esecu- 
zione, a piedi nudi, vestito di nero , con velo nero 
che gli ricuopra il volto, e trascinato su di una tavola 
con piccole ruote al.di sotto, e con cartello in petto, 
in cui sia scritto a lettere cubitali: V uomo empio. Art. 

6 Leg. peri. 

(3) Art. 17 , e 18 Leg. pen. 

( 3 ) Art. 19 e 126- Idem. ' i ; 

( 4 ) Art. 248 , 25 o , 397 , e 434 1 Idem. , 

( 5 ) Art. 34 Idem. \ 


% 

• . ‘ \ 

< 


• Digitized by Google 



1 86 

<?fficj perpetua » e temporanea (i), e T ammen- 
da correzionale (a). . . • 

CAPITOLO IV. 

. * • ■ « . * », r 

* * u - ' • 

Delle pene comuni alla giustizia criminale , 
ed alla correzionale* •• 

.. • • • ;• 

SOMMARIO. 

§. 2 1 3 . Indole dì tjuc~ ritratte dalle ammende , 
jfe pene da unirsi alle dalle malleverie , e dagli 
condanne di misfatto , <3 oggetti confiscati. ' 
di delitto. 217. Eccezione delle 

214. Obbligo cui è te- ammende , e degli oggetti 
nulo t individuo messo a confiscati nei giudizj fo- 
disposizionc della polizia, restali. 

2 1 5 • condan - 218. Altra eccezione 

ne la malleveria viene delle confische , e delle 
aggiunta. •" ammende ne' giudizj di 

216. £/fo delle somme contrabbando. 

% 

ai3. Qualunque sia la cura del Legislatore 
in regolare la scala delle pene proporzionatamente 
ai reati , il sistema punitivo non mai può dirsi 
ordinato con precisa * ed esatta misura. Le a- 
zioni colpevoli sono indefinite. Nella loro serie 
manifestate talvolta con delle circostanze o di 
grave significato , o dipendenti da una perversa 


(1) Art. 167 j 196,* 1991, 2o5 , 20]» 208, Ì09 , 
2»o, 218, 239, e 290. Idem- 

(2) Art. 324 » 2o3 » 245 , 3 o 3 , 322 , 392. Idem. 
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volontà potrebbero incontrare punizioni più o 
meno severe , quando anche sembrassero in 
qualche modo comprese nelle ipotesi particolari 
della legge. Perciò sul riflesso di', applicare 
a taluni misfatti , e delitti una punizione , 
che più esattamente loro corrisponda , vediamo 
P ammenda , e la malleveria date per accesso- 
rie alle pene scritte ( 1 ). La prima determinando 
il suo valore o vien applicata al delitto cui l'am- 
menda è data in termini generali , o viene ap- 
plicata come accessoria alla pena del misfatto (a) 
La seconda assicura la persona del condannato 
obbligandolo da tre a dieci anni ad nn metodo 
di vita , che gli faccia riacquistare il favore della 
pubblica stima. (3) Quel condannato , che non 


(1) Sono pene comuni alla giustizia criminale , Q 
correzionale 

1. 1’ ammenda ; 

2. la malleveria Art. 29 Leg. peti. 

(2) 11 minimum dell' ammenda criminale o correzio- 
nale è di ducati tre : per le citta di Napoli , Palermo, 
e Messina , c loro borghi e subborghi , il minimum è 
di ducati sei. Il maximum di tale ammenda viene dalle 
leggi indicato ne' casi particolari. Quando però ad un 
delitto viene dalle leggi applicata in termini generali 
1’ ammenda correzionale , questa non sarà maggiore di 
ducati cento. 

L’ ammenda non è mai data come pena principale nel- 
le materie criminali Art 3 o Idem. 

( 3 ) La condanna alla malleveria astringe il condan- 
nato a dar sicurtà di sua buona condotta per un tempo 
non minore di tre anni , nè maggiore di dieci. 
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può dare sicurtà di sua buona condotta rimane 
a disposizione della polizia (i). 

■si . . 

■ §. 214. È una salutare cautela, ricercata dal- 
la legge su la persona del reò , l’ investigare il 
di costui andamento dopo espiata la condan- 
na. Le di lei mire sono evidentemente dirette 
a richiamarlo all’ adempimento de’ proprj doveri, 
se la memoria della pena sofferta non gli fosse 
di utile ammaestramento. E allora , che se 
egli non possa assicurare il Governo di sua lo- 
devole condotta per mezzo della malleveria , ri- 
mane di dritto sottoposto a particolari disposi- 
zioni della polizia ; imperciocché inabilitato a 
far costare nel fine di ogni mese, eh’ è nell’e- 
sercizio di un’ arte , o di un mestiere , questo 
esercizio gli viene imposto in un determinato 
luogo del regno, ove per ordine della polizia 
viene confinato. Cessano soltanto tali disposizio- 
ni contro di lui se si sottopone agli obblighi della 


La somma ricercata per la sicurtà non sarà mai mi- 
nore di ducati cento, nè maggiore di cinquemila. Que- 
sta non può esigersi che in caso di condanna per rais- 
. fatto o delitto commesso nel tempo della sottoposizione 
alla malleveria.. 

Le somme riscosse saranno addette in preferenza alle 
restituzioni , a’ danni ed interessi , ed alle spese cagio- 
nale agli offesi dal nuovo misfatto , o delitto. Art. Zi 
Lcg. Pen. 

( 1 ) Il condannato a dar malleveria , se non può dare 
la sicurtà ordinata nell’ articolo precedente , sarà messo 
a disposizione della polizia. Art . 3a Idetn. 
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malleveria ^ oppure se il dccurionato del suo 
comune lo richiami conoscendolo emandato , ed 
incapace altra volta di turbare menomamente la 
pubblica sicurezza (i). 


21 5 . .Non tutte le condanne per misfatti 
richiamano inoltre tale sicurezza. La persona del 
reo in alcuni casi particolari soggiace a delle 
precauzioni dopo il termine di sua condan- 
na ; in modo che la malleveria si considera 
per lui come un freno per non farlo ricade- 
re nei primi eccessi. Difatti la pena espiata del- 
la reclusione , e de’ ferri lasciando il condan- 
nato in uno stato in cui non sempre si ha la 
speranza' di sua perfetta emenda , esige un e- 
spediente da prevenire tutti gli effetti dannevoii 
alla pubblica tranquillità. Nel modo stesso il 


(t) Ogni individuo messo a disposizione della polizia 
dee secondo i regolamenti dimostrare al termine di 
ogni mese tii essere nell’ esercizio di un’ arte o di un 
mestiere. , 

Chiunque noi faccia , verri anche d’ ordine della po- 
lizia allontanato da un dato luogo , o anche confinato 
in un luogo determinato del regno , per esservi appli- 
cato ad un’ arte o ad un mestiere , secondo i regola- 
menti , per tutto il tempo della condanna. Pur tutta 
volta potrà essere abilitato ad uscirne- i. se adempia alla 
malleveria a’termini dell' articolo 3 1 ; 2 . se il dectirio- 
nato del suo comune lo reclami con atto pubblico, di 
cui la polizia medesima riconosca la veliti , ed il li- 
bero voto. 

In questo secondo caso adempirà di nuovo all’ ob- 
bligo di dimostrare ogni mese di essere occupalo in un 
arie o in un mestiere. 'Art. 33 Leg. pen. 
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condannalo per misfatti, o delitti contro lo Sta- 
to., che si è manifestato nemico dell’ ordine , 
e della legge non assicura poter menare un me- 
todo di vita più ordinata , e sommessa. La mal- 
leveria dunque in amendue i casi sarà aggiunta 
alle condanne enunciale, (t) 

' . ' V / ‘ V „ >’ .' • ' . - •' . ^ 

§.216. L*uso delle somme riscosse dalle am- 
mende , e dalle malleverie, al pari del prezzo 
degli oggetti confiscati, ha poi un destino quan- 
to dignitoso pel suo fine , altrettanto utile per 
P umanità. È riserbalo esclusivamente a soc- 
correre 1* innocente calunnialo o perseguitato 
per errore in giudizio penale , ed a riparare 
i danni , e gl* interessi sofferti dai poveri dan- 
neggiati. Non cosi i romani legislatori. Die- 
dero essi al giudice la facoltà di applicare 
le somme delle ammende ad opere pubbliche , 
o ad altre opere necessarie. (2) Applicavano 
solo in beneficio dei poveri de ammende alle 
quali erano i chierici condannati per 1* ille- 
gale , ed ozioso appello eh’ essi producevano 
onde dilazionare la definitiva sentenza ( 3 ). Le 


( 1 ) La malleveria sarà aggiunta 1 . nelle condanne 
alla reclusione o a 1 2 3 ferri , anche se questi vengono espiati 
nel presidio : 2 . in tutte le condanne per misfatti o de- 
litti contro lo stato. Art. 34 Leg. pen. 

( 2 ) Rlulctarum severa compendia aerano nostro pro- 
tinus esse quaerenda nullus ignoret } ni si ipse judex 
id quod ad poenam qdmissi facinoris exculpitur , vel 
publicis operibus , vel cursui publico , vel aliis necessarii ? 
causis special iter depntaverit. L. 5 Cod. De modo mulct. 

(3) Si clericus ante definitivam sententiam frustra- 
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nostre leggi adunque hanno adottato su questa 
parte determinazioni filantropiche, non avendo 
di mira che il riparo giustamente dovuto a co- 
loro , o la povertà de' quali ha sofferto danno 
dal reato altrui , o la innocenza /de’ quali ha 
dimostrata perfalse le loro imputazioni. Quin- 
di una Cassa delle ammende è destinata a ri- ", 
cevere in ogni Provincia , e Valle le somme in- 
dicate , regolandosene la particolare amministra- 
zione. (l) ' .'.. ■. 'tv . ' v 


■< N . .... ’ *.* . ■ . ’• • 1 \ 

217. A tutto ciò fanno principalmente ec- 
cezione le ammende , e ’l prezzo degli oggetti 
confiscati ne’ giudizj> forestali. Tali somme ver- 
sate nella Tesoreria generale sono destinate ad 

. ' l • * * ' ' ' 


* » t 


toriae dilationis causa ad appellationis auxilìum con- 
volaverit , mulctam quinquaginta librarum argenti , quam 
contro hujusmodi appellatores sanclio generalis imponiti 
cogatur erpendere. JJanc autem non fisco nostro vo- 
lumus accedere , sed pauperibus fideliter erogasi. L. a 
Cod. De episcopali audientia. 

( 1 ) Le ammende , egualmente, che le somme sopra- 
vanzanti dalle malleverie , obbliganze , cauzioni , o pleg- 
gerie incassate , o dal prezzo degli oggetti confiscati , 
sono destinate al ristoro de’ danni, ed interessi , e del- 
le spese sofferte principalmente dagl’ innocenti perse- 
guitati per errore o calunnia ne’ giudizj penali , e quin- 
di dai danneggiati poveri 5 purché i colpevoli che deb- 
bono per legge soddisfare sì gli uhi , che gir altri non 
nc abbiano il modo. 

Il Governo con decreto particolare organizzerà per 
ogni provincia o valle 1 ’ amministrazione di una cassa 
chiamata Cassa delle ammende , destinata a ricevere 
siffatta somma. Art. 35 Leg. Pen. , 
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usi particolari ; cioè la metà del prezzò ritvàt- 
to dalla tendila degli oggetti confiscati sarà data 
nel momento ai capienti ; e le ammende nel 
fine di ogni anno saranno ripartite in una rata 
non minore di un quarto , e non maggiore del- 
la metà tra gl’ impiegati , ed agenti del ramo 
forestale (i). . , 

§. 21 8. Fanno benanche eccezione le confi- 
sche , e le ammende disposte nei giudizj di 
contrabbando, essendo le somme che se ne ri- 
traggono soggette ad altro versamento , e de- 
stinate ad uso particolare che dee farne Y am- 
ministrazione generale de’dazj indiretti (a) 

fi) Nei reati relativi a’ boschi le disposizioni conte- 
nute negli articoli 35 e 44 della parte II del codice 
non avranno luogo; ma si eseguiranno le seguenti. 

Gl’ istrumenli confiscati saranno venduti all’ incanto. 
La metà del prezzo ritratto sarà data immediatamente 
ai capienti ; I altra metà , del pari , che la somma 
delle ammende pervenienti da condanne , e da transa- 
zioni saranno versate nella reai Tesoreria generale fra i 
prodotti della direzione generale. Art. q8. Lee. de 
ai Agosto 1826. 

Delle somme , che saranno versate nella reai Te- 
soreria generale per ammende come sopra , una rata 
non minore di un quarto , e non maggiore della me- 
tà , sarà in fine di ogni anno ripartita tra gl' impiegati, 
ed agenti del ramo forestale , a giudizio del ministro 
delle Finanze , ed in seguito dei rapporti del direttore 
generale. Art. 99 Idem. 

(a) L’ amministrazione generale sarà preferita a tuli’ i 
creditori per dritti , confische , ed ammende sui generi 
arrestati in contrabbando.^ Art. 1 1 j Legge de 20 di- 
cembre 1^26. . 
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Delle disposizioni comuni olle pene della 
giustizia correzionale , e della polizia . 

SOMMAR I O. 

■ l . 

§.2x9 . Oggetto di que- 221. Pubblica ripren - 
si e disposizioni. sione. 

220. Computo dcigior- 222. Cauzioni , e</ o£- 
ni ira espiarsi la prigionia , blighi da eseguirsi dal 
il confino , l'esilio corre- condannato- 
zionale , la detenzione , 
e 7 mandato in casa. 

%. 319. Talora potrebbe il giudice incontrare 
dei casi pei quali o non fosse a vedere eseguità 
per intera la sua profferita condanna , o giudi- 
casse di rendere meglio assicurata la condotta 
del colpevole dopo espiata la pena. Queste condi- 
zioni avrebbero dato luo"o a dannevoli conse- 

O 

guenze senza le dovute prevenzioni legislative. 
Quindi vediamo sanzionati all’ uopo particolari 
precetti , relativi al giudizio per delitto , e per 
contravvenzione , cui ordinariamente gli enun- 
ciati casi possono presentarsi. 

t 

§. 320. Il primo è la misura del tempo del- 
la pena. In espiarsi la prigionia , il confino , 
P esilio correzionale , la detenzione , e ’1 man- 
dato in casa sono interi di ventiquattr’ ore i gtor- 

i3 
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ni della condanna (i)p cioè incominciando il 
computo di ciascuno di essi dall’ ora determi- 
nata di un giorno , viene a terminar^ nell ora 
stessa del giorno seguente ( 2 ). È conseguenza 
di tali principj r.° che la condanna ad un gior- 
no di prigionia non può intendersi eseguita le- 
galmente nel periodo di dodici ore (3): 2 . che 
il termine composto di piu mesi dee compu- 
tarsi secondo la scadenza de’ mesi rispettivi data 
per data , e non secondo il numero de gior- 
ni : (4) 3.° che finalmente 1’ arresto del colpe- 
vole essendo una misura di polizia giudiziaria 
non può confondersi col tempo della condanna 
in modo , che questa incominci a decorrere 
dal giorno in cui esso è avvenuto (5) 

/ , . / 

§. iar. Il secondo èia pubblica riprensione; 
cioè quella correzione , che fa il giudice a co- 


(1) Nella prigionia , nel confino, nell’ esilio corre- 
zionale , nella detenzione , e nel mandato ia casa , i 
giorni di peiia sono interi di veuliquallr’ ore. Ari . 40 

Leg. pert. . .... 

(2) More romano dies a media nocte incipit 1 et se- 
quentis noclis media parie finitur \ ita quidquid, in is 
viginti qualuor horis , id est , duabus dimidiaiis noe- 
ti bus , et luce media auctum est, perinde est , quasi quavis 
hora lucis aclum esset. L. 8 D. De feriis, et dilalionibus. 

( 3 ) Decisione della Corte di Cassazione di I arigi del 

r maggio 1812. Sire y Voi- *3 Parte 1 pag. f 

( 4 ) Decisione della Corte di Cassazione di Parigi de 
27 dicembre 181 1. Sirey Voi- 12 Parte \ pag. *99 i 
- ( 5 ) Decisione della Corte di Cassazione d! Parigi de 
3 o geunaro 1807. Sirey Voi* 8 Patte 1 p &$ • 
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lui > il quale o per vivacità, o per imprudenza 
offende o la dignità del luogo , o la persona 
cui sia dovuto qualche riguardo. Prende il nome 
di pena per la riputazione di cui resta oscuralo 
chi la riceve. D’ altronde non viene ad appli- 
carsi per tutti i reati indistintamente. Vi è solo 
assoggettato il colpevole di reato correzionale , e 
di polizia nei casi particolari , già preveduti dal- ( 
la legge. Difatti con aggiungersi sempre alla 
pena del detto reato (i ), si esegue dal giudice di 
circondario, o dalla Gran corte in giudizio di ap- 
pello, dopo che la sentenza di condanna è passata 
ingiudicato. (3) Inoltre sella, che il detto col- 
pevole non si mostri rispettoso, e sottomesso a 
riceverla , sarà richiamato ai proprj doveri colla 
detenzione , da uno a ventinove giorni oltre l’am- 
menda secondo le giurisdizioni diverse. Tutto 
ciò è sempre independente dalle minacce delle 
quali facesse uso , oppure dalle ingiurie verbali, 


(1) Alle pene correzionali e di polizia si può, quando 
il caso lo consigli , aggiungere la pubblica riprensione. 

Questa si esegue per 1 ’ organo del giudice di circon- 
dario : in caso di appello si esegue per 1’ organo del 

{ •residente della Gran corte criminale , dopo passala 
a sentenza in giudicato. Art. 4 « Leg. pen. 

(2) Interlocutio praesidis , quae indicta est , infa- 
mem eum de quo quaeritur,fecisse non videtur t utti 
non specialiter ob injuriam vel admissam vim condem- 
natus sit : sed ita praesidis verbis gravatus , et admo- 
nitas , ut ad melioris vitae frugem se re/ormet. L. 19 
Cod. ex quii), caus. infuni, irrog. - 



iqG 

che egli fosse a profferire con risentimento verso 
del magistrato dal quale viene ripreso (i). 

§. 332 . Il terzo finalmente è l'esigere dalle 
parti in giudizio correzionale , e di polizia quei 
mezzi di cautela che le allontanino da nuovi 
delitti. Tali sono le cauzioni, ed obblighi, per- 
chè esse non si offendano tra loro , o non acce- 
dano in qualche luogo, o non turbino l'ordine 
pubblico. E poiché tali mezzi debbono consi- 
derarsi di tanta utilità da meritare la più esatta 
osservanza , il giudice di circondario stabilisce 
la pleggeria non minore nè maggiore della som- 
ma dovuta per le ammende o correzionale , o 
di polizia , come può ingiungere alla loro tras- 
gressione il primo grado di esilio correzionale , 
o confino , o il mandato in casa , secondo la 
propria giurisdizione. Sempre però alla condan- 
na delle interdizioni a tempo di cui parla 1' ar- 
ticolo 27 delle leggi penali , specialmente pel 
divieto di non accedere in qualche luogo , sarà 
aggiunta in caso di trasgressione 1’ ammenda 


(1 ) Chiunque nel caso dell’articolo precedente non 
accolga la riprensione con rispetto, sarà sottoposto alla 
detenzione di un giorno sino a ventinove ; salvo se la 
mancanza di rispetto non degenerasse in altro reato 
preveduto dalla legge. 

Alla suddetta pena può essere anche aggiunta 1’ am- 
menda nella somma stabilita negli articoli 3o e 39 , 
secondo le differenti giurisdizioni. Art 4* Leg. pen. 
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correzionale , o il primo grado di prigionia y di 
confino , o di esilio correzionalé. Saranno ap- 
plicate pene più gravi se tale trasgressione fosse 
a produrre più dannevoli effetti (i); come Tes- 
sersi impedito con vie di fatto , o minacce l'es- 
sercizio degli altrui dritti garantiti dalla legge( 2 ); 
1' essersi impiegala la corruzione per ottenere 
o distornare i liberi suffragj de’ rappresentanti 
de* comuni , o T essersi commossa qualunque 
frode nello squittinio de' suffragj medesimi per 
ufizj o cariche che ne dipendono (3). In que- 
sti casi la pena sarà del primo al secondo gra- 
do di prigionia. 


(i) Può la giustizia correzionale e di polizia esigere 
anche cauzioni , ed obblighi dalle parti , per provve- 
dere al buon ordine pubblico , ed alla loro scambievo- 
le sicurezza. 1 * . 

Le pleggerie in questo caso per 1’ osservanza di tali, 
obblighi non possono essere minori ne maggiori della 
somma fissata per le ammende negli articoli 3o e 3r>, , 
secondo le varie giurisdizioni. 

Può anche in caso di trasgressione ingiungersi negli 
obblighi la pena del primo grado di esilio correzionale 
o confino , o pure del inandato in casa secondo la dif- 
ferenza delle giurisdizioni. 

Per assicurare l’osservanza delle interdizioni a tempo 
di alcuni dritti , a’ termini dell 1 articolo 27 , s’ ingiunge- 
rà sempre al condannato uu obbligo sotto pena del- 
1 ’ ammenda correzionale , o del primo grado di prigio- 
nia , di confiuo , o di esilio correzionale , in caso di 
trasgressione : salve le pene più gravi clic la trasgres- 
sione potrebbe per se stessa portare. Ari. 43 Leg. pere. 

(2) Art. 166. Leg. peri. 

(3) Art. 167. Idem . 
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CAPITOLO VI. 


Delle disposizioni comuni d! tre ordini 
della giustizia penale. 

SOMMARIO. 


5- 223. Oggetto di que- 
ste disposizioni. 

224* Quando dee prof- 
ferirsi colla condanna del 
colpevole la confisca del 
corpo del delitto , e degl' 
istramenti da lui adope- 
rali in delinquere. 

225. Uso della vendita 
dei riferiti oggetti. 

226. Il reclamo delle 
restituzioni , e dei danni 
sofferti è sempre salvo 
per /’ offeso , se la con- 
danna non ne faccia pa- 
rola alcuna. 

22 7. Le indenni zzazio- 
ni sono valutate dal mag- 
gistrato . 

328. In che differisco- 
no dai danni , ed interessi. 

229I Quando può aver 
luogo la loro condanna. 

23 o. Il valore dei dan- 
ni , ed interessi è abban- 
donato alla coscienza del 
magistrato. 


23 1. La coazione per- 4 
sonale facilita il paga- 
mento dell' ammenda , dei 
danni ed interessi , e delle 
spese. 

232. Metodo di pro- 
cedimento per eseguirla. 

a33. La coazione per- 
sonale nei casi indicati 
sofie qualche eccezione 
su la qualità delle persone? 

234. Quando si ha per 
inabile il debitore a que- 
sto pagamento. 

235. S'intende lo stesso 
pei danni ed interessi , 
per la malleveria , e per 
le restituzioni? 

236. I danni , ed in- 
teressi sono preferiti alle 
altre condanne. 

23y. È solidale pèr gli 
autori, e complici dei rea- 
ti il pagamento delle am- 
mende , delle restituzioni , 
dei danni , ed interessi , 
e delle spese. 
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a 38 . Per lo sperimento ■ 
sono comuni i precetti 
delle leggi civili. 


a 3 g. Quali sono i casi 
di risponsabilità civile per 
la riparazione dei danni. 


§. 323 . Tutto ciò che abbia rapporto col 
reato , o possa essere 1* effetto del reato stesso 
soggiace ancora a delle particolari disposizioni; 
affinchè allontanato ogni arbitrio dal giudice , 
i giudizj penali risultino esattamente uniformi 
alla Legge. Tali sono i“ la confisca del corpo 
del delitto , e degl* istrumenti adoperali per 
delinquere : 2° il prodotto della vendita di que- 
sti oggetti : 3 ° la condanna delle restituzioni , 
e dei danni , ed interessi : 4° le indennizzazio- 
ni : 5 ° la esecuzione di queste condanne : 6° la 
impossibilità del condannato a pagare : 7 0 la 
preferenza al pagamento dei danni , ed interessi: 
8° la solidalità dei condannati. 


224. La confisca del corpo del delitto , e 
degl’ istrumenti adoperali per delinquere deve 
sempre profferirsi colla condanna per misfatto y 
o delitto , allorché il condannato ne sia pro- 
prietario (1). Difatti trattandosi di oggetti fur- 


(1) La confiscazione del corpo del delitto , e degl’ i- 
strumenti , che hat* servito , o che erano destinati a 
commetterlo , quando la proprietà non appartenga al 
condannalo è comune a' tre ordini di giustizia. Essa ac- 
compagna di regola ogoi condanna per misfatto , o de- 
litto. Non può essere pronunziata per le contravvenzio- 
ni di polizia , che nei casi indicati dalLa legge. Art. 
44 Leg. pen. ‘ \ 
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tivi , di qualunque natura essi siano, questi so- 
no sempre dovuti al legittimo padrone ( i), allor- 
ché si faccia egli a reclamarli uniformemente 
all’articolo 569 delle leggi di procedura ne* 
giudizj penali. (2) Per gli altri oggetti la con- 
lisca è di dritto ( 3 ). Da questa regola sono ec- 
cettuati gli oggetti, e gl’istrumenti sorpresi nei 
reati di contrabbando , e forestali , ,che soggiac- 
ciono ad altra destinazione ( Vedi i §. 217, 

e 218. ) 

Jtókjv :■ ' _ ... . 

§. 225 . La vendita degl’ indicati oggetti ese- 
guita ad istanza del fisco ritorna a vantaggio de- 
gl’ infelici ; poiché il prodotlo versandosi nella 
cassa delle ammende (4) , viene destinato al ri- 
storo* degl* interessi , e spese sofferte dagl* inno- 
centi perseguitati per errore, o calunnia , e dai 
danneggiati poveri ( §. 216 ). A tal uopo sono 
da osservarsi quei particolari precetti dei quali 
fan parola gli articoli 56 ^ e 568 delle leggi 
. di procedura ne’ giudizj penali ( 5 }. 


( 1 ) In re furtiva soli domino condictio compelit. L. 
1 D. de condictione furtiva. 

( 2 ) Vedi il nostro Corso di proced. pen. Tom. 3* 
p. 2 5 - a3. 

(3) Quae se etere acquisita proli ari possunt , fisco 
competere posse. L. 9 §• ult. D. de jure fisci. 

(4) Il prodotto della vendita degli oggetti indicati nel- 
l’ articolo precedente sarà versato nella cassa delle am- 
mende. Art. 45 Leg. pen. 

(5) Vedi il nostro Corso di proced. pen . Tomo 3 
P. a $. ai. 



226. Qualunque sia poi la condanna di 
una pena profferita in giudizio penale , resta pre- 
cisamente salvo il dritto alle parti di reclamare 
le restituzioni, ed i danni sofferti, (i) Dottrina 
professata da Ulpiano contro il colpevole di fur- 
to. (2) Intanto dispone l’artìcolo 296 delle leggi 
di procedura ne’giudizj penali, che pronunzian- 
dosi la condanna dell’accusato, dee colla decisione 
stessa pronunziarsi la sua condanna al pagamento 
delle spese del giudizio sia a favore della reale 
Tesoreria, sia a favore della parte civile; e che 
nella decisione medesima possono pronunziarsi 
le restituzioni , e le indennizzazioni a favore di 
chi vi ha dritto ( 3 ). Dippiù ricerca 1 ’ articolo 
298 delle stesse leggi , che la Gran corte può 
colla medesima decisione determinare ancora la 
quantità dei danni , ed interessi dovuti alla parte 
civile , se il processo offre delle pruove chiare 
e precise per determinarli. Non determinandoli 
la Gran Corte nella decisione definitiva , le parti 
si provvederanno presso il giudice civile (4) ; 
■'il.Trfi 0. '- sllsfì ’o’lsfk.t); iJfdds 


(*) La condanna alle pene stabilite dalia legge si pro- 
nunzia sempre senza pregiudizio delle restituzioni , e dei 
danni, ed interessi che possano essere dovuti alle parti. 
Art. 4 6 Leg. pen. , ■ * ' 

(2) Sì prò fare damnum decisum sii , condictionern 
non impediti verissimum est. Decisione enim furti qui- 
dem actio , non autem condictio tollitur. L. j D- de 
condictione furtiva. 

( 3 ) Vedi il nostro Corso di proced, pen. Tom ■ 2. 

86 . 

(4) ivi. 
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ed allora saranno osservate le regole di rito 
delle quali fan parola gli articoli 606 , 607 e 
, 608 delle leggi di procedura civile ( V edi 

a 3 o ). 

> * . • / < r . . 

§. 237. Sul conto delle indennizzazioni , che 
benanche sono dovute al danneggiato, esse sa- 
ranno da costui enunciate particolarmente quan- 
do le abbia sofferte. Imperciocché non tutti i 
reati vengono a produrle. Richieste » nei giu- 
dizj di furto , o di danni cagionati saranno li- 
quidate , e determinate dal magistrato con quel 
calcolo di ragione , che ne definisca il valore (1). 

. v , 1 . * 

§. 228. Queste indennizzazioni non sono in- 
tanto a confondersi coi danni , ed interessi , 
che la parte civile ha dritto di reclamare dal 
suo offensore condannato. Le une sono limitate 
à risarcire la perdita di un oggetto qualunque 
sottratto , o distrutto dai delinquente (2): gli 
altri riguardano il ristoro di quanto la parte 
civile abbia sofferto nella persona , o nella pro- 


fi) II colpevole sarà condannato non solo alle re- 
stituzioni , che fossero dovute , ma anche alle inden- 
nizzazioni. 11 giudice le determinerà , e liquiderà senza 

f oterne pronunziare , anche col consenso della parte, 
applicazione ad un’opera qualunque. Art, 47 Leg. pen. 
(2) Ex morie ancillae guani caesani conquaestus es 
tam legis aquiliae damiti sarciendi gratia aclionem , 
guani criminalern accusalionem advcrsus obnoxiuni com- 
petere libi posse non ambigilur. L. 3 Cod. de lcge a- 
quilia- , 
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prielà (1) non meno per effetto del reato, che 
per effetto del giudizio penale da lei sostenuto 
a motivo del reato stesso (2). 

». / . 

239. La condanna alle indenni zzazioni , 
e ai danni , ed interessi ha solamente luogo se 
F offeso costituito parte civile in giudizio ne 
faccia la corrispondente istanza. Poiché in virtù 
dell’articolo 35 delle leggi di procedura penale 
è in sua libera facoltà o di domandare la sola 
punizione del reo , rinunziando ai danni , ed 
interessi, o riserbarsi ad altro ^ tempo la do- 
manda ( 3 ). 

§. a 3 o. Resta poi abbandonata - alla coscienza 
de* giudici penali la facoltà di valutare i danni , 
ed interessi , che si dichiarono prodotti dal rea- 
to sottoposto al loro giudizio. Essi ne pronun- 
ciano la condanna insieme colla pena dovuta 


( 1) Item causae corpori cohaerentes aestimnntur, ve- 
luti si quis ex comoedis , aul symphoniacis , aut gemel- 
lis , aut quadriga , aut ex pari mularum , unum , vel 
u nani occiderit y non solum enim perempti corporis arsii- 
matio facienda est , sed et ejus ratio haberi debet , 
quo caetera corpora depredata sunt. L. 2 2 §. 1 D. ad 
Leg. aquil; 

(2) In lege aquilia damnum consequimur , et amisisse 
dicemur quod aut consequi potuìmus , aut erogare co - 
gimur. L. 33 D. Idem 5. 3 . 

( 3 ) Vedi il uoStro Corso di procedura penale J'ol. 

1 §■ 11. 


Dlgilized by Google 



al colpevole. Quindi uno allora è il rito , ed 
uno il giudizio , senzacekè le regole del dritto 
civile relative ai danni , ed interessi siano ap- 
plicate (»). Ciò per altro è relativo alla speci- 
fica, ed all’ offerta di quella somma, che il reo 
convenuto può fare all* attore ne’termini degl’ar- 
ticoli 606 , e 607 delle leggi di procedura civi- 
le. { 3 ) Queste regole sono applicabili all’ oggetto, 
ma vengono osservate quando independentemente 
dal giudizio penale se ne vuole avanzare la do- 
manda innanzi al Tribunale civile. Poiché il 
magistrato penale profferisce la sua condanna pei 
danni , ed interessi su la precisa enunciazione che 
di essi ne faccia la parte civile , e sulla conte- 
stazione , che di essi ne risulta dal processo (3). 


(1) Decisione della Corte di Cassazione di Parigi de’ 
19 marzo 1825. Sirey Voi. a 5 . Parte I. pag. 323 . 

(2) Allor quando il giudicalo non avrà fìssala la qua- 
lità de' danni ed interessi , l' attore ne farà la nota spe- 
cifica , e la notificherà al patrocinatore del reo , se ne 
ha costituito : ed i documenti giustificativi saranno co- 
municati o con ricevuta del patrocinatore , o per mezzo 
della cancelleria. Art. 606. Leg. di proced. ne' giud.civ. 

Il reo fra ’l termine prescritto negli articoli 192 e 
193 ( cioè di quindici giorni ) e sotto le pene ivi. com- 
minate sarà tenuto a restituire i delti documenti , ed 
a fare all’ attore nello spazio di otto giorni dopo che 
sarà spirato il termine , 1’ offerta di quella somma che 
vorrà pagare a titolo di danni ed interessi : diversa- 
mente la causa sarà portata all'udienza per mezzo di un 
semplice alto $ ed egli sarà condannato a pagare tutta 
la somma espressa nella dichiarazione , se questa sarà 
riconosciuta giusta , e ben fondata. Art. 607. Idem. 

( 3 ) Vedi il nostro Corso di proc. ptn. Voi. r §. 44 » 
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§. a3i. La coazione personale disposta per fa- 
cilitare il pagamento dell’ ammenda , dei danni 
ed interessi , delle spese , e della malleveria , 
e le restitutuziòni degli oggetti sottratti , (i) è 
un mezzo di cui dee farsi parola nella con- 
danna , allorché questa è pronunziata così dal 
giudice penale , come dal giudice civile. Essa 
non differisce dall* arresto personale ,• essendo 
T una e 1’ altro atti di autorità , già da se stessi 
legalmente diretti ad astringere il debitore al 
pagamento di quanto egli deve per effetto della 
condanna contro dLlui profferita ( 2 ). 

• §. a32. Il metodo poi da tenersi per la sua 
esecuzione è lo stesso già disposto dall’ articolo 
863 delle leggi di procedura civile ; poiché sono 
ricercate la sentenza , con cui deve pronunziarsi / 
T arresto , e la notifica da farsi un giorno in- 
nanzi col precetto a pagare. Nè ciò incontra al- 
cuna eccezione per qualche giudicato, col quale 
si trovi ordinata la continuazione dell’ arresto 
sino alla restituzione , ed al rimborso dei danni, 
ed interessi. Solo la condanna , che si proffe- 
risce dal giudice penale sull’oggetto dispensa 


(1) La esecuzione delle condanne all’ ammenda , alle 
restituzioni , a’ danni , ed iuteressi , alle spese , ed 
al pagamento della malleveria sarà fatta col mezzo della 
coazione personale. Art . 48 Leg. pen. 

( 2 ) L’ arresto personale potrà essere ordinato dal giu- 
dice , valutando le circostanze del fatto pei danni , ed 
interessi liquidali. Art. ig35. Leg.'civ. 
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da nuovo giudizio (i) ; come abbiamo già pre- 
cedemente osservato ( §. a3o ) 

, • t ' 

§. 233. Questa coazione può incontrare qual- 
che eccezione su la qualità delle persone contro- 
le quali viene ordinata ? 1/ articolo 4$ delle 
leggi penali non ammette differenza alcuna. 
Considera la sola esecuzione delle condanne 
da farsi con questo mezzo. Quindi sia il con- 
dannato settuagenario , o donna non perciò resta 
favorito dalle disposizioni dell' articolo 1936 
delle leggi civili. Noi d’altronde ci permettia- 
mo di osservare, che pronunciandosi questa con- 
danna dal giudice penale , sembra non potersi 
fardritto a veruna delle indicate eccezioni; men- 
tre non può egli distinguere ciò che non è di- 
stinto dalla legge ; ma se poi il giudizio dei 
danni , ed interessi si promove civilmente in- 


(ì) » Per le restituzioni , e per lo rifacimento de’dan- 
ni , ed interessi provenienti da reato la coazione per- 
sonale si eseguirà osservandosi le forme prescritte dalle 
leggi di procedura ne’ giudizj civili. Art. ì. Decreto 
de' 8 marzo 1826. 

» Le stesse forme si osserveranno , ancorché per de- 
cisione delle antiche autorità giudiziarie siasi ordinata la 
continuazione delia pena sino alla restituzione , o ai 
soddisfacimento de’ danni , ed interessi. Art. 2. Id. 

Cesserà il bisogno della sentenza, che a* termini del- 
l’ articolo 863 dell& citale leggi , dee pronunziare 
espressamente 1’ arresto , laddove la somma da restituir- 
si , o quella de’ danni , e degl’ interessi sia stata liqui- 
data nella stessa decisione penale. Art. 3 . Id. 
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nanzi al Tribunale civile, il diverso rito, che 
in questo caso conviene osservare obbliga di 
rispettare quanto dispongono le leggi civili su 
la eccezione delle indicate persone (JTedi^. 2 3 o) 

2B4. La impossibilità assoluta del debitore 
al pagamento delle indicate ammende , e spese 
a favore dello Stalo gli dà dritto ad ottenere 
la libertà (1). Non altrimenti era disposto per 
legge romana. (2) Questa impossibilità però 
in virtù deli’ articolo 7 del decreto de i 3 gen- 
najo 1817 dev’essere tale, che il condannato 
non possegga veruno stabile , ne abbia veruna 
industria , ma viva soltanto colla fatica giorna- 
liera delle sue braccia. II solo contrabbandiere, 
pel decreto de’ 22 dicembre 18.22 , è condannato 
alla prigionia , quando fosse inabilitato a pagare 
le ammende , delle quali ne riportasse condanna 
per la sua contravvenzione alle leggi doganali ( 3 ). 


(1) Ne’ casi di ammende o spese a favore dello Sta- 
to , se il condannato costituito in prigione in forza del- 
1' articolò precedente dimostri, secondo i regolamenti 
veglianti , 1’ assoluta impossibilità di pagare , otterrà la 
libertà ; salva sempre 1' azione reale , se sopravvenga 
in lui qualche possibilità di pagamento. Art. 49 Leg.pen. 

(a) Heniissa propter inopiam muleta a provine ias 
regentibus exigi non debet. L> 6 §■ ult. D. de officio 
praosidis. 

( 3 ) Vedi il nostro Corso di proced. pen. Tomo 4 * 
P. 2 pag, 80. 
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235 . La medesima impossibilità agevola 
la libertà del condannato pei danni, ed inle- 
ressi , per la malleveria , e per le restituzioni 
dovute alla parte civile ? L’ articolo 49 delle 
leggi penali circoscrive questo beneficio per le 
sole ammende , e spese a favore dello Stato : 
conseguentemente la soddisfazione delle altre 
condanne civili quando non possa essere estinta 
dal condannato, obbliga costui a rimanere tut- 
tavia ristretto in prigione, (i) Egli nondimeno 
può invocare in suo favore 1* articolo 872 delle 
leggi di procedura ne’ giudizj civili (2) : dap- 
poiché se dimostrata la sua effettiva impossi- 
bilità ab pagamento , la parte civile s’interes- 
sa tuttavia di tenerlo arrestato , è ben di ra- 
gione , che gli siano da lei somministrati gli 
alimenti. Quando volesse opinarsi diversamente 
si ^utorizzarebbe il mezzo d’ inveire contro la 
sventura coll’ impero della legge. D’ altronde 
essendosi dal condannato espiata la sua pena , 
il suo ulteriore trattenimento in prigione si con- 


( t) Generaliter placet in legibus publicorum judi - 
cìorum , vel privatorum criminum , qui extra ordinerà 
cognoscunt praefecti , vel praesides , ut eis qui poenam 
pecuniariam egentes eluduni , coercitionem exlraordi- 
nariam inducant. L. 1 . §. ult. D. de poenis. 

(2) Il creditore sarh tenuto di anticipare una sómma 
di ducati tre per ogni mese per gli alimenti ; e questa 
non potr^ ritirarsi nel caso che sopragiuuga nuova i- 
stanza di detenzione y se pure il nuovo istante non vi 
acconsenta. Art. 872. Leg. di proced, ne' giud. civ. 


■ «v . •• > ao 9 

sidera come per debito civile, per conseguenza 
quanto vien disposto dalla legge a favore di ’ 
qualunque altro debitore civiln è comune con 
_ lui. ( 1 ) 

a36. Il ristoro dei danni ed interessi sof- 
ferti dalla parte civile vien quindi preferito alle 
altre condanne di restituzione, di corifiscazione, 
e di ammenda, allorché questi si riuniscono per 
un medesimo giudizio contro l’ accusato (a). 
Ciò importa che essendo i heni di costui capaci 
solamente a soddisfare il detto ristoro , non pos- 
sono essere destinati ad altra soddisfazióne ,- an- 
corché questa appartenesse allo Stato (3). Sono 
eccettuate le contravvenzioni alle leggi doga- 
nali , delle quali abbiamo già fatto parola. ( 

218 ) 

§. a3y. Le solidali obbligazioni , alle quali gli 
autori e complici di un medesimo reato sono, 
tenuti , rendono comune per essi il pagamento 
delle ammende , delle restituzioni , dei danni , 


(1) Vedi il decreto degli 8 marzo 1826 nel §. 23 ?.. 

(2) Nel caso di concorrenza dell’ ammenda o della 

confìscazione colle restituzioni, e coi danni ed inte- 
ressi su i beni insufficienti del coiidaunalo , queste ul- 
time condanne saranno preferito alle prime. Art. 5 o 
Leg. pen. '■ , , / ;■ 

( 3 ) Quod placuit fisco poenam non esse petendam , 

nisi creditores suurn recuperaverint. L. 3y D. de jure 
fisci. - 





3 I O 

<:d interessi , > e delle spese, (i) Questa massima 
non è però generale. Gessa di avere la sua osservan- 
za contro quegl* individui, che rendendosi isolata- 
mente autori di diversi reati vengono poi a riunirsi 
insieme per altro reato. (2) E vero che la Corte 
reale di Leone a 5 . gcnnajo 1821 ( 3 ) consacrò 
il principio , che Ja. ripartizione di tali condanne 
deliba esser fatta tra i condannati in ragione del 
parlicolar interesse che ciascuno di essi abbia di- 
mostrato a produrre il danno, in modò; che il 
totale possa mettersi a carico del reo principa- 
le , 0 interessato. Ma osserviamo, che quantun- 
que per dritto romano nel concorso di molti a 
percuotere sia tenuto quel solo da cui si fo^se 
cagionata la morte (4); tuttavolta determina- 
zioni più precise ci presenta il dritto stesso , 
che corrispondono al nostro articolo 5 1 delle 
leggi penali. Principalmente nella recisione fur- 
tiva di un albero eseguita da molti , ciascuno 
resta obbligato a ripararne il danno , ed a sod- 


(1) Tulli gl'individui condannati per uno stesso reato 
nono tenuti in solido alle ammende , alle restituzioni , 
a’ danni , ed interessi , ed alle spese. Art. 5 i Leg. pen. 

(2) Decisione della Gran corte di Cassazione di Parigi 
dèi 1 nevoso Anno i 3 . VediiSVrey Volume 5 . Parte 2. 

P a g- 97 - 

( 3 ) Syrey Tomo 2.5 Pari. 1 pag. 45 '. 

(4) Si plufes seivum percussioni , utrum omnes quasi 
occiderint leneanlur oideamus. Et si quidem apparet 
cujus ictu perierit , die quasi ocbideril , tene tur: quod 
si non apparet , omnes quasi occiderint teneri. L. 1 1 
5. 1 D. ad Leg. aquil. 
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disfarne le conseguente ^(i) In secondo luogo 
nel furto di un oggetto , che non possa ese- 
guirsi da un solo , sono tenuti tutti per la 
pena, e pel ristoro dei danni solidalmente ( 2 ). 

Da tutto* ciò si desume che la unità della in- 
tenzione , e delle opere nei delinquenti , rende 
solidale la loro obbligazione per le riparazioni 
civili dovute a cagione del loro reato. „ 

a38> E quindi conforme a questi princi- 
pj , che lo sperimento dell’ azione deve neces- 
sariamente regolarsi secondo quei particolari pre- 
cetti , che le leggi civili ci presentano su la so- 
lidalità fra i debitori. Imperciocché desunto dal- 
P azione penale quanto basta per deflnire le ob- 
bligazioni che ne derivano , i condannati sono 
tenuti alle obbligazioni medesime , come furo- - > 

no assoggettati solidalmente pel loro reato alla 
medesima condanna. Ciascuno di essi adunque 
può essere astretto per P intero pagamento delle 
ammende , dei danni , ed interessi , é delle 
spese , e per le restituzioni (3); senzacebè in- 



(1) Si plures eandem arbotem furlim caqciderint , 

cum singulti in solidum agetur. L, t> D. arborum iur- 
tim caes. * • < , t ,< - r . , 1 • . 

(2) Si duo plùresve unum tignum furati sunt , cpiod 
singuli tollere non potuerint , dicendum est ornnes eos 
furti in solidum teneri , quamvis id contrectare , nec tol- 
lera solus posset L. 1 , §. ult., D. <te furti*, 

( 3 ) L' obbligazione è solidale per parte dei debitori, 
quando essi Sono obbligati ad una medesima cosa ; in 


Pigitized by Google 



213 

tanto la domanda fatta per uno impedisca alla 
parte civile di farla egualmente contro degli 
altri (i).’ 

239 . Le nostre leggi penali considerano 
a di più i casi di risponsabilità , che svilup- 
pandosi nei giudizj dei reati richiamano le di- 
sposizioni stabilite dalle leggi civili (a). Riu- 
niamo Pesame di questi casi sotto due riflessi. 
Il primo' riguarda il rapporto di dipendenza cui 
per sangue o per autorità si trova legato colui 
che delinque , é le azioni del quale appariscano 
commesse nello stato della dipendenza medesi- 
ma. La ipotesi viene precisamente espressa nel- 
1* articolo i338 delle leggi civili; vale a dire » 
ciascuno è tenuto non solo pel danno , che ca- 
giona col proprio fatto, ma anche per quello, 
che viene arrecato col fatto delle persone delle 
■quali dee rispondere , o colle cose che abbia in 
custodia. 

» Il padre , o la madre dopo la morte del 
marito sonò tenuti pe’ danni cagionati da* loro 
figli minori abitanti con essi : 


maniera che ciaschedtino possa essere astretto per l’ in- 
tero , e che il pagamento eseguito da un solo liberi gli 
altri verso il creditore. Art. 11 53 Leg. civ. 

(1) Le istante giudiziali fati»; contro uno de’ debitori 
non tolgono al creditore il dritto di farne delle simili 
contra gli altri. Art. ri 57 Leg. civ. 

. (a) Ne’ casi rii risponsabilità civile , che potranno 
presentarsi nei reati , si eseguirà il disposto delle leg- 
gi civili. Art . 4i §. » Leg. pen. 
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» I padroni ed i commettenti pe’ danni ca- 
gionati da’ loro 'domestici, e garzoni ned’ eserci- 
zio delle funzioni. nelle quali gli hanno impiegati: 
» X precettori e gli artigiani , pe’ danni ca- 
gionati da’ loro allievi ed apprendenti nel tem- 
po in cui sono sotto la lo*' vigilanza : 

» La predetta gareulia non ha luogo allorché 
i genitori, i precettori, e gli artigiani provano 
che essi non han potuto impedire il fatto di cui 
avrebbero dovuto essere garanti. » Il secondo 
riflesso nei termini della stessa risponsabilità ci- 
vile è quando » il proprietario di un animale, 
o quegli che se ne serve , nei tempo in cui ne 
usa , è tenuto pel danno cagionato dall’ anima- 
le , tanto se si trovi sotto la sua custodia , quanto 
se siasi smarrito, o fuggito. » ( art. i33y 
Leg. civ. ) I reati adunque , che comprendono 
amendue i casi enunciati di risponsabilità civile , 
oltre le pene, che richiamano contro il colpe-, 
vole direttamente, , lasciano libera 1’ azione per 
ripetere la riparazione del danno dalla persona 
risponsabile , la di cui negligenza ha dato luogo 

o tM'nrl nr»n 


a produrlo. 




■->»* - 
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CAPITOLO VII, v. s ; 

, - ' .» . 

.v , a , 

'Della esecuzione delle pene. - „ 

. ' » . * 

, ,i » . : 

v .-1 SOMMARI O. V ; - 1 ■ 

i- . * 1 1 . ... ' ' . * 

5* 240. Quando si ha essere di condanna per 
per definitiva la condan- reato , onde non sia ese- 
na guita in persoria dell' c- 

i!\\. Distinzione della rede. 
condanna dei rei presen- 244- Pene diverse da 
li dall'ultra de' rei as -• espiarsi da un solo con- 
senti. r dannato. 

242. Quale azione si a45. Eccezione per e- 

trasmette alC crede per la seguirsi la pena più gra- 
condanna. del colpevole ve , cui sia condannato 
defunto. ’ il recidivo. 

243. L'ammenda dcv\ 

e 

240. La dichiarazione della reità ne* giu- 
dizj penali determina il grado di pena dovuto 
al colpevole. Egli però viene ammesso al bene- 
fìcio di sperimentare i rimedj legali; ed appena 
die questi sono del - tutto esauriti, si ha per de- 
finitivamente condannato. Ciò peraltro s’inten- 
de dei giudizj ordinai) , meutre per quelli di 
rito speciale la reità dichiarala produce la ese- 
cuzione della pena , decorso il periodo di ore 
ventiquattro (1).. 


(1) Vedi il nostro Corso di procedura penale Tomo 
3. P. ì.$. 27. 


21 4 
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§. 24 1- Inoltre il procedimento avendo luogo 
talora tra i rei presenti , e quelli in contumacia, 
il tempo delle loro rispettivecondanne incomincia 
a decorrere diversamente: pei primi dal giorno in 
cui la decisione, o sentenza diviene irrevocabile; 
pei secondi dal momento della sua effettiva , e reale 
esecuzione, (i) In cotal modo resta allontanalo 
ogni dubbio tanto sul tempo dell’arresto che 
sofTre 1* accusato durante la istruzione del giu- 
dizio, quanto sul tempo che intercede pei con- 
tumace tra la condanna profferitale la effetti- 
va esecuzione di essa. Non vi è poi differenza 
alcuna tra le condanne di misfatto, di delit- 
to, e di contravvenzione. La sola decisione , 
o sentenza, e non già il genere del reato stabi- 
lisce il grado della pena (2); conseguentemente 
vien essa eseguita tostocchè è divenuta inap- 
pellabile. ( 3 ) V ■ ! ' • . 

• , r .* *» * • • ’ .• v ‘ • 

24 1 2 3 - Intanto qualunque sia la condanna 
emessa dal giudice penale , la sua esecuzione 
non si trasmette all’ erede . del condannato. La 
di costui morte avvenuta prima di espiarla , o 


( 1 ) Ogni condanna s’intende cominciata ad espiare 
pe’ detenuti dal giorno in cui è divenuta irrevocabile; • 
pe’ non detenuti dal momento della esecuzione eiletti- 

va Ari. 5a Leg. peri. ' , * 

( 2 ) Quod ad slalom damnatorum perii net , nihil in- 
terest judicium publicum fuerit nec ne : nam loia sen- 
tenzia non genus crìminis spectalur. L. 1 » D. de poeuis. 

(3) Damnalus ille est , ubi damnatio tenuit. L. 2 
§• ult. D. de poeuis. 
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nel momento , die la espia , la rende estinta (i). 
Questa redola generale però incontra la sua ec- 
cezione. Il reato ammette due azioni distinte: 
1’ una penale, l’altra civile :■ .la prima contie- 
ne la pena- eli’ è sempre dovuta al delinquente, 
la seconda riguarda la riparazione del danno 
prodotto dal reato. Or per la prima azione tro- 
vandosi profferita una condanna, questa diretta- 
mente colpisce la persona del reo , in modo che 
deve espiarla immediatamente dopo resa eseeu- 
' tiva. Al contrario la seconda azione essendo 
diretta per riparare tutto quel danno , che col 
suo reato ha commesso il delinquente, è ben 
di ragione che sia sperimentata contro li di 
costui eredi , quando egli vivendo non l’abbia 
estinta. E sotto questo particolare riflesso, che 
il giureconsulto Paolo vide nell’ erede trasmes- 
so il giudizio istituito contra il defunto (2) ; 
come V articolo 4 delle leggi di procedura pe- 
nale dichiara sperimentarsi l’azione civile in- 
nanzi al civile magistrato contro colui che rap- 
presenta l’ imputato già morto prima di essere 
giudicato ( 3 ). : ... 

* » * 

§. 243. Da questi medesimi principj eitier- 
ge , che le ammende da sperimentarsi civil- 


( 1 ) Civilis consti tulio est , poenaìibus aclionibus hae- 
redes non teneri , nec caeteros quidem successore s. L. 
». in pr. D. de privatis delitti*. 

(2) Poenalia judicia semel accepta in haeredes trans - 
mini possunt. L. 125. D. de reg. furia. 

( 3 ) Vedi il nostro Corso di proced. pen. Voi. 
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mente per effetto delie disposizioni civili non 
si estinguono colla morte di colui al quale sono 
inflitte, Si hanno per estinte colla morte sola- 
mente quelle applicate per reato , ma con una 
condizione , che se la condanna è resa esecuti- 
va net momento della morte del condannalo , 
tali ammende per effetto del giudicato possono 
riscuotersi con azione civile dagli eredi ( 1 ). 

• . • - v *" ' ,V - * \ - * • 

* 

a44* Sovente il colpevole di un misfatto, 
o delitto può rendersi colpevole di altro delitto 
o misfatto; verificati allora i casi, della recidiva , 
o della reiterazione, le pene saranno applicate ana- 
logamente ai reati commessi. La espiazione però 
di queste pene , che debbono cumularsi contro il 
medesimo colpevole, prende norma dal loro ge- V 
nere , e dalla loro maggiore , o minore gravez- 
za : imperciocché nel caso di due o più misfatti, 
o di due o, più delitti le pene, di- un genere 
uguale vengono espiate l’una dopo l’altra, seuza 


(i) Le ammende per trasgressione , che in forza di 
disposizione di legge si sperimentauo con azione civi- 
le , non rimangono estinte colla morte del trasgressore; 
e potrà per le medesime agirsi contro colui che lo rap- 
presenta., Art. 1. Decreto de' 16 febbraro - 1823. 

Rimangono abolite colla morte del trasgressore le am- 
mende che si sperimentano con azione penale. Quando 
però 1 egli vi sia stalo condannato prima di moiire , e la 
condanna sia divenuta esecutiva , potrà. iu questo caso 
per la esecuzione del giudicato agirsi centro colui che 
lo rappresenta coll' azione civile Art. 1. Idem. 
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Ja differenza tra il loro primo , secondo , e terzo 
grado. Al contrario , cumulate le pene di ge- 
nere diverso , Ja piu forte sarà espiata pri- 
ma della più leggiera. Trasportandosi allora il 
condannato da un luogo all’altro , la pena sarà ese- 
guita uniformemente al modo di sua espiazione: 
cosi nel concorso tra la pena de’ ferri ne* bagni, 
e quella nel presidio , il condannato espiata la 
prima passerà nel presidio ad espiare la secon- 
da ; come dalla casa di forza, espiata la reclu- 
sione , passerà nella casa di correzione per e- 
spiare la prigionia. Si eccettua la pena dell' am- 
menda , che data come accessoria nelle materie 
criminali, e come principale nei delitti , e nelle 
contravvenzioni , non ammette nel caso di cu- 
mulazione delle somme metodo alcuno di ese- 
cuzione. (i) > • ■ 

Precisamente poi il Recidivo di mis- 
fatto, e di delitto passerà ad espiare la secon- 
da condanna dopo espiata la prima , sia la nuo- 
va pena dello stesso genere sia di un genere men 
grave. Forma eccezione la gravezza della secon- 
da condanna. Questa appena resa irrevocabile 


(») Quando la legge ordina che pii» pène sieno cu- 
mulate contro lo slesso colpevole , allora se queste sie- 
no dello stesso genere saranno espiate T una dopo l'al- 
tra : se sieno di genere diverso , sempre ne comincerù 
I’ esecuzione dalla pena più forte , salvo il caso del- 
1’ ammenda , e la pena più mite correrà dal moment» 
in cui è terminata la prima. Art. 53 Leg. pen. 


/ 
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sarà eseguita , interrompendosi la precedente. 
Si tornerà ad espiare il residuo della prima 
condanna , immediatamente completa la secon- 
da , quando rimane ancora tempo di riprender- 
ne la espiazione (i). 




0 ) Chiunque in atto che sta espiando Ja pena vieti 
• colpito da un’ altra condanna o defilo s.esso genere , o 
di un genere men grave , continuerà ad espiare la pri-. 
seconda 8 * jmmedlatamente dopo verrà sottoposto alla 

v it * e J? Seconda è Più grave della prima , passerà su. 
tolto all a nu o v a pe na> e d immediatamente dopo tornerà 
ad espiare il residuo dilla prima. Ari. 54 Lcg. peti. 


, 
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. . TITOLO IV. 

DELLE REGOLE GENERALI PER l’ APPLICAZIONE 
DELLE PENE. 


CAPITOLO PRIMO 

Del passaggio da una pena ad un’ altra. 

j j ' 

. z <é ; * 

SOMMARIO . 

§.a 4 &. Passaggio dulia a 5 o. Passaggio dalla 

pena di morte all'esilio pena minore alla più 
correzionale. • • . ' grave. 

247. Misura di questo 25 1. Passaggio dalla 

passaggio. interdizione temporanea al 

248. Metodo per ap- primo grado di confino. 

' plicare gli anni di , eia- a 52 . Casi nei quali si 

scun grado nella pena può ascendere dalle pene 
de' ferri. di polizia alle pene su - 

249. Passaggio dall' periori. 

esilio perpetuo dal regno 

alta pena di polizia. 

§. 346. La gradazione delle pene incontra 
talvolta una misura di cui il magistrato non 
potrebbe serbare tutta la proporzione in appli- 
carla , senza manifestarsi o troppo severo , o 
troppo indulgente. Egli rammenterà sempre la 
massima di Marziano, clic ne’ giudizj penali 
debbe applicare la legge benché rigorosa con 


l 
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qualche temperamento dì benignità (i). Ma a 
scanso di rendere alla lettera , e con arbitrio 
professata questa dottrina , regole certe , e pre- 
cise gli danno la norma come l’ordine dei gra- 
di di pena debba essere determinatamente os- 
servato. Così nella condanna del colpevole il 
quale abbia compiuto l’anno quattordicesimo, ma 
non sia giunto agli anni diciotto, le pene criminali 
della reclusione, e della relegazione , per l’arti- 
colò 66 delle leggi penali, debbono diminuirsi di 
uno a due gradi. Del pari nella condanna del 
colpevole di tentato misfatto , la pena dev’ es- 
sere di uno a due gradi meno di quella del 
misfatto consumato. In questi due casi, oltre gli 
altri nei quali la pena resta diminuita da uno 
o più gradi, trova il magistrato una regola per 
proporzionare al reato la sua punizione ; ma il 
modo di eseguirla cònviene , che non si allon- 
tani dall’ordine di quei gradi di pena classificati 
dalla legge. La pena di .morte adunque , che 
pel tentato misfatto dee diminuirsi da uno a 
due gradi , lungi di riportarsi all’ ergastolo di- 


(1) Prospiciendum est judi canti ne quid aut durius , 
aut remissius constituatur quam causa deposcit ; nec e- 
nim aut severitatis aut clementiae gloria affectanda est\ 
sed perpenso judicio , prout quaeque res expostulat , 
siatuendum est. Piane in levioribus causis proniores ad 
lenitaleni Judices esse deb e ni \ in gravicribus poenis 
scveritaiem legum cum ali quo temperamento benignila- 
iis subsequi. L. u. D. de poenis. 
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scende al quarto grado de* ferri : cosi ancora la 
, pena della reclusione , che per 1 * enunciato ar- 
ticolo 66 dee diminuirsi da uno a due gradi 
discende alla prigionia, o confino, (i) 

. . v . • . / v s ‘ , 

347. Intanto in questo passaggio dalla pena 
del primo grado de’ ferri alla reclusione , alla 
relegazione , alla prigionia , o confino , ed al- 
l’esilio correzionale, l’articolo 55 delle leggi pe- 
nali pare , che lascia un vuoto su la misura 
del tempo per una giusta applicazione. Esso non 
esprime se il maximum o il minimum di que- 
ste pene sono da determinarsi nella diminu- 
zione della pena stabilita al misfatto. Nel dub- 
bio adunque opiniamo , che la espressione usata 
dal detto articolo di doversi diminuire da uno 
a due gradi quella pena fissata dalla legge in 
termini generali , comprende nel soggetto caso 
il passaggio al maximum della reclusione , della 
relegazione , e della prigionia ; poiché se nel pas- 
saggio dall’ ergastolo ai ferri è segnato immedia- 
tamente il quarto grado di questa pena , misura 
eguale deve tenersi applicandosi da uno a due gradi 
le pene susseguenti. Quindi datala ipotesi di do- 
versi diminuire il primo grado de’ ferri da uno 
a' due gradi ? sarà applicato il maximum della re- 


‘ ì 


(1) Quando la legge stabilisce in termini generali clic 
si applichi nna pena di uno o più gradi mferiore ad 
un'altra , allora si osserverà la seguente gradazione. 

• r 1,. morte ; • ' '<• 

2. ergastolo : 
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legazione , come per discendere dalla reclusio- 
ne da uno a due gradi, si applica il terzo grado 
della prigionia, fa del confino , o dell’ esilio cor- 
rezionale. Tanto maggiormente ci fermiamo a 
questo sentimento, perchè nel detto articolo 55 
il legislatore dopo il primo grado de’ferri chiama 
prima la reclusione , e la relegazione senza in- 
dicare il maximum , ed il minimum de| tempo 
di loro durata da diminuirsi , e poi chiama la 
prigionia senza determinare i rispettivi suoi gradii 
La enunciazione in generale di queste pene non 
esprime adunque altro metodo per la loro di- 
minuzione, che quello che la contiene. 

348 . Qualunque sia poi la norma per ac- 
crescere o diminuire i gradi della pena de’ ferri, 
il periodo degli anni- in ciascun grado sarà rite- 
nuto per intero? Il giudice penale , che nel calcolo 
del dolo , e della colpa è arbitrato di adattare al- 
l’azione criminosa quella misura di pena, che sti- 
ma proporzionatamente applicare , potrà o ritenere 
per intero il tempo del grado che accresce , o dimi- 

- 


3. 

4- 

5. 

6 . 

I 


grado di ferri : 


quarto 
terzo 
secondo 
primo 
reclusione 
relegazione : 
prigionia o confino 
esilio correzionale 


meri 3 , 


o altre pene di polizia.» 
ferri nel presidio hanno la stessa gradazione de 1 nu- " 
4 » 5 , e 6. Art. 55 Leg. pen. 
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nuisce , oppure ritenerlo in parte , o nella me- 
tà. Tutto ciò lasciato nei suoi liberi poteri ò 
sottratto da ogni altra regola di proporzione. 


249. Non offrono alcun dubbio le altre 
pene applicandosi dalla più grave alla più lieve. 
L'esilio perpetuo dal regno sino alle pene di 
polizia , esclusa la detenzione , nel diminuirsi 
da uno o più gradi , serba il suo passaggio se- 
condo la gradazione delle pene stesse ; imper- 
ciocché si discende sempre con quell’ ordine sta- 
bilito a ciascuna pena dalla più grave alla più 
lieve (1). - 


25 o. D’ altronde il passaggio da una pena 
minore ad una pena maggiore ha luogo applican- 
dosi uno o due gradi di pena più grave di 
quella fissata pel reato dalla legge, ed allora 

< - s 


( 1 ) Per le pene non indicate nel precedente articolo, 
la gradazione per passare da una pena più grave alla 
più lieve sarà la seguente. 

1 . 

1. esilio perpetuo dal regno : 

2 . esilio temporaneo dal régno : 

3. confino , o esilio correzionale 

4 . pene di polizia , esclusa la detenzione. 

II. 

1 * Interdizione da' pubblici ufizj : . 

2 . interdizione a tempo , o esilio correzionale : 

3. ammenda correzionale: ' ' 

, 4- pene di polizia , esclusa la detenzione. Art. 56 
Leg. ptn . 
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si ascende con quel metodo stesso con cui dal 
primo grado di prigionia si passa alla morte. 
Tale gradazione adunque procederà con aggra- 
varsi la pena, sia dello stesso genere in un tempo 
più esteso , sia di genere diverso in un modo più 
esacerbato , e più sensibile pel colpevole, (i) 

25 r. Per le altre pene dalla interdizione 
temporanea da’ pubblici ufìzj sino all* ammenda 
correzionale, il passaggio viene regolato successi- 
vamente da un grado all’ altro , talché la pena 
risulti maggiore di quella stabilita pel reato , 
che ne ricerca 1* aumento (a) 


(i) 11 passaggio da una pena minore ad 
maggiore sara regolato nel modo seguente : 
ì. primo i 

2. secondo > grado di prigionia 
_ 3- terzo I . r 

4- relegazione : 
reclusione : 


una pena 


5. 

6 . 


primo 

secondo 

terzo 

quartb 


grado di ferri 


•io. ergastolo “ \ ■ * 

li. morte. 

I -ferri anche quando si eseguono nel presidio , pren- 
dono la stessa gradazione de’ numeri 6, 7, 8, e 9, di 
questo articolo. Art. 67 Leg. peri. 

(2) Per le pene non indicate nel precedente articolo, 

1 gradi ascendono nel modo seguente 

1. Interdizione temporanea da' pubblici ufìzj : 

2. interdizione perpetua : « ■ 

3* relegazione : e così progredendo successivamen- 
scmpre con 1’ aggiunta della interdizione perpetua. 

i 5 


te 
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* , , 

• • s .• ' ' ■ 

• 326 , '' - '■ 

$. 25a. Finalmente vi sono dei casi partico- 
lari nei quali la legge permette potersi ascen- 
dere dalle pene di polizia alle pene superiori. Il 
primo ò quello dell’ ingiuria. Allorché essa risulta 
da espressioni vaghe , da rimproveri indetermi- 
nati, e da voci , o atti semplicemente indecenti, 
già punita colla pena di polizia , è soggetta a 
pene maggiori quando i fatti , o gli atti , o gli 
scritti , o le parole che contengono 1* ingiuria 
costituiscono per se medesimi un misfatto , o 
delitto (r) Il secondo caso è quando il giudice 
all’ammenda di polizia è arbitrato per le cir- 
• costanze di fatto aggiungere le altre pene di 
polizia ( 2 ) , come la detenzione , il mandato in 
casa , la pubblica riprensione , e le cauzioni , 
ed obblighi da eseguirsi dalle parti. (3) 

. • 'II. • 

. 1 . Esilio temporaneo dal regno: 

2 . esilio perpetuo dal regno : 

3. primo grado di presidio: e cosi progredendo succes- 
sivamente , sempre coll’ aggiorna dell’ esilio perpetuo. 

III. • x 

1 . Confino , o esilio correzionale : 

2 . prigionia nello stesso grado della pena prece- 
dente : e cosi progredendo successivamente. 

IV - 

t. Interdizione a tempo , o ammenda correzionale.* 

2 . primo grado di confino : e cosi progredendo 
successivamente , sempre con l’aggiunta della interdi- 
zione a tempo o ammenda correzionale. Art. 58 Leg. peri. 

( 1 ) Art. 36(> J. 3 Leg. peri. . 

( 2 j Art. 4^4 Idem. . ‘ 

(3) Dalle pene di polizia non si può ascendere alle 
pene superiori senza una disposizione di legge in cia- 
scun caso particolare. Art. 5 y L eg. pen. 
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CAPITOLO II. 

’ - - .v • . /. 4 

Delle pene stabilite posteriormente 
al reato. 

• ' ' i t 4 * . * • * 

sommario. . . 

a 53 . Quando una cisamente le sanzioni } 
Ugge penale può injliger- che pubblica il Re. 
si al delinquente. 259. Metodo con cui 

w 54 * Distinzione tra la V atto sovrano acquista 
Ugge esecutiva , ed ob- il nome di legge, 
bligatoria. 260. Distinzione tra la 

255 . Le leggi obbligano promulgazione , ' e la pub- 

in virtù della loro pub - blieazione della legge, 
blicazìone. 261. Punizione del rea - 

256 . Notizia legale del- io commesso tra la pro- 

la legge ai comuni del mulgazione , e la pubbli- 
regno. „ " ccizione della legge. 

257. Cosa s' intende 262. Confronto delle 

pel dì seguente alla prò- due leggi preesistenti al 
mulgazione. reato per applicarsi la 

■ 258 . Quali sono pre- pena più mite. 

§. a53. È massima diUlpiano, che qualun- 
que pena non può essere imposta al delinquente 
se non sia sanzionata da qualche legge , e non 
sia specialmente adattata al delitto. ( 1 ) A que- 
sti due requisiti deve però aggiungersi la no- 


(;) Pocna non irrogai ur , nisi quae (juaque lege , rèi 
tjuo alio -jure specialiler huic delieto imposita est. L. 
i 3 1 §. a D. de verb. significai. 

• ? 
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tizia eli cui legalmente si aLbia della pena ; vale 
a dire la promulgazione della legge che la con- 
tiene. 

* . > ' • • 

§. 354. Secondo questi principi fa intanto me- 
stieri conoscere quando una legge penale possa 
dirsi esecutiva , quando obbligatoria. La diver- 
sità di queste espressioni è nel fatto ; poiché 
una legge essendo nello stato di eseguirsi non 
obbliga ancora i cittadini a rispettarla : obbliga 
alla sua esecuzione allora, solamente , che con- 
tiene la sua autenticità. 

$. 355. Principalmente coll’ articolo 1 delle 
leggi civili è disposto che » le leggi obbligano in 
tutto il territorio del regno delle due Sicilie in 
forza della promulgazione fattane dal Re , e del 
momento in cui la promulgazione è legalmente 
a notizia di ciascun comune. » Ciò importa che 
sanzionata dal Sovrano- la legge , se questa non 
è promulgata, e pubblicata non si ha l’obbligo 
di sua osservanza. Quindi ella si reputa del 
tutto ignota, quando non vi è pruòva positiva 
che sia stata conosciuta , 0 pubblicata (t). 

r 

§. 356. Inoltre la notizia di quanto si ordi- 
na , si permette , si vieta , e si punisce si ha 
da ciascuno in ragione del luogo più o meno 


(1) Decisione delta Gran corte di Cassazione di Parigi 
de’ 27 novembre 1812 Strey. fot. 16 parie i par. 5 g. 
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distante da quello ove la legge è promulgata. 
All* uopo lo stesso articolo i delle leggi civili 
dichiara , che » la promulgazione è legalmente 

< a notizia . 

„ x. del comune in cui è stata fatta la 

promulgazione , il di seguente : . . > 

>, 'i. de’ comuni della stessa provincia , al- 
trettanti giorni dopo il di seguente alla promul- 
gazione , quante sono le venti miglia didistan-- 
za dal comune della promulgazione t . 

3 . de’ capiluoghi delle provincie al di qua, 
e delle valli al di là del Faro , il di seguente 
alla promulgazione , colla giunta di altrettanti 
giorni per quante venti miglia sono distanti dal 
comune della promulgazione t- • - 

,, 4.' e finalmente degli altri comuni del- 
le provincie e delle valli, colla giunta di al- 
trettanti giorni per quante venti miglia sono 
distanti da 5 capiluoghi. » 

• • * ‘ ' ’ - 

257. Pel di seguente alla promulgazioni? 
non deve intendersi già quello misurato cofcal- 
colo di ore ventiquattro. La stessa espressione 
del di segueute indica con chiarezza il giorno 
solare dopo quello della promulgazione della 
legge. D’altronde i giorni da proporzionarsi alle 
Baigli a di distanza da’ capiluoghi ove avviene la 
promulgazione si debbono intendere di ore ven- 
tiquattro ; poiché se ogni giorno fosse conside- 1 
rato diversamente, la proporzione delle miglia 
sarebbe di un calcolo inesatto, e gli effe t ti della 
promulgazione legale mal corrisponderebbero aìi 
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voti del legislatore £er la esatta conoscenza della 
sue sanzioni legislative. 

§. 2 58 . Sotto il nome di queste sanzioni sono 
indicati dalla legge de’ 24 manto 1817 le Leg- 
gi], i Decreti, i Rescritti , ed i Regolamenti. 
La legge contiene un oggetto generale, in virtù 
di cui si vieta , si ordina , e si dichiara puni- 
tile la sua trasgressione. (1) Il Decreto ha un 
oggetto particolare come la elezione de’ funzio- 
nar] pubblici, la dispènsa di una legge , la 
concessione di una grazia , e qualunque altro 
oggetto, onde definire, e regolare la intelligen- 
za di una legge precedente, ovvero attribuire 
ad! alcuno qualche facoltà, o prerogativa , che lo 
costituisca nel libero esercizio di un dritto qua- 
lunque. Il Rescritto porta il nome del Re, e con- 
tiene tutte le altre sovrane decisioni , che non 
appartengono alla classe delle leggi , e de’ de- 
creti annunciate dai segretarj di Stato. Final- 
mente il Regolamento è un atto istruzione 
approvato' dal Re a proposta dei segretarj di 
Stato, e ministri per regolare qualche procedi- 
mento amministrativo, 0 giudiziario. 

* ' 

2 59. Ciò premesso per la promulgazione in 
generale si comprende quell’ atto solenne in virtù 


(1) Fa questa la prima legge rifilata da Dio all’ uo- 
mo. De Ugno scienliae boni , et muli ne comedas. In 
tjuacunque enim die comederis morte morierii. Genesi 2. 


1 
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di cui il Sovrano manifesta In propria volontà. 
La legge, de’ ao dicembre i 8 r 6 coll'articolo /f 
dispone principalmente che sottoscritta la legge 
dal Re, vicn essa riconosciuta dal segretario di 
Stato ministro di grazia, e giustizia, e conlra- 
segnata dal segretario di Stato ministro cancel- 
liere ( oggi presidente del consiglia de ministri ). 
Costui conservando 1’ originale ne manda una co- 
pia dadui sottoscritta , e munita del gran .sigillo, 
a tutti i Ministeri, e Segreterie di Stato ( art. 
6 d. Z, ) ; ed ha egualmente cura che se he 
diffondano le copie in ogni comune del regna 
( art. 7 d. L. ) Questo mezzo che fa conoscere 
la sauzione della legge già dimostra la sua pubbli- 
cità legale. Resta la pubblicità di fatto la quale si 
ottiene con farsi affigere una copia della'legge 
promulgata in ogni comune per essere osservata. 

§. a 6 o,. La promulgazione della legge- è a- 
*• dunque distinta dalla pubblicazione di essa. L’uria 
la rende eseguibile, L’altra la rende eseguita. 
Senza la prima la legge non può dirsi esistente. 
Senza la seconda la legge non ottiene la sua os- 
servanza. Arnendue debbono essere conosciute 
perchè il legislatore renda autorevole la sua e- 
spressa volontà, e faccia rispettarsi dai popoli 
a lui dipendenti. Può beri applicarsi nel soggetto 
caso quanto il consigliere di stato Portalis espose 
analogamente al corpo legislativo di Parigi (i) 

• • V / 


(ì) Seduta de’ a3 glaciale auno'io. 

* r W. A; 
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« La promulgazione , ei disse , è consumata con 
un atto del primo console. Se la voce di quésto 
primo magistrato rimbombar potesse nel tempo 
stesso in tutte le parti della repubblica , nel 
tempo stesso saria la legge da per tutto esecu- 
tiva ; ma come la promulgazione fatta nel luo- 
go ove il governo risede non può essere subi- 
tamente nota da per tutto , le leggi delle va- 
rie nazioni hanno assegnati dei termini suffi- 
cienti , perchè la cognizione della legge promul- 
gata giunger possa a tutti coloro, che hanno 
interesse di conoscerla. » 

§. 261. Premesse cosi distinte nozioni , il , 
reato non può essere punito con quella péna 
pronunziata dalla legge , se prima la pubblica- 
zione di questa legge non siasi eseguita nei ter- 
mini stabiliti per la sua autenticità. ( §. z 56 ). 

E se avvenga , die il reato si commetta nel- 
P intervallo tra la promulgazione, e la pubbli- 
cazione della legge , che ne contiene la pena, 
in questo caso deve procedersi ad un confronto 
tra la pena esistente nel tempo del giudizio ,. e 
P altra fissata nel tempo del reato , onde pronun- 
ciarsi la pih mite. (1) • 


(1) Niun reato può essere punito con pene che non 
erano pronunziate dalla legge prima che fosse commes- 
so. Nondimeno se la pena stabilita nel tempo del giu- 
dizio, e quella che era fissata nel tempo del reato fos- 
sero diverse fra loro, sarà sempre applicata la più 
mite. Aris 60 Leg. pen. 
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§. 362. Si esegue questo confronto dal giudice 
penale , mettendo ad esame il fatto imputabile 
colla ipotesi delle leggi preesistenti al fatto stesso. 
Egli, discussa la questione della imputabilità , 
e proferita la certezza del reato , passerà in se- 
guito a conoscere, e definire quale sia la pena 
più mite da applicarsi al colpevole (1). 11 ri- 
sultamento allora , al dir di Pomponio , sarà, 
necessariamente quello di una più benigna con- 
danna' (2). ’ • 


(1) Colla circolare del Ministero di giustizia de’ 12 
dicembre 1812 fu disposto analogamente per regolare 
questo confronto. 

1. I giudici dopo la dichiarazione di essere I’ uo- 
mo , tradotto a giudizio, colpevole di fatto criminoso, 
daranno al fatto la definizione legale secondo la legge 
vigente nell’ epoca in cui fu commesso il reato ; fatta 
questa distinzione passeranno all’ applicazione della 
pena secondo la stessa legge allora vigente , come se 
•il giudizio si facesse sotto quella legge.- 

2. Quindi i giudici daranno nuovamente al fallo 
criminoso la definizione legale secondo la legge vigente 
nell’ epoca del giudizio j e passeranno in seguito all’ap- 
pli cazione della pena sanzionala dalla legge medesima , 
come se il reato si fosse commesso sotto 1’ impero di 
questa legge. 

3 . Eseguita questa doppia applicazione di legge , 
i giudici, avendo sotto gli occhi ainendite le pene ap- 
plicabili , sceglieranno tra queste la più mite » 

(2) Quoties dubia interpetrado liberlutis est , secun- 
darn libertatem respondendum erit. L. 20 D. de regu- 
lis juris. ■ ; 
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CAPITOLO HI 


Degli effetti della pena in persóna 
del condannato. , r 


SOMMARIO. 


s -, 


§. 263. Effetti generali 
della condanna per reato 

264. La pena di morte 
non lascia alcuna marca 
al nome del condannato, 
ed alla di lui famiglia. 

àb5. Quando avviene 
la perdita dei dritti civi- 
li in persona del condan- 
nato. 

266. Confisca , che av- 
veniva dalla pena di mor- 
te presso i Romani. 

267. Delitti , che pro- 
duccvanò la confisca nel 
nostro Regno. 

258 . Confisca pei reati 
secondo il Codice penale 
francese. 

269. Confisca abolita 
dalle nuove leggi penali. 

270. La esecuzione del- 
la condanna di morte vie- 
ne sospesa ' nella donna 
incinta fin dopo il parto . 


271. Il condannato al- 
F ergastolo si ha per mor- 
to civilmente. 

272* Quando gli effet- 
ti della morte civile si 
hanno per avvenuti nel 
condannato all ergastolo. 

2 7 3 . Quando si hanno 
li medesimi effetti nel 
colpevole assente. 

274» Interdizione an- 
-■ riessa alla pena dei fer- 
ri, e della reclusione. 

275. Interdizione pel 

relegato. _ 

276. il pensionista del- 
lo Stato condannato con 
pene criminali perde la 
sua pensione ? 

277. Oggetto politico 
delle altre pene accesso- 
rie nelle condanne per 
misfatto. 

t, * ’ * 
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§. 263. Non tutte le pene , delle quali ab- 
itiamo esposto una serie distinta , sono limitate * 
a privare i condannati della loro libertà nel pe- 
riodo della loro espiazione.- Vi sono quelle che 
li mettono ancora nello stato di una legale in- 
terdizione perpetua, o temporanea. Si è voluto 
in cotal guisa marcare con una impronta di se- 
vero rigore quei misfatti alla repressione dei 
quali P oggetto politico della pena imponeva con- 
correre con sensibili misure di prevenzione. Quindi 
può ben dirsi, che con questo esempio si ha l'u- 
tile scopo di ottenere un numero minore di col» 
pevoli (r), ed una facile emendazione (2). 

^ ’v ■ . - • * v • 

§, 264. La pena di morte è fuori il soggetto 
caso. Non ha in se stessa veruna qualità che 
nella sua esecuzione imprima qualche marca al 
nome del condannato, o degradi nella pubblica 
opinione la di lui famiglia. Imperciocché manca 
principalmente la infamia di dritto ; e quando 
poi si voglia considerare là infamia nascente da 
reato infamante per sua natura , la quale col- 
pisce la individuale persona del reo ( 2o3,), 

tale infamia finisce colla morte di costui , sen- 
zacchè mai giunga a macchiare la, fronte dei suoi 
successori. .■ '* • 


* (1) Quod quideni faciendum est , ut esemplo deter- 

TÌli mìnus delinquanl. L. 5 . 5 . D. de pcx»tiis. 

(2) Poena constituiturin cmcndationera horninutn. L . 
ao. $. 1. D. de poenis. . ; 


, Digitized by Google 



2 36 . . 

§. 2 65. Intorno alla perdila dei dritti civili 
Cajo la considera avvenuta immediatamente prof- 
ferita la condanna di morte (i); in modo che 
egli stesso uniformemente consagra il principio, 
che il testamento del condannato fatto o prima 
o dopo la sua condanna diviene irrito, e nul- 
lo (a). Contrario avviso però potrebbe desumersi 
dalle disposizioni delle nostre leggi. Principal- 
mentd è massima che » nelle materie crimina- 
li , la condanna ad una determinata pena prò-, 
durrà ipso jure la privazione di que’ dritti clic 
la legge ha determinato. » (3) Or il condan- 

nato all’ ergastolo è il solo , che privo de’ suoi 
dritti civili perde la proprietà di tutti i beni 
che possedeva , e la sua successione si apre a 
vantaggio de’ suoi eredi , cóme se fosse morto 
senza testamento (4). Quindi non essendo de- 
terminata la medesima privazione de’ dritti pel 
condannato a morte , potrebbe liberamente con- 
chiudersi , che costui sino a che non si esegua 
la sua pena rimane intero nella qualità di citta- 
dino , c di padre; vale a dire conserva la pro- 


(1) Qui ultimo supplicio damnantur , statini et civita- 
leni , et liberlatem perdunt ; itaque ptaeoccupat hic casus 
rnorlem. L. 29 in prin. D. de poenis. 

(2) Si cui aqua , et igni interdictam est , ejus nec 
illitd testamenlum valel quod ante fecit , nec id quoU 
poslea fecerit. L. ti §. i D. De testano et qui testala, 
lac. pos. - 

( 3 ) Art: 28 Leg. eie. 

(4) -Art. j.6 Leg. pen. ■ • > 


I 
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prietà dei suoi beni , e può disporne a favore 
di alcuno o con donazione , e con testamento. 
Ma quando voglia riflettersi , che se l'ergasto- 
lo , inferiore alla pena di morte , produce la 
privazione di tult’ i dritti civili del condannato, 
la privazione stessa non potrà ottenersi con una 
pena più grave ? Garantita pertanto questa os- 
servazione dall* autorità di Pothier (i) è ben di 
ragione il conchiudere , che inforza della defini- 
tiva condanna di morte perdendo il condannato 
lo stato civile, perde in conseguenza il dritto di • 
testare. Lo stesso autore fa solo eccezione della 
condanna di morte profferita per reato militare 
da un consiglio di guerra : eccezione già presa 
da un responso di Ulpiano (2) , e che possia- 
mo precisamente ancor ritenere ; poiché lo Sta- 
tuto penale militare del Regno delie due Sici- 
lie per tutte le pene applicate ai reati militari 
lascia sempre intero il condannato nel godimen- 
to de* suoi dritti civili. 

' ■ • • , - • 1 

§. 266. La pena di morte presso i Romani 
daVa luogo alla confisca de’ beni del condanna- 



» » • » • , . , . • • , " * ■ 

( 1 ) Pothier Trat. de Testamenti Voi. 1 3. 

( 2 ) Si (fuis fuerit capite damnatus , vel ad bestia* , 
vel ad gladium , vel alia poena , quae vilam adini.it , 
testartientum ejus irritum Jiel , et non lune curri constim- 
ptus est , sed curri -sentenliam passus est ; nani poetine 
servus cf fieri ur ; nisi forte miles fuil ex militari delieto 
damnatus'} narri buie pernii Ili solfi teslari , ut divus A~ 
drianus rescripsit , et crèdo jure militari leslabitur. L. 
6 §. 3 D, de ir.justo , rup. et irrii. fac. test. 
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to , qualunque fosse stato il di costui malefi- 
cio (i). Ma questo sistema di rigore parve a 
Giustiniano non degno di prender luogo nel suo 
Codice. Abolì P applicazione generale , limitan- 
dolo nei soli delitti di maestà (3)^ come un 
mezzo il più opportuno per sostenere nel suo 
equilibrio la pubblica sicurezza. 

367. Nel nostro Regno, secondo la le- 
gislazione intermedia , la confisca aveva il suo 
effetto non solo pei delitti di lesa maestà ( 3 ), 
ma benanche pei delitti di usura. (4) Pei pri- 
mi' delitti essa colpiva indistintamente tutti na- 
poletani , e regnicoli, nei loro beni feudali , e 
burgensatici. Pei secondi colpiva i soli regni* 
coli, e nei semplici beni, burgensatici. 

. 1 2 3 4 • ** - . • * r • • '■* • ‘ * 

§. 268. Il codice penale francese adottato 
nel nostro regno ammise la confisca de’ beni nei 

(1) Stipplicii damnatione bona publicanlur. L. 1. 
D. de bonis damnator. 

(2) Ut. autem non solum corporales paenac , scd eliam 
pecuniariae mediocres fiant , sancinius eos qui in cn- 
minibus accusanlur , in rfuibus leges mortem aul proscri- 
plionem defini uni , si convincanlur , aul condemnenlur , 
eorum substantias non fieri lucrum judicibus , aul eorurn 
ofjiciis , sed neque’ secundum velerei leges fisco eas ap- 
plicaci : S ed siquidern hubeànt descendéntes , et asce n- 

dentes usque ad terlium graduai eos habere dn ma- 

jestatis vero crimine condernnatis , velerei leges servaci 
jubemus. Nov. i 34 -Cap. i 3 . 

( 3 ) Conslil. Comes , Baro , Miles. ^ 

( 4 ) Conslil. Usurariorum Tit.de usur. et Rovilus in 
P ragni. 1. de usar. - 
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misfatti confra la sicurezza esterna (i),cd in- 
terna dello Stalo (3) e nei misfatti di falsa mo? 
neta ( 3 ). Si considerò dal Corpo legislativo di 
Parigi su la specie , che » ella era evidentemente 
una legittima indennizzazione, sempre troppo te- 
nue per la riparazione del torto cagionato , e che 
non basta il piò delle volte a coprire le spese oc- 
corse a quest’oggetto. La confisca , che doveva 
essere odiosa quando si applicava senza scelta , 
e senza discernimento, sarà ragionevole, e giu- 
sta allorché sarà applicata con riguardo, e di- 
screzione. » (4) 

§. 369. D’altronde colle novelle leggi si à 
conosciuto che » le confische mettono un prez- 
zo sulle teste dei deboli , fanno soffrire all’ in- 
nocente la pena del reo , e pongono gl’ in- 
nocenti medesimi nella disperala necessità di 
eommettore i delitti » ( 5 ) Quindi questa conse- 
guenza di un reato personale, che fatalmente 
estendevasi su la famiglia del colpevole ,. ven- 
ne eliminata dalle ultime penali sanzioni.' Pre- 
valse la massima del giureconsulto Callistralo 


* .1 , • . • , o 

( 1 ) Art. e seg. del Cod. Pcn. 

( 2 ) Ari. 86. Idem. 

(3) Art. «32. Idem. , . , 

(4) Bapportd del Consigliere di Sialo Trcilhard sul 
lib. 1 . del Codice dei delitti , e delle pene. N 

(5) Beccaria dei delitti, e delle pone Voi. 1 §. 2 5. 
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di non trasfondersi nel figlio il misfatto , e la 
pena del padre (i). 

270. Da queste medesime teorie sembra 
di poi chiaramente attinto il principio di rispet- 
tarsi la vita del feto innocente nei ventre di una 
madre colpevole. Condannata costei di morte la 
pena non ottiene nei termini del rito immanti- 
nente la sua esecuzione. Vien sospesa sin dopo 
il parto (2). 

271. La pena dell’ergastolo dichiara il 
condannato morto civilmente ; poiché lo stacca 
dall’ ordine civile delle persone costituite in so- 
cietà. Le conseguenze di questa pena sono a- 
dunquè tali , che al dire di Marziano ( 3 ) la- 
sciando il condannato in vita senza godere il 
vantaggio de’ suoi dritti civili, gli fan risentire 

> '• ' * 

(1) Crimea vel poena paterna nullam maculata filio 
infligere potesl $ nam unusquisque ex suo admisso sorti 
subiicilur , nec alieni crirninis successor constituitar. 
L. >26 D. de poenis. - 

(2) Se una donna condannata a morte sia incinta , 
noti soggiacerà alia pena se non dopo il parto. Art. 67 
Leg. Peti. 

( 3 ) Quidam sunt servi poenae , ut iti mètallum dati y 
et in opus metalli : et si quid eis testamento datum fue- 
ril prò non scriplis est , quasi non Caesaris servo da - 
tum , sed poenae. Item quidam sunt sine civilate , ut 
sunt in opus publicum perpetuo dati , et in insularn 
deportati ■ ut ea quident , quae juris civilis sunt non 
habeant , quae vero juris genlium sunt , habeant. L. 17 
D.. de poenis. * 
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gli effetti della morte naturale. Ciò premesso 
la sua successione è aperta a favore de’syoi eredi; 
e quando fosse obbligato a sostenere un giudizio 
civile già istituito , sia per sperimentare i drit- 
ti di successione , sia per conseguire le condizioni 
avverate a suo vantaggio, noi può continuare, 
che sotto il ministero di un curatore a tale og- 
getto destinalo da quel giudice, presso di cui 
pende il procedimento. Li suoi eredi all’incontro 
sono tenuti somministargli per alimenti un soc- 
corso , come tributo alla umanità , colpita da 
fatalesventura ( i). . 


§• '2 r ]2. Tutti questi effetti della morte civile 
si hanno già per avvenuti immediatamente, che 


(1) 11 condannato all’ ergastolo perde la proprietà 
di tutti i beni che possedea : la Sua successione è aperta 
a vantaggio de’ suoi eredi , come se egli fosse morto 
senza testamento , non potendo più disporre nè per 
atto tra vivi, ne per testamento, di tutti o di parte 
de’ suoi beni. 

Non può nè anche acquistare nè per atto tra viri, 
ne per causa di morte. Tuttavia la legge lo considera 
come mezzo , ed organo per potere idi lui discendenti 
conseguire i dritti sucoessorj , ed i condizionali, che si 
Verificheranno a suo favore. 

Non può stare in giudizio civile nè per domandare 
nè per difendersi altrimenti , che sotto il nome , e col 
ministero di un curatote nominato specialmente da quel 
tribunale ove 1' azione è introdotta. 

Il tribunale civile può obbligare i di lui eredi a som- 
ministrargli qualche sovvenzione a titolo di alimenti , 
i quali, debbono limitarsi ad nu piccolo sollievo. Art . ’ 
16 Leg. Pen. 


la pena dell’ ergastolo è resa irrevocabile. Ciò 
peraltro deve intendersi nei giudizj dei tribu- 
nali ordinarj nei quali vengono applicate le di- 
sposizioni delle leggi penali ; mentre la stessa 
pena applicata ai reati militari dalle Commis- 
sioni militari , e dai Consigli di guerra, secondo 
le disposizioni dello Statuto penale militare , 
noti produce per sua indole la morte civile nel 
condannato ( §. a65 ). 

273 . La medesima condanna • contro un 
colpevole assente lo rende ancora morto civil- 
mente, ma nel senso dell’articolo 3o delle leggi 
civili » dopo cinque anni successivi alla sua 
pubblicazione»; poiché nei termini dell’ artico- 
lo 466 delle leggi di procedura ne' giudizj pe- 
nali ( 1 ) il reo assente, quantunque annotato nel- 
l’albo , perde ogni dritto di cittadinanza , e viene 
interdetto di fare ogni atto legittimo col quale pos- 
sa contrarsi obbligazione : quindi rimane intero 
nei dritti civili. Questi si perdono da lui appena 
si affissa la dichiarazione, che lo manifesta pubbli- 
co nemico ( 1 ). Disposizioni così diverse potreb- 
bero rendere erroneo 1* assunto principio ; ma 
dividendo i tempi tra la condanna , e la di- 
chiarazione dell’assenza del reo, la di lui inter- 


ni) Vedi il nostro Corso di procedura penale Tomo 
3 . Parte 1. pag. 108. - 

(1) Vedi il nostro Corso di proced. pen. Tomo 3 . 
Parte 1. pag. 1 18. 
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dizione cade nel momento in cui apparisce le- 
gittima nel senso della legge. È allora , che gli 
effetti della condanna costituiscono il reo assente 
incapace di disporre di tutti, o di parte de’ suoi 
beni. Difatti pendente il tempo in cui si rende 
pubblica la indicata dichiarazione, cioè per l’arti- 
colo 3 1 delle stesse leggi civili durante cinque anni » 
il condannato in contumacia è privo dell’eserci- 
zio de’ dritti civili sino a che si presenti in giu- 
dizio , o venga nel corso di questo termine ar- 
restato. » > 


§. 274* ka pena de’ ferri , e della reclusio- 
ne interdice al condannato esercitare perpetua- 
mente pubblici officj , e di amministrare durante 
la pena il suo patrimonio La condizione stessa 
cui rimane egli soggetto lo rende inattivo a qualun- 
que cura , e disimpegno, oltre 1 * avvilimento della 
condanna , che lo fa considerare indegno di ogni 
distinzione. (1). Egualmente Ermogenia no chia- 


(1) La condanna ai ferri anche nel presidio , c la 
condanna alla reclusione porta seco la perpetua inter- 
dizione dai pubblici officj , e la interdizione patrimo- 
niale durante la pena. t 

Il condannato inoltre non potrà mai essere impiega- 
to come perito , nè come testimone negli atti , nè de- 
porre in giudizio per altro oggetto fuorché per sommi- 
nistrare semplici indicazioni. 

Il tribunale civile dispone gli assegnamenti da farsi 
•siila famiglia del condannalo , o ad altri , che vi ab- 
bina o dritto. 


' ^44 

ìuò servo della pena il condannalo alle minie- 
re (i); vale adire lo considerò privo dei drilti 
di libertà , di cittadinanza , e di famiglia. 

§. 2 ^ 5 '. Inoltre la relegazione include una 
punizione morale in virtù di cui il delinquente 
rimane degradato innanzi alla intera società , 
anche dopo la sua condanna imperciocché viene 
a lui vietato l’esercizio dei pubblici officj per un 
tempo uguale a quello della relegazione che ha 
già espiata. ( 2 ) Da ciò risulta , al dir di Ul- 
piano, che quegli al quale viene interdetto Po- 
nore di esercitare uua carica durante la pena , 
debba intendersi decaduto ancora dal benefìcio 
di godere un’onore maggiore dopo la sua con- 
danna ^3). In rapporto poi ai dritti civili , e di 
v • . • - ' . . - • , , 


Dispone i sassi d j alimentar) in prò del Condannato , 
che debbono limitarsi ad un piccolo sollievo. 

I beni gli saranno restituiti dopo la pena ) ed il cu- 
ratore gli renderà conto della sua amministrazione se- 
condo le norme fissate nelle leggi della procedura nei 
giudizj civili. Ari. 17 Leg. Pen. 

(1) In melallutn , et in minislerium metallorum denu- 
ncili , servi ejjiciuntur , scilicet pocnae. L. 36 . D. de 
poenis. 

(2) La Condanna alla relegazione porta seco 1 ’ inter- 
dizione da’ pubblici officj per altrettanto tempo dopo 
espiala la pena , per quanto è durata. Ari. 18 Idem. 

( 3 ) Potest altcui et unus honor interdici ; sic tamen y 
ut si cui honore uno inlerdictum sit v non tantum eum. 
honorem pelere non possit } verum nec eos quoque qui 
eo honore majores sunl. Est enim perquam ridica lum 
eum qui rninoribus poenae causa prohibitus sii ad majores 
aspirare. L. 7 D. de interdiclis , et releg. 


/ 
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famiglia il relegato rimane intero, come ne ri- 
maneva per dritto romano (i). , 

• - - * '' * » 
§. 376. Il condannato alle pene dell’ergastolo , 
de’ ferri , della reclusione , e della relegazione 
viene già per canone generale interdetto dai pulv 
Llici oilicj. Or se mai egli fosse pensionista dello 
Stato decade egualmente dal godimento della 
sua pensione? L’articolo 3. del decreto de’ 18 
agosto 1817 decide per l’ affermativa. Yi è detto, 
che i pensionisti dello Stato » detenuti per cause 
criminali perdono il dritto di farsi inscrivere sul 
Gran libro , e di essere pagati dello rispettive 
pensioni , non dal giorno dell’ arresto , ma dal 
giorno in cui sono stati condannati. » Al contrario 
col decreto de’ 4 aprile * 83 u (3) classificate, le 


(1) Sìce ad tempus , sive in perpetuili* quis fuerit 
relegatus et civìtatem romanam retinet , et testamenti fa- 
etionem non amitlit. L. 7. §• 3 . D. de interdirti*, et 
releg. < 

(3) Decreto eh' 4 aprile i 83 i. Artìcolo ». L’ articolo 
2, del reai decreto de’ 18 agosto 18*7, che prescrisse 
fa perdita delle pensioni pe* condannati nei giudizi cri- 
minali , sarà applicabile secondo la classifica dei pensio- 
nisti , sia di grazia , sia di giustizia, 0 della diversa 
specie delle pene, giusta le norme seguenti. 

» 3. Le pensioni iscritte sul gran libro in seguito di 
liquidazioni stabilite sullé basi del reai decreto de’ 3 
maggio 1816, ©delle leggi, e decreti anteriori relative 
a liquidazioni di pensioni di giustizia a favore d'impie- 
gati civili, o militari, di loro vedove, ed orfani, s’io, 
tenderanno estinte nelle persone degl’ intestatari api 
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pensioni sia di grazia , sia di giustizia , esse sono 
dichiarate estinte colla pena dell’ergastolo, del 
quarto , e del terzo grado de’ ferri , e con qua- 
lunque altra pena inflitta pei reali contro la si- 
curezza esterna , ed interna dello Stato. Del 
pari le pensioni di grazia si hanno ancora per 


sóli casi delle condanne portanti la pena dell’ ergastolo , 
del quarto e del terzo grado di ferri, senzacchè occorra 
farne special menzione nella decisione. 

» 3. In ciascuno di tali casi , come del pari ne’ casi di 
condanne di morte , la famiglia del condannato riterrà 
if drilto alla rata della pensione che è concessa dal de- 
creto de’ 3 maggio i 8 j 6, secondo le disposizioui ivi e- 
spresse. 

» 4- Ogni pensione che non sia stata accordata per giu- 
stizia , giusta le norme o del decreto suennneiato de’ 3 
maggio 1816, o delle leggi, e decreti anteriori, e che 
si goda a titolo espresso di pensione di grazia, rimarrà 
estinta non solo per le condanne indicale negli articoli 
precedenti, ma per quelle eziandio al secondo ed al 
primo grado di ferri. 

» 5. Ne’ misfatti di cui parlasi nel titolo II. del libro 
II. delle leggi penali, si perderanno sempre le pernioni 
di grazia , qualunque sia la pena cui sia condannato il 
concessionario della pensione. 

» 6. Tanto delle pensioni di grazia , quanto di quelle 
di giustizia, da titolari condannali si riacquisterà il dritto 
a percepirlo dopo gli anni della pena espiata , e pel 
beneficio della riabilitazione secondo la regola degli ar- 
ticoli 623 , e seguenti delle leggi di procedura ne'giudizj 
penali. 

» 7. Oli effetti delle condanne nei giudizj criminali in- 
torno alla per.dita delle pensioni espressi disopra, avran- 
no luogo , sia che le condanne procedano dalle G. C. 
criminali , sia che promanino dai Consigli di guerra ». 
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estinte colle condanne alla pena del secondo , 
e del primo grado do’ ferri. Da ciò emerge che 
queste ultime disposizioni han data una intel- 
ligenza più precisa al citato articolo 2 del decre- 
to de’ 18 agosto 1817: dappoiché sono determi- 
nate le pene , che applicate in giudizio ordinario, 
o speciale , arrestano per loro natura gli effetti 
della sovrana munificenza. Quindi in virtù di 
una tale determinazione viene dichiarata la qua- 
lità del reato che definisce le vere cause crimi- 
nali , per le quali si perdono dai pensionisti con- 
dannali le loro pensioni. 

277. Le altre pene, che consistono 0 nella 
interdizione a tempo dall’ esercizio dei dritti ci- 
vili , o nella privazione temporanea della liber- 
tà , ovvero nella multa , impongono al delin- 
quente il pensiere di far miglior uso del tem- 
po. Esse , come mezzo salutare da emendare 
gli errori commessi , da reprimere il corso ai 
reati , e da ricondurre i colpevoli alle obbliga- 
zioni sociali , concorrono sotto tutti i rapporti 
a garentire 1’ interesse , e la sicurezza deli’ or- 
dine pubblico. 


■ t 

>. f '■ 
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CAPITOLO IV. 

; • r % 

• i . . . , « 

Degli effetti della pena in rapporto 
alle riparazioni civili. 

’ t • * . * , ■ 

’ i. ‘ , 

SOMMARIO. 


§. 278. Quali sono pre- 
cisamente gli effetti della 
pena. 

279. Cosa s' intende 
per riparazione civile. 

280. Essa è anche do- 
vuta all' assoluto in giu - 
gì zio penale. 

281. Non pi è alcuna 
distinzione tra i reati co- 
muni, militari , e di Stato. 

282. Come se ne rega- 
la il procedimento. 

28L Nel concorso di 
più reati come sono spe- 


rimentate le azioni cke 
ne dipendono. 

284. Quando promos- 
sa l' aziqne civile si ha 
per estinta la penale. 

283. Dichiarato incer- 
to l'autore del reato ha 
luogo la domanda di ri- 
parazione contro di lui ? 

286. V azion civile si 
estende contro C erede del 
colpevole coudannoto. 

287. Si estende anche 
contro cjuelli , che sono 
risponsabili. 


278. Independentemente dall' obbligo cbe 
ha il colpovole di espiare la pena del suo reato, 
egli si rende risponsabile ancora di quanto de- 
riva dal reato, stesso. Quindi è , sotto il riflesso 
di una tale risponsabilità , che sorge l’ azio- 
ne civilp (t) per la quale P offeso acquista un 


(1) Nihil aliud eslactio quam jus quoti sibi debeatur 
judicio persequendi L. 5 o D. de acliouib. el obligat. 
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titolo a domandare la riparazione del danno sof- 
ferto (i). 

§. 379. Intanto sotto questo nome di ripara- 
zione non si considera il solo risarcimento di 
quanto si è danneggiata la persona , o la pro- 
prietà altrui, ma il risarcimento ancora di ogni 
altra perdita cagionata a motivo del reato; vale 
a dire il delinquente deve risarcire all' offeso il 
male che gli ha prodotto indistintamente nella 
persona , e nei beni , ed il dispendio cui lo ha 
assoggettato per sostenere il giudizio. Quest’ ob- 
bligo è sempre esistente per lui 0 sino a chq 
gli viene rimesso, osino alla totale soddisfazio- 
ne. Sono di questa specie le restituzioni , ed i 
danni , ed interessi che la parte civile è nel 
dritto di reclamare ( §. 327 a a 3 o ). 

§. 280. La riparazione medesima è dovuta 
all’accusato, quando assoluto della imputabilità 
che lo tradusse in giudizio si rivolge contro il 
suo accusatore, o il suo dennnziante, A carico 
di costui precisamente andranno allora così i 
danni, ed interessi, che il detto accusato ha sof- 
ferto per sostenere la sua innocenza , come tutte 
quelle perdite, che gli sono avvenute durante il 
suo ingiusto arresto. 


( 1 ) Satisfactio sernper et pocnaru et reparationem damni 
suo amhitu complectilur, Ileiuuecii Jur. Nat. et Gent, 
Lib. 1 § 221. 
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38 1 « Quanto abbiam detto non è inoltre 
circoscritto pei soli reati comuni , cioè pei mi- 
sfatti , delitti-, o contravvenzioni gindicati dai 
magistrati ordinarj. Comprende benanche le ri- 
parazioni tanto a favore di colui eh’ è offeso 
da un individuo militare condannato da un con- 
siglio di guerra, quauto a favore di un assoluto o 
da questo consiglio, o dalla commissione supre- 
ma di Stato : imperciocché nel soggetto caso 
si ha io considerazione nonlaqualità odelreato, 
o del delinquente , ma bensì il danno , che 
conviene riparare, o dopo la condanna del col- 
pevole, odopo l’assoluzione dell’ accusato ( 1 ). 


- ì 



(1) Nella causa di Rabuano 'calunniatore, e fratelli 
Petrucci calunniati per reità diStato, la Camera civile 
della Suprema Corte di giustizia con sua decisione de’ 27 
novembre i 83 o ritenne li seguenti principi- 

» La Suprema Corte osserva , che l’attuale legisla- 
zione irroga al calunniatore pene correzionali , e non 
}o punisce nel modo, che trovasi sancito nelle costitu- 
zioni de’ Principi, e nell’editto del Pretore. Dichiara 
hell’atlo stesso, che ciò s’ intende solamente per untai 
fatto di aver querelato , o ilenuheiato ; vale a dire che 
rimane ancora risponsabile dei tristi risultameuti , che 
avvengono dalla calunnia. 

» Considerando in conseguenza, che comunque la Su- 
prema Commessione di Stato avesse dichiarato Rabua- 
110 reo di calunnia, e non di arresto arbitrario, non è 
men vero, che l’arresto fu l’effetto della calunnia j per 
cui nel calcolo dei danui , ed interessi entrano le spese 
sofferte non meno a causa del giudizio, che per lo car- 
cero , in cui i fratelli Petrucci si ritennero per lo6pazio 
di sci mesi.... Rigetta il ricorso. » 
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282. Il giudizio di questa riparazione è 

totalmente civile, se fìa che il giudice penale non 
vi abbia pronunciato ( 226 ). L’ azione però 

noti può essere promossa in quei casi nei quali 
l’offeso non si sia costituito parte civile , sostenen- 
do la querela contro il suo offensore ( 229 ) » 

e T assoluto non abbia provocato il giudizio di 
calunnia contro il suo accusatore. L’acquiescenza, 
dell’uno, e dell’altro nei casi indicati definisce 
una formale rinuncia alle loro rispettive azioni^ , 

■ . 't 

283. Intanto il concorso di piu reati com- 
messi in un momento può dar luogo a tante 
azioni , quanti sono i medesimi reati , (1) sen- 
zacchè confuse fra loro sieno le une es, tinte dalle 
altre (2). L’ arresto arbitrario , e 1 ’ omicidio , 
la ferita , e ’l furto , la violenza , la falsità , e la 
concussione sono tanti misfatti , che commessi in 
un punto da uno 0 più individui soggiacciono alle 


(1) Nun quarti actiones praeserlìm poetiti les de e (idem re 
concurrentes alia aliam consumil. L. 173 B. de reg. jur. 

(2) Nunquam plura delicla concurrenlin faciunt ut 
ullìus impuwtas detur. Neque enim deliclum ob aliud 
delictum mìnuit poenam. Qui igitur homi nera surripuit 
et occidit : quia surripuit furti : quia acci dii , Aquilia 
teneturi neque altera harem actioiium alUram consu - , 
mit. Idem dicendum si rapuit , et occidit ; nani et vi 
honorum raptorum , et Aquilia tenebitur. Lem si quis 
surreptum flagello ceciderit , duabiis actioidbus lenetur ; 

furti , et injuriarum : et si forte hunc eundem occiderity 
tribus aclionibus tenebitur. L. 2 De priyaiis deliolis. 


r 
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loro rispettive penali sanzioni ; quindi ciascu- 
no dei colpevoli è tenuto del pròprio fatto in- 
nanzi alla legge; (i). Nondimeno quantunque 
contro tali misfatti siasi separatamente istitui- 
to il corrispondente procedimento , non perciò 
l’azione dell’omicidio estingue l’altra dell’ar- 
resto arbitrario ; nè quella delle ferite estingue 
V altra del furto ; ne quelle della violenza , e 
della falsità estinguono l’altra della concussio- 
ne. Tutte queste azioni riunite sotto il rappor- 
to di un solo giudizio definiscono la qualità del 
dolo dei delinquenti per proporzionarvi la pe- 
na ; (a) conseguentemente il danno prodotto da 
tanti reati , include di necessità la riparazione do- 
vuta solidalmente da quelli , che li hanno com- 
messi ( 33^ ). 

284 . Premesso tutto ciò, da un medesimo fat- 
to vediamo emanar talora due azioni, civile, e pe- 
nale. (3) Queste secondo la legge unica degl’im- 


( t) Qui servum alienimi injurìose verberat , ex uno 
faclo incidit et in Aquiliam , et in actionem injuriarum. 
L. 33 D. de actionibus , et obligat. 

(a) Singulis controversiis singulas attiones , et unum 
juàicati finem sufficere probabili ralione placuit. L. 6. 
£>. de except. rei judicatae. 

(3) Vedi la introduzione al nostro Cemento su lo Sta- 
tuto penale militare §. !j 5, e specialmente la questione se 
prescelto il giudizio civile possa promuoversi il giudizio 
penale. 
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peratori Valente, Graziano , e Valentiniano , (f) 
possono sperimentarsi indistintamente 1* una pru- 
ina dell’ altra , senza che ciascuna resti estinta; 
vale a dire , colui che sia scacciato dal possesso 
di un fondo può agire civilmente in virtù del- 
la legge de interdiclis , e può accusare crimi- 
nalmente- per la legge Julia* de vi publicct. Ma 
i riferiti Imperatori stimarono con questa legge 
definire gli effetti di un atto , che direttamente 
attacca il dritto esclusivo de’ privati , lasciando 
ad arbitrio dell’ offeso sperimentarli in giudi- 
zio. (2) Se poi voglia con Paolo sostenersi es- 
sere vietato agire criminalmente per un solo fat- 
to, dopo , che P azion civile trovasi pél fatto stes- 
so istituita , la risoluzione parte da altri prin- 
cipj. Questo giureconsulto intende non esser le- 

• . , '* , . * * i’ 

t * • ’ . 1 

«.4 ■ ■ . - _ - — » 

ì T » 

(1 ) A plerisque pru&enlium generaliter definitimi es ( v 
quoties de re familiari , et civilis , et criminalis com- 
pelit actio , utraque licere experiri si ve prius crinuna - 
lis , sire civilis actio moveaiur ; nec si civiliier fuerit 
aclum , criminalem posse consumi , et similiter e calca- 
no. L. Unica Cod. Quando civilis actio criminalem prao- 
judicet. 

(1) Interdum evenil ut praej udiciurn judicio publico 
fiat : sicut in aclione legis Aquiliae et furti , et vi ho- 
norum raptorum , et interdiclo unde vi , et de tabuli s 
testamenti exhibendis 5 nam in lus de re familiari agir 
tur. L. 4 de publicis judiciis - Casuj. Qui agii Aqui- 
lia prò morte servi , non potest interim agere iudicio 
publico prò eodem delieto , ut lego Co,melia. Idem si 
agit aclione furti civiliter ì interim non palesi accusare 
de eodem furio. Accur. 
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cito portare alla conoscenza di diverso giudice 
P esame di una questione su di cui altro giu- 
dice procede. Imperciochè discussa dal giudice 
civile un* azione nascente dal delitto , o quasi 
delitto , risulterà sempre o l’ ammisibilità della 
medesima azione , o altrimenti. Nel primo caso 
la riparazione del danno già ottenuta vieta l’espe- 
rimento di un' azione penale , da cui possa ri- 
peterla; nel secondo caso rigettata la domanda , 
non già come incapace di ogni deliberazione , 
ma come prodotta innanzi al giudice civile in- 
competente , restano liberi tuttavia i dritti dell’of- 
feso da sperimentarli innanzi al giudice compe- 
tente. In effetto riacquistalo dal debitore per 
mezzo di un procediménto civile il pegno , o 
il deposito, che gli si negava, quai titoli sarà 
egli mai a produrre per la punizione del cre- 
ditore , o del depositario infedele? All’opposto 
istituita , e sostenuta 1* azion penale emerge di 
necessità l’azione civile. La condanna del delin- 
quente ammette la esistenza del reato, ed in 
conseguenza include la dimostrazione del danno 
prodotto dal reato stesso , da non potersi speri- 
mentare , che civilmente (i). 


(i) Ogni realo da luogo all’azione penale, cd all’a- 
zioue civile. Coll’ azione penale si domanda la punizione 
del colpevole. Coll’ azione civile; si domanda la ripara- 
zione dei danni, ed interessi , che il realo ha prodotto. 
Ari. ì . Lrg. di Proced. Pen. 
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§* 285 . Nella ipotesi però , che stabilita la . 
«sistenza del reato , e restando dubbioso l’aa. 
tore di esso , quale ne sarà mai la legittima 
conseguenza ? Colui contro il quale si è prodot- 
ta 1* accusa può essere astretto con giudizio ci- 
vile alla riparazione del danno avvenuto ? Nel 
nostro Corso di Procedura penale Tomo a Par- 
te t. pag. 68 trattammo la questione medesi- 
ma » e guidati dalla giurisprudenza della Cortq - 
di Cassazione di Parigi de ’ 5 novembre 1818 
nella causa Gosse e Mancel , analizzammo il ca- 
so di una falsità in atto pubblico , in cni sia 
pronunciato non costare del sno autore. Gli ar- 
gomenti di fatto permanente che dichiarano e- 
sistente il misfatto innanzi alla legge, e’I danno 
qualunque, che siasi prodotto dall’atto falso 
esibito, ci spinsero a considerare la questio- 
ne sotto il rapporto di un quasi delitto nel mo- 
do stesso còme la indicata Corte di Cassazione 
di Parigi presentava la sua giurisprudenza. Quin- 
di fummo indotti a concili udere per la dovuta 
riparazione civile. Ma nell’ insieme delle osser- 


L’azione civile può essere sperimentata innanzi ai giu- 
dei stessi, e nel tempo stesso dell' esercizio dell’azione 
penate. 


Può essere sperimentata anche separatamente presso 
i giudici civili: in questo caso l' esercizio ne è sospeso 
nnchè non siasi pronunziato deffinitivamenle su 1’ azio- 
ne penale. Art. 5 Idem. 

Vedi il nostro Corso di procedura penale Tornò t 
$• t ad u.* ' - 
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razioni riunite sull* oggetto vediamo , che la in- 
certezza dell'autore della falsità non autorizza la 
parte civile a chiedere contro di costui indepen- 
dentemente dal giudizio penale la riparazione del 
danno sofferto. Due ne sono le ragioni : la prima 
perchè la decisione di non costa del giudice pe- 
nale non è di tal indole da elevarsi al grado 
di definitiva , essendo interlocutoria : la seconda 
perchè qualunque possa essere il danno avvenuto 
dal giudizio di falso, l’imputato da cui se ne vuole 
la riparazione non può essere tenuto a soddisfarla , 

a motivo di trovarsi dichiarato incerto autore della 

■> 

falsità. Nè giova l’autorità della enunciata deci- 
sione con cui si consagra la teoria * che va- 
lutati i fatti colle circostanze della causa, il 
giudice resta arbitrato di considerare quasi de- 
litto ciò che sia la necessaria conseguenza di 
un giudizio sostenuto. Gli elementi di fatto 
che hanno indotto il giudice penale a profferire 
il non costa , come possono comparire di un va- 
lore diverso nell’animo del giudice civile? Que- 
sti forse ha il potere della censura sul giudizio 
precedente , ovvero ha la facoltà di rendere certo 
autore del reato colui già garantito da un giudicato 
di sua incertezza? Tante particolari osservazioni 
adunque menano alla legittima conseguenza , che 
la riparazione civile è dovuta esclusivamente da 
colui che viene dichiarato effettivamente colpe- 
vole di un reato da lui commesso. Ogn’ incer- 
tezza d’ imputabilità sul suo conto lo allontana 
dall’ obbligo di questa riparazione. 


- 3^7 

§. 286. Inoltre l’azione civile nel soggetto 
caso non resta circoscritta nella semplice persona 
del condannalo delinquente, e dei complici di 
lui. Essa si estende ai loro eredi, come quelli 
che si trovano possessori de’ beni già vincolati 
dal reato del defunto colpevole fin dal momento 
della di èostui dichiarata imputabilità. ( 242 ). 

387. Finalmente l’azione stessa si sperimen» 
ta contro coloro , che siano a dichiararsi rispon- 
sabili del reato avvenuto ( §. 289 ). Impercioc- 
ché gli effetti, che da esso derivano debbono 
valutarsi in ragione di tutte quelle parti, che 
sono concorse a -produrli, sia in rapporto all’a- 
gente principale , sia in rapporto ai complici , 
e suoi dipendenti. 

\ ' 

CAPITOLO V. 

* • % *. * 1 * ,* 

Dell ’ assoluzione . Primo ostacolo 
all ’ applicazione della pena . 

- SOMMARIO. 

§.288. Assoluzione del 291. Assoluzione non 
reo secondo l'antica scuo- impugnata dal pubblico 
la criminale. ministero. 

209. La libertà asso - 292. L' assoluzione e • 

luta distinta nel nuovo messa con i strumenti , c 
rito dalla provvisoria. testimonj falsi può esse - 

290. L assoluto in se- re soggetta a nuovo esa- 
gitilo del giudizio non me ? 
può essere accusalo per 293. L' accusato di due 
lo stesso reato . misfatti assoluto per uno 

I 1 
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può essere giudicato per derarsi per giudicato » 

V alh o ? j ?q6. L'assoluzione re* 

2t)4* L' assoluzione del stiluisce intero C accusato 

reo principale o di un ne' suoi dritti, 
complice , rende estinta 297. Come l' assoluto 

V accusa a favore degli può aver dritto ai danni y 

altri T ed interessi a cagione 

295. In (jual modo l'as- della calunnia sofferta, 
soluzione viene a consi- 

§. 288. L’antica scuola criminale distingueva 
l’assoluzione del reo, quando l’accusatore manca- 
va di produrre la corrispondente pruova del 
maleficio contro di lui, dall’assoluzione del reo 
dichiarato innocente: l’una liberava l’accusato 
dalla querela solamente ; 1’ altra faceva conside- 
rare 1’ accusalo assoluto dalla sua imputabi- 
lità (1). 

' « v 

§. 289. I medesimi principj vediamo ritenuti 
nel nuovo sistema di rito penale. Esposto l’ac- 
cusalo al periglio di pubblico giudizio , possono 
le prove raccolte contro di lui , o essere di tanta leg- 
gerezza da non sostenere l’accusa, ovvero essere 
valevoli a dimostrare perfettamente la sua iunocen* 


(1) Circa alnolulioftcm vero distinguit Cutti communi 
schola forum , ut si non solimi defecent accusator in 
probatwne , sed et Contra reus innocenliam demonslra- 
verit , absolvalttr a crimine , sin 'reo nihil praestanle 
defeceril accusator non a crimine absolvatur reus . sed 
ab installila dutilaocat. Aul. Malihaeii De crina. TU. 17 
Cap. 2. n. 3 . 
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za. Nel primo caso la libertà provvisoria, che si pro- 
nuncia rende il procedimento prolungato ad un 
termine , onde raccogliere nuovi argomenti , o 
per abbattere la imputabilità , o per sostenerla. 
Nel secondo caso si ottiene la libertà assoluta. 
Risulta da ciò * che 1’ azione promossa non si 
estingue , che colla dichiarazione soltanto del- 
r innocenza; unico mezzo pel quale T accusato 
ritorna intero nè suoi dritti civili , senza che 
altro accusatore abbia il .potere di novellamente 
accusarlo pel medesimo realOi (i)> 

§. 390. Emerge precisamente da ciò * che 
quantunque 1’ assoluto dopo il giudizio o si 
confessi colpevole , ovvero somministri da se 
stesso argomenti di sua reità , 1* azione estinta 
non viene a ravvivarsi eontro di lui , nè il me- 
desimo giudice conoscendo il proprio errore in 
giudicare può emendarlo. ( 3 ) La stessa sentenza 
già profferita lo fa decadere dalla sua ordinaria 
giurisdizione ; quindi gli nega il dritto di rie- 
saminar di nuovo la questione discussa (3) 

.. ■ fi».’. 

(ì) Qui de àrimine pnblico in accusàtiónem dedu - 
ctus est , ùb alio Super eodem crimine deferri non po- 
tesl. L. r). Cod. de accusa tiooib. 

(2) Et hoc jure utimur , ul judex qui semel vel 
pluris , vel minoris condemnavit , ampliàs corri gere 
sententiam suarn non possit. Semel eni'm male , seu 
bene functus est officio. L. 55 D. de re judicala. 

(3) Hisdern crimini bus quibusquis liberatus est non 
debet praeses pati ettndem accusari . L. 7 D. de Àc- 



26.0 . 

V 2Qt . Egualmente prende ii carattere di 
giudicato inappellabile quell’ assoluzione , che 
non sia stala impugnata dal pubblicò ministero ; 
quando però siasi profferita Colla- risoluzione di 
una questione dì dritto , nei termini dell arti- 
colo 3 19 dèlie leggi di procedura ne* giudizj 
penali (1) 

r \ , , ■' f t 

K 292, Si eleva nondimeno un dubbio. Una 
assoluzione emessa con istrumenti , e testimoni 
falsi potrà esser soggetta a novello esame ? Di- 
verse leggi del drillo romano sembrano concorre- 
re per T affermativa. Riesaminarsi per intera la 
causa decisa con falsi istrumenti , (2) ritrattarsi 
un giudizio profferito con false testimonianze ( 3 ) , 
finalmente annullarsi una sentenza come diret- 
tamente contraria allo spirito delle Jeggi (4), 


(1) Vedi il nostro Corso tli procedura penale , Tomo 

2 Curie 2 pag. 279. . 

(2) El (fui non provocaverunl si mslrunientis JaUis 
se victos esse piotare possunt , cum de crimine docue- 
pnt ex integro ile causa audiuntur . L, 2 Cod. si ex iulsis 
insti ument is , vel teslimoiiiis jttdicatum sit. 

(3) Divus AJrianus aditns per libellum a Julio Ta- 
rrniino , et indicante eo fafsis teslimomis conspjratione 
ad versano rurn , testihus pecunia corruptis reli g ione m 
judicis circa roventimi esse , in integrum causarli resti- 
tuendam rescripsil. L. 33 D. de re judicala. 

(4) Si expressim sentetilia conlra juris rigorem data 
fueril valere non debel , et ideo et sine appcllalione 


Digitized by Googl 



aGi 

sono dei casi , che dichiarano sussistente la nul- 
lità delle decisioni. Con queste teorie adunque 
sarebbero ben sostenute le ragioni per vivoca- 
re l’assoluzione di un colpevole. Al contrario riu- 
nendo insieme le altre dottrine .{più precise 
dello stesso dritto romano s’incontra una con- 
seguenza opposta. Il giudice, che dopo la sua 
sentenza decade dal dritto di ritornare sulla 
medesima quistione , (i) esprime chiaramente 
:non potersi di nuovo discutere un giudizio passa- 
to in giudicato (2). Ogni menomo dubbio pren- 
de allora il carattere di verità, ( 3 ) nè qualun- 
que sia la natura di una erronea assoluzione , 


causa detiìio induci polest. Non jure pro/et tur sentendo, 
si specialìler contro ìeges , vel senatiisconsullum vel 
constitutionem fuerit prolata: t*. kj D. de appellai, et 
relationibus. . *»’<' .•'•<- *. « ."j 

(1) Index posteaquam semel dixil fenlentiam , index 
esse desinit. L. 55 D. de re judicala,, 

(2) Divi J'ratres Arutitìo Siioni rescripserunt non so~- . 
lere praes/des provìnciaruni 'et* quae pronnntiaverprit 

1 ipso s rescindere. Velinae quoque Ilalicfnsi rescripserunt 

suam mutare senlentiaai neminem posse. L. 27 D. da 
l poenis. 

. (3) Res judicala prò veritdte àccipitur. L; 208- D. 

i de Reg. iur. _ 

Nella Corte di Cassazione tir Paridi colla decisione 

del 1 termidoro anno 3 si consagrò Ja jnassima , che 

Ì uando il giudice condannando un accusato otnclted’iti- 
iggergli le pepe accessorie a quella già pronunciata con- 
tro di lui , avvedutosi della omissione , esso non può 
ripararla con uua seconda sentenza. Sirey P'ol. 5 l’ar- 
te 2 pag. 366 . t ; ^.a. ■ 
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appresta il motivo per altro esame. Intanto quali 
dell’ esposte dottrine sono a ritenersi per la solu- 
zione del dubbio? Le nuove leggi danno alla li- 
bertà , risoluta con questione di dritto , effetto di- 
verso da quello , che produce la libertà risoluta 
con questione di fatto. Nel primo caso l’errore del 
giudice può essere emendato , e ’1 vero colpevole 
assoluto può essere sottoposto a novèllo giudi' 
zio : vale a dire vi è luogo a ricorso per an- 
nullamento , se la libertà si fosse profferita su di 
un’azione dichiarata non imputabile, quando 
imputabile fosse definita dalla legge , altrimenti 
prevaierebbe l’ esempio di attaccarsi il morale 
sentimento del giùdice a danno di un infelice, 
per avvolgerlo di nuovo fra i legami dell’accusa 
da cui venne disciolto, Nel secondo caso sta- 
bilita legalmente col mez 25 Q dei fatti discussi la 
convizione morale della non colpabilità , l’asso- 
luzione non può essere impugnata. La ipotesi 
adunque riguardando la risoluzione del fatto con- 
testato , e non l’errore di dritto, 1* assoluto non è 
soggetto a nuovo esame , ancorché si dica giudi-» 
calo con istrumenti , e testimoni sul conto de* 
quali il calcolo morale del giudice non rinven- 
ne alcpn elemento sicuro di falso (i), Ma se 


(i) (Gonlra le cjecisioui di liberti sia provvisoria sia 
assoluta nascenti dalla sola questione di fatto risoluta 
qplle forinole consta , che V accusato non ha commesso 
<{? : o consta , che abbia commesso ec. : non compete 
al ministero pubblico , uè alla parte civile il dritto del 
Ricorso. Ar{. 3i8 Leg. di Proced. Pen. 
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in effetti la decisione assolutori» giunge a con- 
testarsi come erroneamente profferita, perchè ri- 
tenuti istrumetrti falsi , e falsi testimoni, la re- 
visione è allora di dritto. Quindi dichiarata la 
•falsità della deliberazione sul conto dell’ accusato 
assoluto, risulta la contrarietà del giudicato y che 
<là luogo ad un secondo giudizio (»)-• 

at)3. L’accusato di falsità, e d* corruzione 
se avviene che già fosse assoluto dalla falsità , 
-pviò essere ancora giudicato per Fabro misfatto? 
La negativa non può sostenersi altrimenti , ciré 
»ella ipotesi da cui risulta il nesso di un misfatto 
coll’altro. Imperciocché, 1» corruzione di un pub- 
blico officiale avvenuta ad oggetto di farsi rila- 
sciare da costui un atto falso, l’esame di que- 
st’ ultimo misfatto , che dà luogo al giudizio 
riunisce benanche quello deli’ altea misfatto. E 
allora , die costata la non falsità a carico dei- 
l’ impiotato emeFge benanche non costata la coe- 


se te decisient di libertà nascono dalla risoluzione 
di questioni di dritto, allora il ricorso del ministero pub- 
blico impedisce ta esecuzione , ed è esaminalo nell’ inte- 
resse delta parte. 

La parte errile ha dritto in questo caso- di aggiungere 
il suo ricorso a quello del miuisteró pubblico. Art. 3 1 cj. 
Idem. t 

(i) Vedi il nostro Corso di procedura penale. Tomo 
3 . Parie 2. §. 67 s. Questione-, 
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ruzione. L’assoluzione adunque s’intende prof- 
ferita per amendue i misfatti. 

§. a D’altronde l’assoluzione del reo prin- 
cipale, odi un complice rende estinta l’accusa 
a favore degli altri ? Per la negativa potrebbe 
applicarsi il rescritto dell’ Imperatore Antonino, 
che dichiara colla morte dell’autore di un falso 
documento tuttavia esistente il misfatto a carico 
de’ suoi complici (i). Ma crediamo meglio di- 
stinguere. O l’accusa istituita colpisce indistin- 
tamente tutti i coageuti del reato, o diversi reati 
che formano la materia dell’ accusa dividono 
l’azione tra più delinquenti; nel primo caso la 
unità del disegno , e della cooperazione , onde 
il reato è portato al suo compimento, non può 
dividere le parti di ciascun delinquente in modo 
da doversi scindere l’accusa. La non imputabilità 
dell’azione costata per uno si estende per tutti, , 
Nel secondo caso la diversità dei reati presen- 
tando tante azioni diverse, nelle quali non tutti 
i delinquenti han preso interesse , quell’azione 
non imputabile per uno può divenire imputa- 
bile per un altro , avuto riguardo a quelle par- 
ticolari circostanze onde il disegno , e la coope- 


ri) Elsi BJarcellus , qui crìmine falsi postuìabatur vita 
functus est , ac per hoc crimen in persona ejus sii ex- 
tinclum , accusatio tamen non est abolita , cum tara uxo- 
-rem ejus , quam te eodeni crimine poslulalos esse pro- 
ponas. L. i. Cod. sireus, vclaccusatar morluus fuerit. 
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razione criminosa acquistano una impronta piu 
o meno capace a definire il colpevole. Quindi 
r assoluzione di un delinquente per un reato non 
sempre estingue l’accusa del reato stesso a fa- 
'vore degli altri. 

395. Intanto per considerare l’assoluzione 
come giudicato, conviene prender norma dalle 
condizioni dettate dall’articolo i 3 o 5 delle leggi 
civili (1); cioè l’assoluzione dev’essere relativa 
a quel reato su di cui si è proceduto; dev’es- 
sere profferita per lo stesso accusato , che si è 
sottoposto a’ giudizio ; e dev’essere il risulta- 
merito delle pruove d’ innocenza discusse in 
contraddizione dell’accusatore. Una di queste 
condizioni, che manca toglie all’ assoluzione il 
carattere di giudicato. (2) 

. . . < 

•. 1 - * : • • . " 

§. 296. Da quanto abbiamo esposto emerge 
per legittima conseguenza , che l’ assoluzione del- 
l’accusato, oltre che lo rende intero in tutti i 
suoi dritti civili, lo discarica da ogni riparazio- 


(1) L’ autorità dalla cosa giudicata non ha luogo so 
non relativamente a ciò che ha formato 1’ oggetto della 
sentenza. E necessario , che la cosa domandata sia la 
stessa; che la domanda sia fondata sulla medesima 
causa; che la domanda sia tra, le medesime parti , e 
proposta da esse, e contra di esse nella medesima qua- 
lità. /lrt. i 3 o 5 . Leg. civ. 

(2) Decisione della corte di Cassazione di Parigi de’ 
a 5 aprile 18 u. Sirey. Voi. *2 Pqrle vpog. io. 
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ne, e da ogni indennizzazione pel giudizio so- 
stenuto. Difatti un notaro che fosse assoluto da 
un'accusa di falso in un atto da lui stipulato, non 
può essere in seguito destituito giudiziariamente 
pel motivo dell’accusa cui fu soggetto, (i) Solo 
potrebbe punirsi in via disciplinare, quando 
su l’accusa di falso contro di lui si fosse deciso 
non esservi luogo a procedimento penale (2). La 
differenza nasce dal non rilevarsi nel secondo 
caso un* assoluzione dell’ imputato profferita in 
seguito di pubblica discussione. 

§. 297. D’ altronde 1 ’ accusato assoluto , per 
aver dritto a danni ed interessi in suo bene- 
fìcio, non basta di essere dichiarato innocente, 
onon colpevole: è di necessità, che l’accusa sia 
conosciuta calunniosa, e sia tale dichiarata dal 
giudice penale in seguilo dei fatti pubblicamente 
discussi ( 3 ). In caso diverso la recriminazione 
di calunnia contro il suo accusatore dev’essere 
da lui promossa con separato giudizio , onde ri- 
petere il ristoro dei danni sofferti ( 281 e 

282 ). 


(1) Decisione dellà Corte di Cassazione di Parigi de’ 
24 luglio 1822. Sirey. Voi. 23 . Parte 1. pag. 39. 

(2) Decisione della stessa Corte di Cassazione de’ 8 
marzo 18 i 5 . Sirey. Voi. i 5 Parte 2. pag. 4 * 6 - 

( 3 ) Decisione della stessa Cassazione di Parigi de’ 3 o 
dicembre i 8 i 3 . Sirey. Voi. 14. Parte 1 .pag. 129. 
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Della grazia del Principe. Secondo ostacolo, 
all’ applicazione della pena. 


s o M M 

§. 298. Distinzione tra 
Ingrazia de condannati , 
e l' abolizione della pena. 

299. La grazia non da' 
luogo ad altro esame del 
reato. 

ioo. La infamia nascen- 
te da reato infamante non 
si cancella nell' aggra- 
ziato. 

80 1, L'abolizione , o 
r indulto riguarda le im- 
putazioni pendenti. 

3o2. La calunnia , e la 
falsa testimonianza sono 
stale sempre escluse negl' 
indulti. 


ARI O. 

3 o 3 . L' abolizione di un 
genere di reato non si 
estende ad altro reato. 

3o \. Prima conseguenza 
della grazia , e dell' abo- 
lizione per la perquisizio- 
ne netta che non si am- 
mette. 

3 o 5 . Seconda conse- 
guenza per lainler dizione 
come accessoria alla pe- 
na. 

3 06. Terza conseguen- 
za per gl' interessi civili 
che restano salvi. 


§. 298. La indulgenza , che il Principe usa 
a favore dei colpevoli è una eccezione alla legge 
che inesorabilmente cerca la punizione dei loro 
reati. Egli però in cotal guisa o condona le pene 
profferite con solenne giudizio, o estingue i reati 
non ancora giudicati. Tale distinzione separa la 
grazia dei condannati dall" abolizione della penalo 
procedura (1). 

(1) Rinviamo il lettore a quantp più ampiamente ab-, 
biam detto su la materia nel Tomo 3. Parte a. 108 
del nostro Corso di procedura penale. 
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§. 299. In prima espressamente vietato ad ogni 
giudice alterare sotto qualunque riflesso una sen- 
tenza di condanna (1), rimane al Sovrano la fa- 
coltà o di rimettere la pena, o di commutarla 
in altra meno severa. J11 qualunque modo la con- 
danna o commutata , o rimessa non cade sotto 
l’impero di alita discussione. Ogni favore, die 
per mezzo della grazia si concede al colpevole 
arresta o allevia il corso alla sua pena. .Dap- 
poiché diretto su di una condanna profferita , 
uè impedisce gli effetti , quando non rende ad- 
dolcita quella seveiità, che la gravezza del mi- 
sfatto , o delitto punito venne a provocare con- 
tra il delinquente (2). 

3oo. Cosi distinto , e particolare beneficio, 
non è poi di un potere estensivo. Non si spande 
indistintamente ad ogni conseguenza di reato già 
punito. 11 carattere della infamia già prodot- 
to col definitivo giudizio resta indelebile nella 
fronte dell’aggraziato; (3) tanto è operativa la 

«>•». L» . * • ^ , » * • • i. » t * 

:■ » ■ . 1 • •• . • ' . '• : • • ; / ■ -v .* 1 

(1) De ampliando , vel minuendo poena damnalomm 
posi sententi ani diciatti sine principali aucloritale nilitl ; 
est sluluendiun. L. 45 » li. de re judicat^, 

(2) Cum indulgendo nostra interveniente sis reversus 

ad lares luos , frustra vereris , ne ex annotatione prae- 
sidts , (fuàe jam abolita est, c al uraniani pattar is. L. io.' 
Cod. de seuieut. passis , et restii. . ; :.ji 

(3) Indulgendo ì palrcs cunscripli , quos Uberai notai , 
nec infami a tu cri mini S tollit , sed poetine gradoni facil. 

1" 3. Cod. de generali abulitioue. 
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forza del giudicalo in una imputazione per se 
stessa infamante, (i) E solo eecettualo il giu- 
dizio di furto , e di falsità, quando si conoscesse 
profferito con false pruove. In questo caso ri- 
solvendosi la condanna come non avvenuta, rii 
mane ancor l’impronta dell’ignominia cancellato. 
( $• 292 ). 

* , •- .. 

3o 1 . D’ altronde P abolizione , o sia indulto 
dei reati , è la immunità accordata a coloro che ne 
sono colpevoli. Comprende le sole imputazioni 
esistenti nel momento, in cui viene promulgata ‘ 
senza trasfondere gli medesimi utili elFetti ad ali- 
tri reati non ancora commessi. ( 2 ) Tali sono le 
amnistie per alcuni misfatti, o delitti non defi- 
nitivamente giudicati, e pei quali i delinquenti 
possono trovarsi sotto alcun modo di custodia. 

§. 3o2. La calunnia (3) e la falsa testimonianza 
sono state sempre allontanate da questo beneficio. (4) 

o . ■ -IO 

(1) Ad lempm ordine molos ex crimine quod ignomi- 
niam importai in perpetuum moveri piacait. L. 5. D. de 
Decurionibus. 

Vedi il nostro Corso di procedura penale Tornò 3. 
Parte 1. pag. 4. Qutsl. 

(2) Cum eo tempore quo indui genti a nostra crimina 

exstinxit , accusa lio a le insti luta non fuerit , pubUcae 
abolì iionis praescriptio cessai. L. a. Cod. de generali 
abolitone. v . 

(3) Per calutnniam nccusanlihus non prósunt benefi- 
cia abolitionum , etiam a principe concessa. Ad L. g. 
Cod. de calumniatoribus. 

(4) Sono sempre eccettuati dal perdonò il parricidio 
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Le condizioni del giudicato , che le produce * le 
rendono di tal natura da non essere estinte eoi 
perdono. Nè vale opporre, che il calunniatore j 
e ’l falso testimone non ancora giudicati , po- 
trebbero essere compresi nel favore della indul- 
genza. L’assoluzione del calunniato essendo 1’ 
unico elemento legale d’imputabilità contra il 
calunniatore, e la dolosa contraddizione in cui 
cade il testimone dichiarando la falsità de 5 suoi 
detti, esse bastano a stabilire la loro rispettiva con* 
danna; poiché argomenti diversi per l’uno, e per 
l’altro non possono certamente attingersi da altro 
fonte per cambiare il loro destino* Il medesimo 
giudizio, da cui risulta la natura del loro mi- 
sfatto , non giunge ad invertire in altro senso fa- 
vorevole una convinzione già stabilita. Il testimo* 


de’ proprj ascendenti, discendenti, o germani : T ornici* 
dio commesso con veleno, o con aguato, o proditoria- 
mente, o per mandato o per causa di furto, o per abuso 
della persona uccisa sia o no seguito 1’ abuso : 

La calunnia, e la falsa testimonianza nelle cause ca- 
pitali. Art. 3 . "Decreto da' 16 aprile 1812» 

£ condonata la pena della reclusione a quei detenuti , 
ai quali non rimanga ad espiarne un periodo maggiore 
di tre anni. Art . 3 . Decreto de' 9 giugno 181 5 . 

Sono eccettuati dalle disposizioni dell'articolo perce- 
dente i condannati per furto o falsa testimonianza. Ari . 
4 . Idem. 

Sono sempre eccettuati dal perdono il parricidio, il 
veneficio , la calunnia , c la falsa testimonianza nelle cause 
capitali, l’omicidio per causa di furto ec. Art. 3 . De - 
creto de' 18 agosto 1820. 
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ne falso, e’1 calunniatore possono dirsi adunque 
già giudicati da se stessi dopo che la parte at- 
tiva da cinscuno rispettivamente sostenuta venne 
a dichiararli convinti colpevoli. D’altronde è di 
pubblico interesse la loro punizione. Proclamata 
P abolizione di questi misfatti, chi sarà sicuro 
di sua innocenza, quando un falso testimone, o 
un calunniatore vien garantito dalla facile spe- 
ranza di rimanere impunito ? 

§. 3o3. Finalmente P abolizione di un genere 
di reato non si estende a favore di altro reato 
di genere diverso. Un colpevole aggravato dì 
molti misfatti , e di molti delitti gode il dono 
della grazia concessa per un delitto solo o per 
un solo misfatto, ma il dono medesimo non si 
comunica agli altri reati di cui venisse accusa- 
to. (i) Questo beneficio non oltrepassa il suo 
particolare oggetto. Non produttivo di altri ef- * 
fetti , fuori di quelli espressamente determinali, 
resta circoscritto fra i periodi di una grazia per 
se stessa speciale. 

§. 3o4- Diverse conseguenze discendono da- 
gli esposti principj. La prima è, che Paggra- 
ziato, e Pamnistiato non ritornando interi nei 
rispettivi loro dritti, non sono abilitati ad otte- 


fi) Si pi ur a cri mina idem eidem intuì et il singulorum ■ 
abolitionern debet petere : alioquin prout quid orni scrii ^ 
ejus nomine senatas consulti poencun pntieiur. L. i. D. 
Ad seuatusconsui. Turpil. §. i. 
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nere una fede di perquisizione netta per le loro 
imputazioni. La pena è la sola condonata. E 
tanto particolare favore non è da estendersi a 
tutte quelle conseguenze che restano sempre in- 
delebili della loro persona. Non assoluti , uè libe- 
rati come innocenti si considerano ancora come 
rei. Quindi non han dritto a domandare la cancel- 
lazione dei loro nomi dalla lista degl’ ircputati(i). 

§. 3o5. La seconda conseguenza è, che la in- 
terdizione de’ dritti civili di cui si trova prof- 
ferita la condanna , viene abolita solamente nel- 
l’aggraziato, e nell’amnistiato quando fosse loro 
inflitta come pena; giacche presa come acces- 
soria della pena condonata , continua ad os- 
servarsi nei termini stessi della sua applicazione (2). 

§. 3o6. Finalmente la terza conseguenza è, 
che la grazia , e 1* amnistia non estinguono mai 
gli effetti del reato. (3) Qualunque siano gl’ in- 
teressi civili sono sempre dovuti all’offeso costi- 
tuito parte civile in giudizio , come sono dovu- 
te le restituzioni , e le spese a favore del Tesoro 
pubblico, quando questi le avesse erogate (4). 


(1) Vedi.il nostro Corso di procedura penale Tomo 
3 . Parte 2. pag. 228. Decisione della Suprema Corte 
di giustizia de’ 20 novembre 1820. 

(2) Vedi Ivi pag. 263. Decisione della stessa Corte 
Suprema de’ io novembre 1817. 

( 3-1 Decisione della Corte di Cassazione di Parigi de’ 
27 luglio 1821. Sirey Voi. 21 Parie 2 pag . 3i2. 

( 4 ) Vedi detto Corso di proced. pen. Tomo 3 Parte 
2 pag. 272. Quest. 4 » 
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Ciò per .allro s* intende , quando i’ offeso non 
avesse rinnnziato alla istanza privata , e le spe- 
se del giudizio non si fossero incluse nella in- 
dulgenza medesima. Jmpcrcioccliè trattandosi di 
pena o condonata , o rimessa per effetto della 
grazia, o dell’ amnistia , lo stesso Principe. la- 
scia salve le sole ragioni degl’ interessati, men- 
tre talvolta condona le multe , e le spese di 
a favore degl* imputati , c condanna 

CAPITOLO VII, 

Della 'rinunzia' delV offeso. Terzo ostacolo 
all’ applicazione della pena. 

SOMMARIO. 

* ' - 

5 . 307 . Quale è il drillo dcre utile il tempo della 
' cui rinunzia V offeso . rinunzia. 

3o8._ La rinunzia èia- 3ta. Corso legale di 
cita , o espressa. questo tempo utile. 

3og. Quando t offeso 3 1 3. La domanda del- 
rinunzia alla istanza per la punizione del colpevo- 
la punizione del colpe- le , e la costituzione di 
vote. parte civile pei danni ,cd 

3ro. Momento in cui interessi debbono farsi in 
la rinunzia produce i suoi altro termine, se non sono 
effetti legali. f itlc nel periodo di ore 

3i 1 . Nella querela dee ventiquattro, 
farsi menzione dell' ora 3 1 4 * La. rinunzia alla 
in cui si presenta per ren- punizione del colpevole» 


( 1 ) Art. 5. Decreto de’ g giugno i8t5. 

l5 



giustizia 
ti ( 1 ). 
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indurle quella ai danni , 3 i 6 * Nel caso di pià 

ed interessi. accusati la rinunzia afa- 

3 1 5 . Reati nel giudi- vore di uno comprende 
zio de' quali non ha luo- quella a favore degli al- 
ga la rinunzia dell' oj- tri. 
feso. , 


fi 307. Propriamente la rinunzia e quello spon- 
taneo rifiuto di un dritto, che alcuno in linea 
civile , ed in linea penale può sperimentare 
contro’ di un altro. Il creditore libera il suo de- 
bitore dal pagamento , restituendogli volonta- 
riamente il titolo originale del credito (1) V uo- 
mo offeso nella persona , o nella proprietà aste- 
nendosi di astringere in giudizio il suo offensore 
onde risarcirlo dei danni, che gli ha prodotti col 
' reato lo libera da questo risarcimento (§. 229. ) 
Questa facoltà dunque assoluta nel creditore, 
e nell’ offeso termina col non esercitarsi da a- * 
menduc. Difatti non esercitata dal primo si as- 
solve il debitore dal suo debito : non esercitata 
dall' altro rende sciolto Y offensore da quelle 
obbligazioni particolari , che delinquendo volon- 
tariamente contrasse, (2). 


v 

3 o 8 . Tale rinunzia in giudizio penale è tacita, 
o espressa : la prima è quando 1 * offeso non ri- 


M La volontaria restituzione al proprio debitore del 
liiolo originale del credito sotto firma privata , la pruo- 
va della liberazione. Art. iz 36 Lrg. cit>. 

('2') Iniuriarum aedo ex borio , et aequo est , et Uir- 
sinmlalione aboletur. L. 11 §• » !>• de 10, urti*. 
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Cerca la punizione del colpevole anche dopo 1* 
querela: la seconda è quando egli espressamene 
te rimelte all’ offensore i danni , e gl’interessi, 
che gli ha cagionati , e che questi è tenuto 
soddisfare, (i) In amendue i modi la istanza 
rinunciata non può mai rinnovarsi (a). Qualun- 
que siano le condizioni , che possono sopravve- 
nire , rimane sempre perenta 1 ’ azione , perchè 
estinto il dritto a giudiziariamente provocarla (3). 

3o<). Questa facoltà di rinunziare ai dan*. 
ni , ed interessi , o di solamente rinunziare alla 

/ r. ■ 

i 

(1) Quaedam acliones per pactum ipso jure tolìun- 
ìur , et injuriarum item farli L. 17 D. de pactis. 

» Ogni querelante può costituirsi parte civile tutte 
le volte che , avendo ricevuto danno dal reato voglia 
chiederne 1' indennizzamento. Può fare istanza per la 
sola punizione del reo , e de’ suoi compiici , rinunzi-* 
andò a’ danni ed interessi , o rherbandone ad altro tem- 
po la domanda. La domanda esprèssa de’ danni ed in- 
teressi include 1 ’ altra della punizione del reato. 

Può semplicemente rapportare il fatto , rimettendosi 
alla giustizia , c rinunziando per sua parte ad ogni drit- 
to di farne istanza. Relativamente poi a’ danni , ed in- 
teressi , se si tratti di reato per lo quale 1 ’ azion pe- 
nale è indepeudente dalla istanza privata può o rinun- 
«iarvì espressamente , o riserbarne ad altro tempo la 
domanda. Art. 35. Leg. di proced. ne' giud. pen. 

( 2 ) Chi rinunzia a' danni , ed interessi , o alla pu- 
nizione de’ colpevoli , non può piò rinnovarne la istanza 
Art. 44 Idem. 

(3) Si nuda volunlale injuriam remisil , indubitata 
dicendum est exlingui injuriarum aclionem , non mi- 
nus (jtiam si tempore ìnjuria fuerit abolita. L. n D, ' 
de injuriis §. 5 Àit practor. 

» 


Digilizéd by Google 



istanza per la punizione del delinquente , ò _ 
concessa all’offeso trattandosi di delitto, e di 
contravvenzione (i). Gli è concessa benanche 
trattandosi di misfatto , come di stupro, e di 
ratto , poiché in questi due casi 1 ’ esercizio 
dell’ azione penale resta interdetto al pubblico 
ministero senza la sua istanza (a). L offeso a- 
dunque o taccia il danno avvenuto in sua per- 
sona, o se ne quereli e poi rinunzi all azio- 
ne istituita , sempre il procedimento si consi- 
dera estinto. 

c 3,0. Vediamo ancora determinato il tempo 
in cu» la rinunzia dell’offeso nei reati pei quali 
il giudizio si promove colla istanza privata , 
produce li suoi effetti a favore del colpevole. 
Ciò riguarda il. momento in cui data la que- 
rela convien farsene la formale dichiarazione. 
Da poiché lasciandosi indefinita all offeso la fa- 
coltà di procedere , si eluderebbe il fine salu- 
tare del pronto castigo. Quindi egli » dee fra 
le ventiquattrore dall’atto della querela odiman- 


/,\ Nei debili , e nelle contravvenzioni non può e- 
JiLSu' ^azion 'penale senza istanza della parte pn- 
* Art. 33. Leg. di prod. ne giud. pen. 

fa) Sei.*, istanza della parte privata non « apre 
Ahi all’ azione penale ne’ reati di stupro, d. ratto , 
j 0 | i n 0 di altro violento attentato al pudoie. 
ad S; però alcuno d. questi reali sia accompagnalo 
A ^liro mutano, o sia commesso con riunione armata, 
l“e,erciZÌo dell’ azione penale è independente dalla i- 

stanza privata. Alt. 4°- Idenu 
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dare la punizione del colpevole, o rinunziar- 

vi » (i). 

..... . ’ ; 2 . * ' 

§. 3ii. Da questi principi discende , che nell* 
atto della querela touvien farsi espressamente 
noenzioue dell’ora in cui vien prodotta , affinchè il 
periodo delle ore ventiquattro pos.sa dar luogo 
a vedere se vi sia rinunzia all* azione privata o 
tacitamente , o espressamente. A tal uopo 1’ u- 
fiziale di polizia giudiziaria avverte di questo 
dritto il querelante , in modo che se questi » 
dopo l’avvertimento non fa la dichiarazione nel 
termine prescritto, il suo silenzio equivale ad 
una formale rinunzia » (ai). 

§. 3ia. Conviene di più osservare, che il 
giorno utile per fare questa rinunzia, in seguito 
della querela , corre vegolarmente colla misura 
delle ore sino al giorno Susseguente. Nè s’ in- 
contra ostacolo , se questo giorno fosse feriale. 
Sempre 1' atto dev* essere ricevuto dall’ ufficiale 
di polizia , considerandosi fatto legalmente , e 
capace ad arrestare il procedimento ulteriore del 
giudizio. 1 : 

§. 3 1 3 . D’altronde in virtù dell’articolo 35 
delle stesse leggi di rito penale (3) l’offeso può 


(1) Art. A3. in prin. Lé'g. di proced. ne' giud. pen. 

( 2 ) Art. 43- §• Idem. 

(3) Vedi il nostra Corso di proceduta penale Tomo 

1 pag. 8 1. 
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non domandare la punizione del colpevole nel 
periodo determinato delle ore ventiquattro, ma 
riserbarsene ad altro tempo la domanda : in que- 
sto secondo caso la sua facoltà non gli resfa nep- 
pure indefinita. Egli nei giudizj di polizia deve 
presentare la rinunzia all* istanza prima che la 
sentenza sia divenuta irrevocabile: ne’ giudizj 
correzionali prima che la sentenza passi in giu- 
dicato , o che la gran Corte criminale interponga 
sull’appello la sua decisione; e ne’giudizj cri-» 
minali prima che si chiuda il termine delle ven- 
tiquattrore per la esibizione delle note de’ testi- 
moni da ascoltarsi nella pubblica discussione. 
Dopo questi termini la rinunzia all’istauza non 
arresta l’azione penale (i). 

3*4 II medesimo articolo stabilisce anco- = 
ra per massima generale che » la domanda 
espressa de’ danni , ed interessi include l’ al- 
tra della punizione del reo. » Ciò importa , 
che non debbono confondersi queste domande. 
La prima ha p^r oggetto la indennizzazione , la 
seconda il proseguimento del giudizio penale. 
Quindi il rinunziarsi tdla prima domanda non 
produce la rinunzia della seconda , avendo que- i 
sta bisoguo di una domanda speciale (a) Al 


(1) Art. 47 * Leg. ài proced. ne' giuditj penali. 

(2) Decisione della Suprema Corte di giustizia de’ 6 
marzo 1818. Vedi il nostro Dizionario di giurispruden- 
za Tomo 1 pag. 378. 
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contrario volendosi rinunziare all' ulteriore pro- 
cedimento si rinunzia a tutte le conseguenze 
del procedimento istesso ; cioè si rinunzia alla 
qualità di parte civile , e conseguentemente ai 
- danni ed interessi, (i) 

3i5. La rinunzia dell' offeso non è poi ope- 
rativa per quei delitti , e per quelle contravvenzio- 
ni nel giudizio de’ quali si esercita l’azione pub- 
Tlica senza il concorso della istanza privata. Le 
circostanze particolari sia di luogo , sia di per- 
sona , sia di pubblico interesse , provocano con- 
tro i colpevoli la persecuzione del pubblico mini- 
stero. Tali sono i delitti, e le contravvenzioni i.° 
che si commettono ne’ sacri tenapj , negli udì- 
torj di giustizia, allorché la giustizia vi è ammi- 
nistrata, o ne’ teatri nel tempo de’ pubblici spet- 
tacoli : 2 .° che si commettono da un officiale 
pubblico , o uffiziale ministeriale , o esecutore 
di atti di giustizia , o altro- impiegato nell’eserci- 
zio delle proprie funzioni , ovvero che si commet- 
tono contro alcuno di costoro esercitando le loro 
funzioni rispettive : 3.“ che violano le leggi o 
i regolamenti forestali , o di caccia , o di, pesca : 
4-° che ledono le leggi o i regolamenti di po- 
lizia per la prevenzione de’ reati, de’ pericoli, 
e delle pubbliche calamità : 5.° che producono 


(i) Vedi il noitro Corso di procedura penale Toma 
l pag. Hi. 
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un omicidio scusabile, o casuale, ovvero ferite , 

■ o percosse commesse con armi proprie , oppure 
furti , benché modici, commessi nelle pubbliche 
piazze , ne’ mercati , nelle fiere , e ne 1 2 3 bagni : 6.° 
che siano commessi da un imputato , condannato 
altra volta per misfatto , o delitto , o due volte 
per misfatto o delitto* di cui abbia goduto gli 
effetti della rinunzia alla istanza privata : 7. 0 che 
finalmente offendono 1’ ordine pubblico in ge- 
nerale , come l’asportazione delle armi vietate , 
la evasione dalle prigioni , la vagabondila , l’im- 
proba mendicità , la usurpazione di titoli, e fun- 
zioni pubbliche (1). 

§. 3i6. Uno dei coaccusati di un medesimo 
reato può talora ottenere dall’offeso la rinunzia 
alla ^stanza privata. Questo favore benché accorda- 
to ad un solo corre a vantaggio- degli altri (i) 
per effetto di quella tacita convenzione , che 
in colai guisa annulla il dritto solidale. (3). 


(1) Art. 3 g.' Log. di procedura ne giudi zj penali. 

(2) Ex plùribus reis stipulando si unus accepturn fe- 
cerit , liberalio conlingjf in solidurn. L. i 3 . D. de ac- 
ceptilatione. §. si legatorurn. 

( 3 ) La remissione o liberazione convenzionale a prò 
di uno de 1 condebitori solidali libera lutti gli altri, pur- 
ché cr>ntro di costoro il creditore non abbia espressa- 
niente riservato i suoi dritti. 

In questo ultimo caso non può ripetere il credito, se 
non fatta deduzione della parte di colui al quale ha 
latto la, remissione. Art. 1239. Leg. civ. 
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Così dopo riscossa la porzione da uno dei tre 
debitori in solidità obbligati , le porzioni degli 
altri non possono ripetersi dallo stesso; (i) cosi 
convenuto con uno dei socj banchieri sul debito 
comune , si ha per convenuto con gli altri; (a) 
cosi rimessa ad uno dei socj la colpa da tutti 
commessa, s’intende accordata agli altri remis- 
sione uguale (3). Emerge dagli esposti principj, 
che la rinunzia fatta a favore di un reo , o di 
un complice produce uguali effetti a favore del 
correo , o del complice : massima costantemen- 
te ritenuta dopo le particolari sanzioni emesse 
analogamente coll’ articolo 4 della legge de’ rq 


(1) Si creditores vestros ex porle debili admisisse 
quemquam vestrum prò sua persona solventem probave* 
ritis , adilus rector provinciae prò sua gravitate , ne 
alter prò altero exigatur providebit. L.18. Cod.de paclis. 

(2) Si unus ex argentanis sociis cum debitore pa- 
clus sit, an etiam alteri noceai exceptio ? Neralius , 
Atilicinus , Pivculus , nec si in rem paclus sit , alteri 
nocere : tantum enim conslilulum , ut solidurn alter pe- 
tere possit. L. 27 D. de Paclis. 

( 3 ) Si ab initio sum paclus cum amhobus , ut rnihi 
de levi culpa ambo tenerenlur ; poslrnodum uni corum , 
pula Titio , remino cui pam , ita ut tantum de dolo te - 
neatur ; propter hanc secundam pactionem non mulalur 
prima ; ita ut Maevius liberetur a cui par praeslatione , 
(juae ab initio fuit promissa : post facit conclusionem 
suam ibi , quare etc. si isti depositarli sunt sodi et in - 
tercessit comunis culpa in deposito , pactum factum curri 
uno de culpa remissa proderit alteri. Glossa ad Leg. <j. 
D. de duobus reis siipul. , et promit. 
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fébbraro 1817 (1) col sovrano rescritto de’ 4 
marzo 1820 (a)e coll’articolo 329 delle leggi 
penali ( 3 ) 


fi) La remissione, che il marito da alla moglie adul- 
tera prima della condanna giova di dritto anche all* a- 
du Itero. Art. 3 ag Leg. Peri. 

(2) La parte privata , che ha il dritto di fare istanza 
htt ih dritto ancora dj rinunziare alla istanza fatta; que- 
sta rinanzia produce 1’ abolizione dell’ azione penale. 
La rinunzia fatta a favore di un reo , o di un compli- 
ce , ptoduce li stessi effetti a favore del correo, e del 
complice. Ari. 4 - Decreto de' 12 fébbraro 1817. 

(3) Ai regj procuratori generali presso le Gran corti 
criminali. 

« S. M. nel Consiglio de’ 7 febbraio scorso spiegan- 
do gli articoli 38 , 4 °) e 47 delle leggi di procedura pe- 
nale circa gli effetti della istanza privala , ha dichia- 
rato , che nel caso di reato commesso da più individui, 
la istanza fatta dall’offeso per la punizione di uno de* 
colpevoli apra il giudizio anche a carico degli altri ; e 
che la rinunzia alla istanza per uno di essi produca il 
suo effetto anche a favore degli altri. Rescritto de' 4 
marzo 1820. 
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Della morte dell’ accusato , o dell ’ accusa- 
tore. Quarto ostacolo all’ applicazione del- 
la pena. 

SOMMARIO. 


§. 3 1 y. Ogni maleficio 
per dritto romano Si estin- 
gueva colla morte del reo. 

3 1 8, Si estingueva an- 
cora colla morte del con- 
dannato pendente f ap- 
pello. 

3itj. Caso in cui ha 
luogo il medesimo prin- 
cipio secondo le nostre 

le SS 1 ' 

3 20 . La morte dell ac- 
cusatore considerata se- 


condo il dritto romano. 

3ai. Il caso stesso con- 
siderato secondo le no- 
stre leggi. 

3a». Può trarsi ugua- 
le argomento nei giudizj 
di appello , e di ricorso 
per annullamento ? 

3a3. Morto il quere- 
lante senz' aver chiesta la 
punizione del colpevole , 
il delitto resta benanche 
abolito per l' erede ? 


3 f 7. Era presso i, romani costantemente rico- 
nosciuto il principio, che le azioni penali nascenti 
dal malefìcio si estinguevano colla morte del 
colpevole contro di cui erano dirette (1). Im- 
perciocché, al dir di Paolo , costituita la pena 


( 1 ) In haeredem non solent actiones transire, c/uae poe- 
nales sunt ex maleficio ; veluti furti , damai , injuriae , 
vi bonorum raptorum , injuriarum. L. 111 . §. 1 . D. de 
re S- juf. - 
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ad unico oggetto di far emendare il reo del 
suo delitto , morto costui , essa si ha per e- 
stinta , non essendo operativa di trasmettersi 
nella persona dell’ erede (i). Dovuta al male- 
ficio, colpisce per necessaria conseguenza i suoi 
autori (a).' 

3i8. Discendeva da queste teorie, che mor- 
to il condannato pendente il suo reclamo avverso 
la profferita condanna, fazione contro di lui 
rimaneva priva di effetto (3). Solo per rescritto 
dell’imperatore Alessandro l’azione della confisca 
poteva sperimentarsi contro il di lui erede (4): 
abbenchè 1’ imperatore Gordiano la dichiarava 
benanche estinta colla pena (5), . 


• * \ .• > .»**•, ' . •* * 

(1) Si paena alicui irrogate , rea 'plani est commca- 
licio jure ne ad haeredes transeat : cujus rei illa ratio 
vide tur , quod poetici conslituitur in emendationem homi • 
num , qua e mortuo eo , in quém constilui videlur desi- 
na. L. 20, D. de poenis. 

(2) Sancimus ibi esse poenam ubi et noxìa est... Pec- 
cata igilur suos leneant auctores , nec ulterius progre- 
diate rnetus , quam reperiatur delictum. Hoc singulis 
quibusque judicibus intimetur. L. 22. Cod. de poenis. 

( 3 ) Appellalore defuncto , si quidem sine haerede , 
cujuscutnque generis uppellatiofuit, cvanescit. L. 1. in 
prin. D. Si pend. appellai, mors imervenerit. 

( 4 ) Si is qui ademptis bonis in exilium datus est ap- 
pellaverit, ac pendente provocalione defunctus est , quam- 
vis crimen in persona eius evanuerit , tamen causarti ba- 
norum agi oporlet. L. 3 , Cod. Si pendente appel. mors 
inlerveuerit. 

( 5 ) Si quis cum capitali poena , vel deportatione dam- 
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3i9* Colle nostre leggi di rito penale si sonq 
ritenuti i medesimi precetti. È disposto, che se il 
condannato muoja prima della discussione del 
suo ricorso , sono citati gli eredi innanzi alla 
Corte Suprema, perchè il ricorso sia discusso ne- 
gl’interessi civili solamente (i). Da ciò risulta , 
che qualunque sia la pena inflitta al colpevole , 
la sua condanna rimane ineseguita colla sua 
morte. Sia però eh’ egli muoja immediatamente 
al giudizio , sia che muoja pendente il gravame 
contro il giudizio profferito , sempre la condan- 
na formerà, il titolo per provocare contro gli 
eredi la riparazione del danno , cui era tenuto 
il condannato. 

§1 3ao. In rapporto poi alla morte dell’ ac- 
cusatore il codice romano partiva dalla massima v 
che niuno poteva essere astretto di accusare contro 
sua voglia (2) ; e perciò 1* accasa istituita dal 
defunto, si aveva per non più esistente ; d’onde 
se il di costui erede era interdetto di proseguirla, 


natus essel , appellatione. interposila , et in suspenso con* 
stillila , fati diem functus est , crìmen morte fmilum est 
( ideino consrquenter ademptio honorum cessali it ). L. 
6. Cod. Si reus vel accasator mortuus fuerit. 

( 1 ) Se il condannato , che ha prodotto il ricorso av- 
verso la decisione di condanna , muoja prima della di- 
scussione , si citeranno gli eredi innanzi alla Corte Su- 
prema , perchè il ricorso sia discusso per gl’ interessi 
civili solamente. Art. 34°- Leg. di procea. ne'giud.pen:_ 

( 2 ) Irivitus agere vel accusare nemo cogatur. L. uni- 
» ca. Cod. Ut nemo invitus agere. 
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qualunque altro era privo di facoltà per riani- 
marla (i): anzi cancellata ogn’ imputabilità in 
persona dell* accusato , questi rimaneva intero ne* 
suoi dritti (a). 

§. 3ai. La morte dell’ accusatore , quando Vò- 
glia considerarsi benanche presso di noi , come 
motivo legittimo per estinguere nell* alto stes- 
so la querela , e la di lui azione privala già _ 
istituita, deve limitarsi sotto due riflessi. Prin- 
cipalmente questa ipotesi non riguarda , che i 
misfatti , delitti , e contravvenzioni , pei quali 
al pubblico ministero è vietato di esercitare 
l’azione pubblica ( 3og ). In secondo luogo 
circoscritto il termine all* offeso di domandare 
la punizione del colpevole ( §. 3io e 3i3 ), 

S uesto termine decorso senza la indicata doman- 
a , rende estinta la sua istanza privata. Se- 
condo queste vedute adunque se l’accusatore 
ne muore naturalmente nel termine stesso, sen- 
zacchè avesse chiesta la punizione del colpevole , 

1* azione privata cessa ne* suoi effetti. 


(1) Divi fratres rescripserunl non debere cogi haete - 
des accusalorum exequi crimina. L. ig. D. de accusa- 
tionibus. 

' (2) Si accusator deCesseril, aliave causa quae ei impe~ 

dierit , quo minus accusare possil , et si quid simile , 
nomen. rei aboletur , postulante reo : idque et lege iulia 
devi, et senatusconsulto cautum est , ita ut liceat olii 
ex integro repetere reum. L. 3 . §• ult. D. de accusali»- 
nibus. 
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3aa. Può dirsi lo stesso nel caso di ap- 
pello, o di ricorso per annullamento? Convien 
distinguere : se la morte dell’ offeso accade nei 
giudizj di polizia prima che la condanna divenga 
irrevocabile , la istanza privata si estingue pri- 
ma della discussione del gravame del condan- 
nato; mentre nel medesimo periodo è operativa 
la sua rinunzia ( 3 r 3 ) : se poi avviene nei 

giudizj correzionali prima che la Gran corte in- 
terponga il suo appello , si estingue ancora la 
istanza privata , perchè in quel momento vi si 
può rinunziare ( Td. ). Ne’ soli giudizj cri- 
minali , non ammettendosi la rinunzia dopo ,la 
decisione, a nulla giova la morte dell’accusa- 
tore prima di discutersi il ricorso. Il motivo è, 
che l’azione intentata si rende pubblica in virtù 
della profferita condanna. 

§. 3 a3. A traverso però di quanto abbiamo 
osservalo ci si presenta un dubbio. Morto il 
querelante senza aver chiesta la punizione di 
colui , che gli ha usurpato il terreno , o glie 
lò ha danneggiato , il delitto è benanche abo- 
lito per l’ erede ? Secondo gli esposti principj 
si ha l’affermativa. Nondimeno è da vedersi 
se prodotta la querela, il termine delle ore ven- 
tiquattro sia decorso dopo la morte del quere- 
lante o no. Nel primo caso il di costui silen- 
zio mentre visse equivale ad una formale rinun- 
zia : nel secondo caso la querela può essere 
ratificata dall’ erede , perchè si trova tuttavia 
aperto il termine per domandarsi la punizione 


t 
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del colpevole ; altrimenti liquidati la Usurpa- 
zione ed il danno in linea civile , 1’ erede agi- 
sce contro 1’ autore di essi per ottenere la do- 
vuta riparazione. . . * . 

CAPITOLO IX. 

Della Prescrizione. Quinto ostacolo 
all’ applicazione della pena. 

sommar io. 

Oggetto della pre- 33 i. Motivo percolasi 
scrizione in linea penale, prescrive la pena , e non 

325. ' Termine per pre- già il reato. 

scriversi le accuse presso 33a. In qual modo l' a- 
i romani. zione penale ,ele condanne 

3 26 . Metodo osservato sono prescritte secondo le 

nella nostra intermedia leggi penali in vigore, 
legislazione. 333. Quale calcolo de- 

327 . Effetti della pe- ve aver luogo per dir - 

reazione della istanza cri * si le condanne , e l'azio- 
minale. ne penale prescritte. 

328 . Metodo diverso 334* Da qual punto 

adottato colla leggi po - incomincia ad essere pre- 
steriorii scritta l'azione criminosa. 

Saq. Norma per cal- 335. Caso in cui il rea- 
colare i periodi della pre- to viene comprovato da 
scrizione secondo le leg - più processi verbali, 
gi preesistenti. 336. Come dee misu- 

33o. Secondo la spe- rarsi il tempo stabilito per 
eie delle pene profferite , prescrivere il reato , o la 
le condanne sono pre- sua pena, 
scritte. .... 
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337. Con quali alti la vicn punito sotto un'altra ? 

prescrizione viene in ter- 34 Nel caso di più 

rotta . reati commessi in tempi 

338. Interrompi mento diversi come deve calco - . 
prodotto dalla recidiva, tarsi la prescrizione. 

339. Non avviene lo 345. Un documento al- 

stesso nel caso della rei' laccato di falso può dar 
terazìone. luogo al giudizio dopo 

340. La prescrizione decorso il periodo della 
pel reo principale quando prescrizione ? 

è diversa da quella pei 34^. Il giudice pena- 
complici. le promuove di officio la 

341. I reati del mino- prescrizione dei reati, 

re sono prescritti diver- 347. ^ periodo della 
samente da quelli degli prescrizione per l'azione 
altri. penale quando corre e- 

34 2. Caso in cui il mis- gualmente per l' azione ri- 
fatto , o il delitto per- vile. 

. corre legislazioni diverse. 348. Quando l'azione 

343. Come sarà pre- privata vien regolata dal- 
scritlo un reato se com- le leggi civili in materia 
messo sotto una legge di prescrizione. 

• ! , 

3a4. Nel mentre la proprietà dei Leni so- 
stenuta da un lungo possesso resiste all’ urto di 
ogni qualunque contraria pretensione , la libertà, 
0 la vita del cittadino rimarrebbero mal ga- 
rantite dal tempo, se dopo un abbandonato giu- 
dizio penale da cui sono attaccate , la legge non 
accorresse loro egualmente in difesa. Cancellate 
dagli anni la memoria , e le tracce di un reato, 
era di necessità T accordarsi un favore, meno 
diretto alla immunità de’ colpevoli , che ad al- 
lontanare l’esempio- di arbitrario procedimen- 

J 9 
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to. (ij Mezzo più utile , -e più corrispondente 
al voto del bene generale non poteva in altra 
guisa adottarsi. Un reato , che fra le ombre 
dell’oblio perde l’idea di sua gravezza, quali 
vantaggiosi effetti trasmette alla società colla sua 
punizione? D’altronde mal sicura la esistenza 
di un fatto non chiaramente conosciuto, difetto- 
si elementi eleverebbero a danno dell’ accusato 
la memoria di una reità con incertezza punita. 

. ' * v 

§. 325. Non altri molivi potevano aver luogo 
per legalmente prescrivere i delitti sotto l’im- 
pero dell’ antica legislazione. 11 codice romano 
assegnando perciò un termine alle accuse, pre- 
scrisse la falsità in venti anni ( 2 ) , le ingiurie 
in un anno, (3) e l’adulterio, (4) e’1 peculato 


(1) Riportiamo il lettore a quanto abbiam detto a 
di più su la materia nel nostro Corso di procedura pe- 
nale Tomo 3 . Parte 2, §. 69. pag. t 33 a 191. 

(2) Querela falsi iemporalibus praescriplionibus non 
excluditur nisi viginti annorum exceptione, sicut caetera 
quoque fere crimina ■ L. 12. Cod. ad Leg. Corn. de Falsi*. 

(3) Or non conoidi consilio te aliquid injuriosum di - 
xisse probare poles , fides veri a calumata te defendit. 
Si attieni in rixam inconsulto calore prolapsus liomicidii 
convicium objecisti , et ex eo die annui excessit curn 
injuriantm actio annuo tempore praescripta sii ob iniuriac 
admisstmi conveniri non potes L. 5 . Cod. de injur. 

( 4 ) Aduli er post quinquennium quam commissurn adul- 
teri urn dicilur (quod continuum numeratur) accusari non 
potest , easque praescriptiones legibus reo datas auferri 
non oportet. L. 5 . Cod. «d Leg. Jul, de adult. 
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in cinque anni, (i) Quindi passò per assioma, 
che le criminose azioni erano dichiarate ordina- 
riamente vicennali , a meno che il malefìcio non 
fosse permanente , ( 2 ) come il parlo supposto (3) , 
di sua natura imprescrittibile riguardo al figlio (4) 
ed altri delitti , pei quali mancava ogni certa 
conoscenza di tempo , di luogo, e di circostan- 
ze per dirsi esistenti. 

326. La nostra intermedia legislazione se- 
guiva il medesimo sistema. L’azione pei delitti 
in generale era prescritta nello spazio di venti 
anni dal giorno in cui erano commessi. Erano 
eccettuati 1’ adulterio , e lo stupro sebza violen- 
za (5), ed il peculato, i quali si prescriveva- 
no nel periodo di cinque anni. 


( 1) Peculalus crimen ante quinquennium admissum 
t>bjci non oporlebit. L. 7. D. ad Leg. Jul. peculato*. 

(2) De publicis accusationibus notanda regula: accu- 
sationes criminales ordinarie vicennales sunt , fusi eri - 
men sit permanens. Excepta sani cri mina adullerii , pe- 
Culatus , quibus quinquennio praescribilur.lle'iimec. Pan- 
deci. Pars. 6. §. 370. 

( 3 ) Accusalió suppositi partus nulla iemporis prae- 
Scrìptione depelliìur , nec interest decesscrit nec nè ea 
quae partimi subdidisse contenditur, L. 19. D. ad Leg. 
Corn. de Falsis. 

( 4 ) Art. 25 o. Leg. ciò. 

(5) Eum autem qui per vim stuprimi intulerit , rei ma- 
tri , pel faeminne , sine praefmitione hujus tempcris ac - 
casari posse , dubium non est ; cu in publicam pini coni - 
mittere nulla dubilulio sit. L. 29. 5 * oh- U- ad Leg» 
Jul. de adulta 

* 


Digitized by Google 



3Q3 

327* Aveva anche luogo la perenzione della 

istanza criminale , che nel corso di un biennio 
rendeva nullo il procedimento : ma per mezzo 
di due prammatiche (i) fu quindi disposto, che 
P inquisito liberato anche con cauzione , poteva 
colla sopravvenienza di nuove pruove richia- 
marsi nelle pubbliche forze. A buon conto se il 
procedimento restava nella sua inutilità , perchè 
perenta la istanza da cui era provocata la pu- 
nizione del delinquente, P accusa del delitto si 
aveva sempre per prodotta , a meno che non ap- 
parisse prescritta. 

§. 3a8. Varie leggi posteriormente promulgate 
adottarono metodo diverso. 11 delitto ( 2 ) privato 
era prescritto in un anno da decorrere dal giorno 
in cui si conosceva commesso; ed abbenchè im- 
pedito 1’ accusatore a promuovere 1’ accusa , la 
sua impossibilità di parlare, o’I suo giusto ti- 
more faceva sempre presumere non abbandonato 
il diritto di perseguitare il colpevole. Inoltre ogni 
interrompimento di azione , dipendente da una 
cagione qualunque , esigeva un termine definito. 


(1) Pramm. 5 o. De ojjic. mag. just. Pramm. 10. §. 
33 . De offic. jud. 

(1) Si osserva, che nell' antica legislazione , ed iti 
quella del 1808 la voce delitto compreudeva ogni spe- 
cie di malejicj. Seguendo la serie delle leggi diverse , 
crediamo giusto adoperare le voci rispetlvamente usatt* 
nella soggetta materia , secondo le sanzioni , delle quali 
ci couvicuc far parola. 
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Quindi sì ritenne per massima , che l’accusa 
istituita, e non proseguita si estingueva in imi 
triennio. Li delitti pubblici erano d’ altronde pre- 
scritti nel corso di dieci anni, dal giorno in cui 
èrano commessi , qualunque fosse l’ impedimento 
avvenuto. Solo non erano mai prescritti i delitti 
capitali , e qtielli pei quali il colpevole era di- 
venuto contumace ( i). ' . 


§. 329. Queste sanzioni apparivano sovente 
inconciliabili nei casi nei quali alcuni misfatti, 
©delitti toccar potevano periodi opposti. Un de- 
litto , o un misfatto commesso nel tempo in cui 
la prescrizione era determinata a cinque, eventi 
anni poteva incontrar l’altra limitata a tre, ed 
a dieci. Per adeguarne le parti il decreto de’ar 
luglio 1 8 1 3 stabili nei misfatti l’ultimo atto del 
procedimento come unico estremo da cui l’azion 
penale era a dichiararsi prescritta ; mentre nei 
delitti commessi sotto le antiche leggi determi- 
nò un calcolo di proporzione tra il tempo tra- 


(1) Si estingue il delitto colla prescrizione, tranne- i 
casi eccettuati dalla legge. Ne’ delitti privati il corso 
della /prescrizione è di un arino dal giorno della scienza 
del commesso delitto, purché l’accusatore non siastato 
impedito ad agire nè nel cominciamento , nè nel corso 
di questo tempo. Se l’impedimento ha avuto luogo nel 
cominciamento, la prescrizione corre dal giorno, in cui 
è cessato. Se è sopravvenuto uel corso deiranno il tem- 
po dell’impedimento si raddoppia a favore dell’accu- 
satore. L’accusa, istituita, c non proseguita si estingue 
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scorso , e quello , che rimaneva a decorrere se* 
condo le ultime sanzioni (i). * - x 

§. 33o. Distinti poscia i reati secondo la specie 
delle pene ( §. 3o 3 i e 32 ) si è data alla loro 
prescrizione misura eguale , ma con una parti- 
colarità , che quella delle condanne è diversa 
dall’ altra dell 5 azione criminosa. Ciò importa , 
che presente o assente il reo nel giudizio, trova 
sempre nell’accusa sospesa, o nella condanna 
non eseguita un mezzo legittimo da impedire 
1* ulteriore procedimento. 


nel corso del triennio , qualunque sia lo stato del giu- 
dizio a cui siasi rimaso, eccello il caso in cui il reo sia 
profugo, o contumace. Ne’ delitti pubblici la preserie 
zione è di dieci anni dal giorno del commesso delitto, 
seuzachè alcun impedimento ne sospenda , o nc inter-? 
rompa il corso, Art. 4 2- Leg. peti, clt'io maggio igo8. 

.Non possono prescriversi i delitti capitali: non pos- 
sono presciiversi i delitti intuiti i casi , ne’ quali il reo 
sia contumace. La fuga impedisce la prescrizione , quando 
esista 1’ accusa , o quando sia stalo solamente denunziato 
il delitto. Ari. Idem . 

(i) L’azione pubblica, e l’azione civile risultante da 
un misfatto, si prescriveranno dopo dieci anni compiti a 
contare dal giorno in cui il misfatto sarà stato commes- 
so , se però in questo intervallo nou sia stato latto al- 
cun’ atto d’istruzione, o di procedimento. 

Se in questo intervallo siano stati falli atti d’istru- 
zione, o di procedimento non seguiti da decisione, l’a- 
zione pubblica, e l’azione civile non si prescriveranno, 
che dopo dieci anni compili a contare dall’ultimo atto, 
e ciò anche a liguardo delle persone , che non fossero 
implicate in un atto d’ istruzione , o di procedimento. 
uirt. 3 . Decreto de' 21 luglio 181 3 . 
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§. 33 1 . Sai giusto riflesso però di non pre- 
scrivere il reato , ma la pena, si è creduto con- 
venevole di rendere proporzionato il tempo alle 
loro diverse qualità , a fine di non confonderne 



tamente tanti periodi , quanti sono i reati , ed 
ogni periodo è relativo alla qualità del reato, ed al 
danno più o meno grave colpito dalla legge. 
Quindi la regola , che si è adottata di dare alia 
condanna un tempo più esteso per prescriverla 
si riferisce al giudicato, che o perpetua l’azione 
o la prolunga sino a che resta priva di effet- 
to ; mentre la querela abbandonata dall’ offeso, 
e non proseguita per l’interesse della legge in 
periodi determinali estingue ogni procedimento. 

§. 33a. Secondo gli esposti principi vediamo , 
che l’azione penale per misfatto è prescritta nel 
corso di dieci, eventi anni; quella per delitto 
in due anni , e 1’ altra per contravvenzione in 
tre mesi. Non è lo stesso pei giudicati; poiché 


Ne* due casi espressi nell’articolo precedente, e se- 
condo le distinzioni di epoche , che vi saranno stabilite, 
la durata della prescrizione sarà ridotta a tre anni se si 
tratti di un delitto , che deve esser punito correzional- 
mente. Art. 4- Idem. 

Ne* delitti la prescrizione cominciata sotto l’impero 
delle antiche leggi, sarà calcolata con un ragguaglio di 
proporzione fra il tempo trascorso sotto l’ impero della 
vecchia, e quello , che rimane a dover trascorrere sotto 
l’impero della nuova. Art. to. Idem. 
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non sono mai prescritte le condanne di morte , 
dell'ergastolo, e del terzo grado de' ferri. Solo le 
condanne a pene criminali minori delle indicate 
si prèscrivono in venti , e dicci anni , quelle a 
pene correzionali in cinque anni , e le altre a pene 
di polizia in un’anno (i). 

§. 333. D'altronde conviene osservare, che 
se nelle condanne per dirsi in un modo, o in un 
altro prescritte dee valutarsi l' indole delle de- 
cisioni , e delle sentenze profferite , le azioni pe- 
nali prescritte, per dirle appartenenti al misfat- 
to , al delitto, ed alla contravvenzione, debbono 
essere valutate secondo il fatto colpevole stabi- 


(i) Non si prescrivono mai le condanne a pena di 
morte , uè a pene di ergastolo , o del quarto , c terzo 
grado de’ ferri. 

L’azione penale per misfatto, che porti a queste pe- 
ne, Si prescrive nel termine di anni venti. Art. 6 i 3 . 
Leg. di proced. peri. 

Le condanne a pene criminali minori delle pene in- 
dicate nell’ articolo precedente, si prescrivono in ven- 
ti anni. 

L’azione penale per misfatto, che porli alle pene 
anzidelle, si prescrive in dieci anni. Art. 6 t 4 - Idem. 

Le condanne a pene correzionali si prescrivono in cin- 
que anni. 

L’azione penale per delitto si prescrive in due anni. 
Art. 6 15 Idem. 

Le condanne a pene di semplice polizia si prescrivo- 
no in un auno. , 

L’ azione penale per contravvenzione si prescrive iu 
tre mesi. Art. 616. Idem. 
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lito colla querela. A tal uopo le ingiurie , e i 
delitti verbali che potrebbero dare una dubbia 
intelligenza sulla natura dell’ azione , sono pre- 
scritte come le contravvenzioni (i). 

334. Intanto il punto da cui l’azione cri- 
minosa incomincia ad essere prescritta è quello 
dell’accusa istituita , oppure la data del processo 
verbale comprovante il corpo del delitto. L’ uno 
e 1’ altra regolando la misura stabilita all’ og- 
getto , ne producono gii effetti , quante volte ad 
atto alcuno non siasi successivamente procedu- 
to ; altrimenti il punto della prescrizione incomin- 
cia a decorrere dall’ultimo atto cui e rimasto il 
giudizio. Tali sono i casi di un’ azione introdotta 
e non proseguita ; ovvero proseguita sino ad una 
parte di procedimento , che poi rimane abban- 
donata. ( 3 ) Il giureconsulto Callistrato misuran- 
do colla stessa regola il periodo di venti anni 
per la prescrizione dei beni devoluti al fisco , 
imprende il computo dal momento in cui que- 


(1) Le ingiurie punibili correzionalmente, e i delitti 
verbali si prescrivono come le contravvenzioni. . 

Se le ingiurie sono punibili di peua di polizia , la 
condanna se ne prescrive in tre mesi , I’ azione in un 
mese. j 4 rt. 617. Leg. di proed. pen- 

(2) Quinquenni uni autem ex eo die accipiendum est 

ex quo quid admissum est 5 et ad eurn diem , quo quis 
postulalus poslulatave est ; et non ad eurn diem quoju- 
diaium de adulteriis exercetur. L. 2 <)• D* a< ^ ^ u b 

de adulteriis. 
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sti beni debbono al fisco appartenére ; cioè dal 
punto in cui ne acquista il libero possesso, (i) 
In effetto se la prescrizione è l’abbandono di 
un dritto > che non sperimentato per le vie le- 
gali lascia il suo esperimento nella oscurità del 
tempo ; e se un’ azione introdotta rimane so- 
spesa in modo , che apparisca deposto 1* intero 
pensiere di agire; ( 2 ) il silenzio continuato , 
che ne prosegue , e che la legge favorisce , con- 
viene , che parta da quel punto da cui inco- 
mincia; conseguentemente l’ ultimo atto intenta- 
to contra il delinquente è l’ unico estremo da 
cui parte il computo della prescrizione (3). 

335. Non avviene altrimenti se il reato viene 
comprovato da più processi verbali , de’ quali 
1* ultimo si è redatto ad istanza del prevenuto. 
Il punto della prescrizione deve decorrere da 
quest’ ultimo alto. Così decise anche la corte di 


( 1 ) Praescriplio autem viginti annorum quae etiam circa 
requirendorum annotatorurn bona observatur , ex consti- 
tutione divi Titi , solet ex eo numerari , ex quo quid ad 
fiscum pertinere potuii. L. 1 : D. de Jure Fisci. 

( 2 ) Destitisse eum accipimus , qui in tolum animum 
agendi deposuit , non qui dislulit accutalionem. L- i3. 
D. Ad Senatus Consult. Turpi. 

(3) Annus exinde computandus est , ex quo ea an- 
notatio facla est , quae vel edjcto , vel etiam literis ad 
magistratura faclis publice innoiuit. L. 4- D* de re 9 u ^* 
rendis reis. 
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cassazione di Parigi a* 9 giugno 1808 (1). 
La ragione emerge dal doversi considerare la 
mancanza del procedimento come un estremo da 
cui l'azione penale incomincia adirsi prescritta. 

§. 336. Il calcolo da tenersi sul tempo, che 
trascorre, deve regolarsi a giorni , e non ad ore. 
Quindi allora può dirsi prescritta Pazione, quan- 
do apparisca compito P ultimo, giorno di quella 
misura rispettivamente attribuita ad estinguere 
il misfatto, o delitto (2). A tale oggetto la pre- 
scrizione di tre mesi per un delitto commesso 
nel 3i maggio si acquista nel 3i agosto seguen- 
te , ancorché nell’ intervallo di queste due epo- 
che sieno scorsi più di novanta giorni (3). , 

§. 336. Il tempo assegnato a prescrivere le 
condanne, e le azioni penali viene interrotto con 
atti diversi. Basta al ministero pubblico, desti- 
nato ad essere il vigile custode della legge , il 
provocare qualche ordinanza , o disporre qual- 
che atto contro il condannato per non dirsi pre- 
scritta la di costui pena; come basta alla parte 


(1) Vedi Sìrey. Voi. 9. Parie 1. pag. ^16. 

(2) La prescrizione si calcola a giorni, e non ad ore. 
Art. 2166. Leg. ciò. 

Si acquista quando è compilo P ultimo giorno del ter- 
mine. Ari. 2167. Idem. 

( 3 ) Decisione della Corte di Cassazione di Parigi de’ 
27 dicembre i8ti. Sirey Voi. 12. Parte x. pag. 199. 
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privata il promuovere un atto qualunque di pro- 
cedimento contro T imputato per interrompere 
la prescrizione della sua querela. Tali sono le 1 2 
citazioni , e le istanze , che ella presenta al ma- 
gistrato. E quantunque sia questi incompeten- 
te , sempre si ottiene il medesimo effetto (j). 

§. 338. Finalmente una regola generale con- 
cede alla recidiva P interrompimenlo di ogni pre- 
scrizione.- ( 2 ) Un animo costante a delinquere si 
mostra sempre deciso a ledere i doveri sociali ( 
i 32) in guisa, che qualunque sia il tempo de- 
corso dal primo al secondo reato , appariscono 
tuttavia permanenti in persona del reo una morale 
depravata, ed un cuore corrotto. Nè giova op- 
porre, che la condanna essendo nel soggetto caso 
contumaciale non possa mai essere prescritta ; 
sul motivo , che si ha come non fatta , allorché 
il contumace perviene nelle mani della gi usti- 


(1) Decisioni della Corte di Cassazione di Parigi de’ 
1 1 marzo 1819, e de’ 18 gennaio 1822. Sirey. Voi. 19. 
Palle 1. pag. 317. e Voi. 22. Parte 1. pag. 200. 

Vedi Benanche la decisione della nostra Corte di Cas- 
sazione de’ 26 marzo 1814 nel nostro Dizionario di Giu- 
risprudenza Tomo 4 - pag. 52 1 . 

(2) La prescrizione ne’ misfatti sarà interrotta dalla re- 
cidiva in misfatto \ e ne’ delitti dalla recidiva in delitto, 
o misfatto. 

Il tempo non comincerà a decorrere nuovamente , che 
dal giorno in cui decorrerti la prescrizione dell’ ultimo 
reato. Art. 618. Leg. di proeod. pen. 
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'zia. (i) Il suo arresto eseguito pel secondo de- 
litto,^ misfatto trova un giudizio, che già lo 
Iia dichiarato colpevole per un misfatto , o de- 
litto precedente; a tale oggetto nella ipotesi della 
recidiva resta inalterabile la condanna , servendo 
essa di norma a proporzionare la pena al reato , 
di cui viene giudicato. 

339. Non valgono le medesime teorie pei 
reiteratori ( §. 147 )■ Il giudizio del primo 
reato non ancora profferito toglie all* accusa ogni 
potere da riprodursi dopo un tempo, che nella 
estinte le pruove : talché il secondo reato non 
può dirsi mai reiterato dopo , che il primo fu 
cancellato dalla prescrizione. Ojtreacciò da qual 
proporzione di pena potrà mai esser colpito il 
secondo reato , se il primo non è colpito dalla 

legge ? 

* 


( 1 ) Tutte le vòlte, che il contumace anche dichiarato 
pubblico nemico pervenga nelle mani della giustizia , il 
giudizio contumaciale si avrà come non fatto. Egli verrà 
subito interrogato, e si procederà al giudizio nelle forme 
o di rito ordinario , o di rito speciale , secondo la di- 
versità della competenza. 

.Non avrà dritto il contumace a chiedere compenso 
de’ danni , ed interessi a lui cagionati per effetto del giu- 
dizio contumaciale , nè potrà attaccar gli effetti legali 
dell’annotazione nell’albo de’ rei assenti, o della con- 
da nria in contumacia , qualunque sia 1’ esito del nuovo 
giudizio, ancorché fosse di libertà assoluta. Ari , 4j4- 
Leg. di proced. pen. 
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34 o. Malgrado la diversità dei reati, che 
possono essere diversamente prescritti , i com- 
plici puniti colle pene degli autori principali 
godono il medesimo favore della prescrizione 
accordato a costoro. La uniformità della pena 
in amendue li riunisce nel medesimo beneficio. 
Non è lo stesso per quei complici, che in vir- 
tù dell’ articolo ^5 delle leggi penali sono pu- 
liti con uno a due gradi meno della pena ap- 
plicata al reo principale (§. 92). I gradi diver- 
si delle pene considerati cosi nelle condanne , 
come nell’ azione penale distinguono i periodi 
della prescrizione ($. 33 1). 

§. 34 i* Il medesimo argomento corre pei mi- 
nori , che in ragione della loro età godono una 
diminuzione di pena pei loro reati (§. 160). 
Tostochè essi non risentono il rigore delle pene 
di cui sarebbero meritevoli le loro azioni cri- 
minose , la prescrizione per essi viene calcolata 
in ragione delle pene loro dovute , secondo il 
maggiore o minor grado di discernimento in 
delinquere. 

§. 342. Esposta la serie delle penali prescri*- 
zioni sorger può il caso di un misfatto, o di un 
delitto , che percorra tutte le legislazioni indi- 
cate; ( §. 3 o 5 , 3 o 6 , e 307 ) cioè commesso 
sotto l’impero delle prime leggi incontrare le 
intermedie , e seguire le ultime in vigore. In 
tale ipotesi fatto un confronto fra tutte le teorie 
della prescrizione , analoghe ai rispettivi reati , 
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viene sempre adottata una misura la più favo- 
revole all'accusato, o al reo (i). 

§. 343. Come sarà poi regolata la prescrizione 
di un reato se nell'epoca in cui fu commesso im- 
'peravà una legge, ed altra ne imperava nell’e- 
poca della condanna? Quel tempo più breve, 
eh’ è determinato a prescrivere la condanna , o 
l’azione colpevole si applica come la più favo- 
revole all’accusato. Cosi decorsi dieci anni dei 
trenta stabiliti dalla legge intermedia del regno , 
questo tempo si ha per sufficiente colla pubbli- 
cazione della nuova legge, che ne ricerca dieci. 

§. 344* Più reati inoltre possono trovarsi com- 
messi in tempi diversi, in modo però che tutti’ 
formino un fatto solo a carico dell’accusato, la 
prescrizione in questa ipotesi non deve invocarsi 
isolatamente per ciascun reato. Essa decorre da 
quel complesso di fatti criminosi , che costitui- 
scono una sola imputazione. Il motivo è nei rap- 
porti , che possono avere i reati fra loro , non 
ostante , che le operazioni diverse del delinquente 
siano state divise dal tempo per consumarli. 


( 1 ) Per le condanne , le quali non possono esser pre- 
scritte a’ termini dell’ art. 6x3, nulla opera che esse siano 
stale pronunziate prima delia pubblicazione delle pre- 
senti leggi, e che la presciizione sia già per le leggi 
abolite cominciata 

Per ogni altra pena pronunziata prima della pubbli- 
cazione delle presenti leggi , e per T azion penale di ogni 
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§. 345. Un documento inoltre creduto vero-, 
e legale può essere attaccato di falsità non meno 
dopo aver dato norma a definitivo giudizio, che 
dopo decorso il periodo della prescrizione? Presa 
la questione nel senso di giudicato , e di azione 
prescritta , le teorie generali la risolverebbero per 
la negativa. 11 non potersi in alcun modo ritrat- 
tare una sentenza; (t) l’essere interdetto al giu- 
dice di decidere novellamente su di un articolo già 
deciso ; ( 2 ) finalmente l’aversi per verità un giu- 
dicato (3) sarebbero determinazioni opportune 
ad escludere la querela di falso , quando i pe- 
riodi della prescrizione fossero decorsi (4). Il 
giureconsulto Modestino all’incontro risolve la 
questione affermativamente. Colui , egli dice , 


? 


reato ugualmente commesso prima della loro pubblica- 
zione , si seguirà la norma delle nuove leggi , o delle 
antecedenti , secondo , che le une , o le altre saranno 
più favorevoli al reo , o all’imputato. Art. 619. Leg. 
di proced. pen. 

(1) Neque sunrn , ncque decessoris sui senlentiam , 
quenquam posse reltaclare , in dubium non cenit ; nec 
necesse esse ab hjusmodi decreto interponere provo ca- 
tionem , explorati juris est. L. 1, Cod. Senlent. rescindi 
non posse. 

(2) Cum quaerebatur, judex si perperam judicasset, an 
posset eodem die ilerum judicare ; respondit non posse. 
L. 62. D. de re judicata. 

( 3 ) Res judicata prò meritate accipitur. L. 208. D. 
de reg. jur. 

( 4 ) Querela falsi temporalibus prae script ionibus non 
excluditur nisi rigiriti annorum exceptione j^sicut cuetera 
quoque fere crirnina. L. 1». Cod. Ad Leg. Cornei, «da 
falsi*. 
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che dopo accettata la sentenza conosca essersi 
con documenti non veri profferito il giudizio , 
può attaccare quei documenti stessi di falsità ; 
'malgrado la prescrizione, e’1 giudicato. (i)Una 
condanna emessa per errore vien colpita di nul- 
lità , senzachè la volontaria accettazione possa 
dirla legale. Cosi transatto un credito , nascente 
da falso inslrumenlo, decade dalla santità del 
patto, e della convenzione, (a) come decade dal 
possesso colui , cbe vi fu messo in virtù di un 
falso credito , o di un titolo falso. (3) D’ al- 
tronde queste eccezioni non sono le sole arami- 
sibili nel coso in esame. Il procedimento sino 
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(i) Qui agnitìs instrumentis quasi vera essent, solvit 
post sententiam judicis } quaero, si postea cognita rei ve- 
lirate , et reperti} falsis instrumentis accusare velit , et 
probare falsa esse instrumenta , ex quìbus convenieba- 
tur : cum instrumentis subsoripserat ex praecepto sive 
interlocutione judicis , an praescriplio ei opponi possit. 
Cum et principalibus constitutionibus manifeste cave tur, 
risi res indicata esset ex falsis instrumentis , si postea 
falsa inveniantur , nec rei iudicatae praescriptionem op- 
poni? HJodestinus reipoaait: ob hoc , quod per errore m 
Solutio facla est, vel cauti a de solvendo interposita pror 
ponitur esc iis instrumentis , quae nunc falsa dicuntur 
praescriptioni locum non esse. L. n. D. de exceptio- 
nihus, 

(a) Si ex falsis instrumentis trans ac tiene s , velpactio- 
aes initae fuerint: quamvis jusjurandum de his interpo-. 
situm sit\ edam civili ter falso revelato eas retractari 
praecipimus . L. 4*- Cod. de iraijsactiouibus. 

. (3) Proinde si ob fatsum creditum , vel ob falsam, 
petitionem missus est in possessionem , vel si exceplione 
summoveri potuit , nihil ei debel prodesse hoc edictum 

Ì uia piopter nullarn causam in possessionem missus est ^ 
i. i. 5- 4* D- Ne vis fìat ei qui in poj. missus crit. 

20 
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a quel punto esaurito è stato totalmente civile. 
Il giudizio penale incomincia dall* attaccarsi di 
falsità quel documento , su di cui la sentenza 
fu pronunciata. Sotto di questi medesimi riflessi 
r articolo 5i3 delle leggi di procedura ne gia- 
dizj civili dispone , che » se una sentenza si 
fosse pronunziata sul fondamento di un docu- 
mento falso , o per causa di dolo personale , 
e la parte fosse stala condannata in conseguen- 
za di non aver potuto produrre un documento 
decisivo , eh’ era nelle mani deli’ avversario , 
il termine di appellare non decorre che dal 
giorno in cui la falsità sarà riconosciuta , o- giu- 
ridicamente verificata , o dal giorno in cui il 
dolo personale è stato scoperto , o finalmente 
dal giorno in cui il documento sarà ricuperalo 
dalla parte succumbente. » Ciò premesso il giu- 
dicato y e la prescrizione possono essere operativi 
su di un'azione non conosciuta , e non ancora le- 
galmente istituita? (i) Invertire le regole di rito 
è lo stesso, che confondere i sistemi de’ giudizj : il 
che sarebbe attribuire ad una massima partico- 
lare l'effetto di una generale applicazione. Quindi 
è agevole conchiudere potersi in ogni tempo isti- 
tuire il giudizio di falsità contro un documen- 
to , che ha dato norma a definitiva sentenza , 
e dopo decorso il termine della prescrizione. 

1 " 

(ì) Si tabulai testamenti , quas secutus proconiul vir 
clarissimus sentenliam dixil , falsai dicere vii: praebe- 
bit nottonem iuam , non obstanle praescriptione rei iu - 
dicala quia nondum de falso quaesilum est. L. i. 
Ccd. si ex falsis iostruinentis. 
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§. 346 . Dopo la serie delle disposizioni le- 
gislative in materia di prescrizione , s* incontra 
il dubbio sul dritto di far valere tale eccezio- 
ne in giudizio penale quantunque nou dedotta ; 
dappoiché coll’articolo 2129 delle leggi civili 
si vieta ai giudici di promuoverla. La negativa 
resterebbe precisamente sostenuta dalla difTcren- 
za dei giudizj , pei quali il Legislatore ha' di- 
stinte le sue sanzioni. Ma 1 * obbligo cui è te- 
nuto il giudice penale di decidersi nel dubbio 
favorevolmente al delinquente , e di non provo- 
care delle condanne mal sostenute da fatti in- 
certi 'su quei reati , che per Ja lunghezza del 
tempo hanno smarrite tutte le loro tracce , que- 
st’ obbligo rende l’enunciato articolo 2 129 inop- 
portuno in far sostenere contrario avviso. La 
decisionei della nostra Corte di Cassazione de’ 18 
giugno 1811 (1), e le decisioni della Corte di 
Cassazione di Parigi de’27 febbraro 1807 , e 12 
agosto 1808 (2) garantiscono il dritto di pro- 
muoversi la prescrizione anche di officio. 

§. 344 * Finalmente vi sono dei casi nei quali 
1* ordine della procedura penale ammette colla 
condanna del reato la riparazione del danno 
cagionato all’ offeso. Questo metodo di giudizio 
non viene à prescrivere in un modo diverso le 
azioni civile, e penale. Sperimentate contempo- 

fi) Vedi il nostro Dizionario di Giurisprudenza To- 
mo 1 . pag. 556. 

( 2 ) Vedi Sirey Voi. 7 . Parte 2 . pag. 33o , e Voi. 
i3. Parte 1 . pag- 4^4* 
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rancamente l*una, e l’altra con un medesima 
procedimento, uguali effetti ne risultano; con- 
seguentemente il periodo della prescrizione se- 
gnato per l’azione penale corre ugualmente per 
razionò civile. 

345. Vediamo inoltre distinte le prescri- 
zioni dell’azione civile da quelle delle condanne 
civili. ( 1 ) Le prime dipendono dalle disposizioni 
delle leggi civili , quando ¥ azion privata si pro- 
muove innanzi al giudice civile; imperocché la 
decisione di una condanna già profferita dal giu- 
dice criminale è un titolo, in virtù di cui l’of- 
feso istituisce altro giudizio pel ristoro dei danni 
sofferti. Questo secondo procediménto adunque re- 
golato con delle norme di rito civile, deve di ne- 
cessità risentire tutte le conseguenze dei civili giu- 
dizj. Al contrario le condanne nascenti da un’a- 
zione già sperimentata civilmente , come quelle 
profferite in contumacia , potranno mai àisentire 
effetti diversi? L’azion privata non riconosce al- 
tri periodi di prescrizione , se non quelli stabi- 
liti per un uetodo di procedura , che viene a- 
dottato. 

FINE DEL PRIMO VOLUME. 


(1) Le prescrizioni dell’azione civile risultante "da un 
reato qvalunque , se l’azion civile sia stata intentata ' 
unitamente all’azione penale , saranno regolale secondo 
la prescrizione del reato dal quale essa nasce: altrimenti 
saranno regolate colle disposizioni delle Leggi Civili. 

Le prescrizioni però delle condanne civili pronunziate 
in materia penale saranno sempre regolate colle dispo- 
sizioni delle leggi civili. Art , 621. Leg. di proced. p en. 

■ M . 
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